CRONICHETTE 

D'ITALIA 
COMPILATE DA 
GIO. GASPARO 
DEGLI ORELLI... 




Digitized by Ooo 



CRONI GHETTE 

D'ITALIA 



COMPILATE DA 



GIO. GASPARO DEGLI QUELLI. 



VI S*AGGIUNGE 



LA VITA 



D I 



DANTE ALIGHIERI. 



PARTE PRIMA. 




COIRÀ, 

P b r A. T. OTTO, 1 8 2 2. 



Digiiized by Google 



I 



B - J}. 5. fcf 



Digitized by Google 



* 

A CHI LEGGE. 

* 

A ssa! modeste furon le brame di chi compilo 
quest' operetta destinata principalmente alla libera 
gioventù Grigione. Istradarla alla lettura di Dante 
e del Machiavelli; accennarle i costumi, le gesta, 
gli errori e le virtù degl'Italiani del medio evo; 
j invogliarla a fare in appresso degli studj arfcorà 
più esatti sopra questa importantissima parte della 
storia; insegnarle a riporre il sommo bene del 
cittadino in una liberta regolata da savie leggi; 
incitarla ad odiar la tirannide, a starsi sempre in 
guardia dalla prepotenza de' magnati, a deridere 
le astuzie de* preti, a sprezzare le arti dei dema- 
goghi — ecco quello che mi sono studiato di otte- 
nere col metterle in mano il presente librieciuolo, 

1 ch'altro non contiene che 

-. _ 

Liberi sensi in semplici parole. 

Non vi sarà forse alcuno, il quale di me più 
vivamente desideri, che all'Italia fosse già toccata 
in sorte un qualche storico da pareggiarsi al di- 
yino scrittore delle storie fiorentine. Quanto allora 
non sarei stato pago di stenderne un compendio 
ragionato , o d'assister pure alla ristampa d'un libro 
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altrove probabilmente sotto severe pene proibito! 
Ma il rio servaggio di tre secoli non osò, né seppe 
produrre una storia italiana degna di tal nome, 
scevra di menzogne, di adulazióni, e di timore, 
atta a consolare alquanto gli oppressi colla maestria 
dell'arte, e col consecrare alla eternità i pianti, 
che mal reprimono nel cuor profondo, e le loro 
speranze, cbe non ancora svanite, dettarono al- 
PÀlfieri quel verso minaccioso; 

Servi siam , sj ; mà servi ognor frementi ! 

Laonde a me altro non restava, che d'intrapren* 
jlere quello , che ora presento a' miei concittadini 
grigioni , pubblico assai ristretto , gli é vero , ma 
libero almeno. Mi misi quindi a svolgere la gran 
raccolta del Muratori, eli Annali e le Antichità 

del medesimo , facendo insieme il debito uso di 

: " ■ . - ■ • t, 

quante opere spettanti al mio argomento potei 
procacciarmi, e sono nominatamente : Lu pi Codice 
diplomatico di Bereamo, dal cui secoudo volume, 
in Germania ancora ignoto, furou tratte varie pel- 
legrine notizie sulla lega lombarda; Fumagalli 
Antichità longobardo-milanesi ; Codice diplomatico 
e istituzioni diplomatiche del medesimo; la Cro- 
nica veneta del cosi detto Gio. Sagomino, 
iToscarini, Marino, Cori, Machiavelli, 
Tiraboschi, Bettinelli, Napoli-Signo- 
re 1 1 i , Denina, Pienotti, Verci, Storia 
degli Ecelini ; S ì s m o n di , ecc. De' nostri consul- 

* 



tai Ciò. Muller, Schlosser, Sayigny, 
Voigt, Vita di Gregorio VII; Storia della lega 
lombarda ; Kortum, Vita di Federigo Barbarossa ; 
Funk, Vita di Federigo II; Menzel, ecc. Or 
dalla composizione di elementi sì diversi nacque 
una disuguaglianza di stile troppo sensibile ad ogni 
colto Italiano, ma di poco o niun discapito per i 
miei lettori tedeschi e romanzi. L'aver poi vo- 
luto dare delle semplici Cronichette, somi- 
glianti in parecchj risguardi a quelle del tempo 
ch'esse abbracciano , mi lasciò in piena libertà 
d'inserirvi aneddoti , e parlate , non troppo con- 
venienti' alle rigide leggi della storia moderna, 
alle quali la mia farragine non avea voglia di sotto- 
porsi , mentre s appagava d'una certa vivacità , e 
del non perder mai di vista il fine suaccennato. 

Quantunque ormai lontano per sempre da voi, 
carissimi giovanetti , spero d'avervi ancora giovato ! 
— Ma nessuno per certo mi vieterà di rivolgere 
spesso il desioso sguardo sovra di voi , gii mia 
speranza e dolce cura. — Fate si, che la felice 
vostra patria resti la tranquilla sede insieme, e 
l'asilo della libertà ! Né alcun sacrifizio da farsi per 
essa possa mai parervi troppo gravoso ! 

Zurigo, io Giugno 1820. 

GIO. GASPARO ORELLI. 
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In quinto secolo dell' era cristiana l'impero ro- 
mano stava per soccombere all' impeto dei popoli 
barbari di origine per lo più germanica, Franchi, 
Alamanni , . Sassoni , Borgognoni , Vandali , Goti e 
Longobardi, i quali, abbandonando le natie lor sedi, 
e spinti dall' alto fato di Dio a. lontane spedizioni, 
da ogni lato invadeano, mettevano a sacco, e con- 
quistavano l'Italia , e le altre province romane mal 
difese dagli abitatori troppo snervati ornai dalla so- 
verchia coltura, dal dispotismo, e dal lusso. Ne a 
tal corruzione avea potuto por argine la fede cristia- 
na, perchè i di lei aderenti, invece di emendar la 
propria vita a norma de' santi precetti di quella, d'as- 
sai s'eran traviati dalla primiera sua semplicità col 
perdersi in vane sottigliezze. Aveavi innoltre molti 
seguaci ancor del paganesimo, che in ogni modo 
-scherniti e manomessi dal dominante partito, ripieni 
di segreto rancore, nulla più si cnravan della patria, 
e tolta essendo a Roma dal suo piedestallo la statua 
della Vittoria, chiusi i tempj degli Dei, e cessati i 
sagrinzj , ad alta voce predicean la prossima rovina 
dell* impero. Quindi senza troppo esagerare le cose 
in tai lamenti proruppe Salviano sacerdote di Mar- 

* T .- 111 

si glia (480). 
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„Gli antichi Romani, die* egli, atterrivan le allre 
nazioni, e le signoreggiavano; noi altro non cono- 
sciamo se non che il timore e la codardia ; venduto 
ci viene perfino l'uso di questa luce, e tutta la nostra 
salvezza non è che un vii traffico j ognor ci riscat- 
tiamo . e non siam liberi giammai. Quanto non ren- 
diamo ridicoli noi stessi coli 1 appellar donativi l'oro 
che a* barbari tremando paghiamo! Nulladimeno 
in mezzo alla continua paura di essere inceppati o 
uccisi, forsennati che siamo, altro non facciam che 
ridere, talché mentre ninno per certo vuol perire, 
ninno però s'argomenta di scampar dalla perdita: 
nè si custodiscono le città, quantunque tutt' all' in- 
torno cinte sieno dalle turbe nemiche. Vidi io me- 
desimo a Treviri, citta quattro volte espugnata, co^ 
perto il suolo d'ignudi cadaveri lacerati da* cani fe 
dagli avoltoj, ma intantochè dal fetor della morte 
esalavasi nuova morte, i pochi nobili sopravvissuti 
all' eccidio della patria, in rimedio quasi di tale scia- 
gura chiedevano agli imperanti i giuochi circensi da 
celebrarsi, se non erro, sovra le ossa, e il sangue 
degli estuiti lor concittadini." « 



. - 



t ,E nel mentre stesso che gran parte della romana 
repubblica è già morta, o trae gli ultimi sospiri ? 
l'altra che par viva àncora, va lentamente spirando, 
come strozzata dalle empie mani di que* ladroni pub- 
blici, che sotto il nóme di magistrati, curiali, dir 
tensori, usano ogni maniera d'angarie, di rapine, di 
violenze contro i deboli, gli orfanelli e le vedove. 
Che maraviglia quindi, se molti, benché di nascita 
non bassa, e liberalmente educati, si ricoveran già 
presso gl'inimici per sottrarsi alle persecuzioni, che 
ognidì li minacciano ? Così il nome di cittadino ro- 
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mano, che altre Tolte tanto solea pregiarsi, ora si 
ributta, e si schifa, ne tiensi a ▼ ile soltanto , ma 
sembra quasi abbominevole , dimodoché grati parte 
dell' impero è abbandonata ornai alla desolazione, 

allo stupore, alla maladizione del cielo!" 

■ - ' ' * • **' ' J- r f • , 

• Che se tale era lo stato d'Italia, nnll f altro potea 
recarle salute, sennon l'esser rigenerata appunto da 
quelle nazioni straniere, le quali conservando tutta- 
via il natio vigóre , ma rese già alquanto più «mane 
dal cristianesimo, che con pura fede, e senza sot- 
tigliezze abbracciato aveano, vennero a stabilirsi in 
quelle belle contrade. Fondaronvi nuovi' governi, 
poiché alle passaggere invasioni d'Alarico , di Rade- 
gaiso, d'Attila, e di Genserico succèssero i regni di 
Odoacre (476), di Teodorico il grande (492) e degli 
altri re ostrogoti, a' quali dopo il breve dominio de>*. 
Óreci sottentrarono iLongobar di (568), soggiogati 1 anch' 
essi da' Franchi sotto Carlomagno (774).' ; lftàl<M tutte 
queste rivoluzioni, che non poterono a meno di dis-: 
far molti venerandi avanzi dell' antichità , e coprire 
spesse fiate di lutto i viventi , svilupp ossi infine la 
libertà delle cittadinanze italiane', si formò una* nuova 
lingua non men bella e maschia della madre, ; ris or ~» 
sero le arti e le scienze, talché l'Italia rigenerata ga- 
reggiò coli' antica Grecia, e in ogni cosa divenne la- 

maestra delle altre nazioni europee* r h 

* ,; •'•">> 'A. A ' ■ . '; - f !» 3--.-.> 

Quella città però, la quale poco o nulla dovette^ 
all' impulso, che le altre riceverono da' Germani ri-, 
mescolati co' primieri abitanti,, si fa Venezia, che, 
fondata da soli Italiani, e quindi solita a chiamarsi 
unica legittima figlia di Roma, giunse a una grandezza. 

tale , che anco dopo la fatai sua caduta ci empie d'am- 

• * 1 
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infrazione profonda. Scarsi ne furono i prìncipi e 
miserandi, poiché quando il flagello di Dio, Attila, 
re degli Unni nel 462 con settecento mila guerrieri 
invase furibondo l'Italia, e distrusse Aquileja, Con- 
cordia. Aitino e Padova, molti abitanti di quella pro- 
vincia, appellata già Venezia, si rifuggirono sopra 
le isolette delle lagune r dove sicuri da ogni forza 
nemica vivevan della pescagione , e del traffico che 
facevan col sale da loro fabbricato , coi vini , e coli' 
oglio d'Istria. Dodici eran le isole da essi occupate, 
ognuna delle quali avea il proprio suo tribuno , che 
radunati talora in una dieta trattavan gli affari comuni 
di codesta repubblica federativa , chiamata Venezia 
marittima. Attirava essa già verso il 5oo gli sguardi 
di Teodorico il grande , il quale lontano dal voler 
soggiogare quegl' isolani industriosi, lor fece scri- 
vere una graziosa lettera dal suo Cassiodoro , in cui 
assai fuor di proposito fa sfoggio di barbara eloquenza 
per depingere a' que* semplici repubblicani il tran- 
quillo e felice loro stato. Accresciutasi dipoi la po- 
polazione di quegli asili della libertà dopo l'irruzione 
de? longobardi (568), stabilitosi a Grado il patriarca 
d' Aquile ja (606) fondata la città d'Eraclea, il cui sito 
ormat^Sgnora , benché allora fosse la capitale della 
coMé%*ne, -ed in essa si tenessero le radunanze 
de f tribuni , dovettero colla crescente opulenza na- 
scere de' dispareri, che facilmente avrian potuto ca- 
gionare la rovina della repubblica^ laonde i Veneti 
tutti unitamente al patriarca , e ai vescovi loro per 
comune Consilio decretarono , esser cosa più onorata 
ed utile il viver dipoi sotto un doge solo , che sotto 
ftift tribuni -, è dopo matura deliberazione innalzarono 
a quel grado eminente un uomo perito ed illustre x 
per nome Paulizio Anafcsto. (697) 

• * ■ 
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Sotto la direzione ora di dogi , ora di maestri 
di militi , restando però il governo sempre popolare, 
i Veneti pervennero sino a % tempi di Carlomagno , 
che avea nominato Pipino, suo figlio, re d'Italia. 
Questo giovine conquistatore , sdegnato contro di 
essi anche a cagione della loro domestichezza co* 
gl'imperadori greci, naturali loro alleati, neli'809 in- 
rase con una numerosa armata le lagune, distrusse 
Eraclea, J esoie ed altre terre, e parea già inevita- 
bile l'eccidio della repubblica, se i Veneziani non si 
fossero ricoverati suir isoletta di Rialto, di dove 
fatta testa al nemico, con grande stuolo gli andarono 
incontro, e ne riportarono una insigne vittoria, sic- 
ché Pipino dovette ritirarsi a Ravenna. Deposti quin- 
di i due dogi Obelerio e Beato, che per la loro di- 
scordia erano stati causa delle sofferte sciagure, fu 
eletto Agnello Participazio di Eraclea (810) il quale 
avea principalmente promosso il consiglio di ritirarsi 
a Rialto , e poscia continuò a governare con molta 
saggiezza la patria da lui rinvigorita per dieci secoli» 
finché morì attempatisi imo nel 837. Fu egli cioè co- 
lui , che concepì il gran pensiere di fissare in per- 
petuo la sede ducale a Rialto , a cui congiunte es- 
sendo col mezzo di ponti Pisola d'Olivolo e parec- 
chie minori, ad esse rimase in appresso il nome 
della intiera provincia. Così Agnello dee riguardarsi 
qual fondatore delia città di Venezia, eterno monu- 
mento della grandezza non già di qualche re conqui- 
statore, ma di un popolo saggio e prode, che sen- 
ti vasi fatto per esser libero. Non ebbe esso legis- 
latore di sorta come le antiche repubbliche lo ebbero;' 
anzi la pianta del governo,- le fondamentali sue co- 
stituziom , e le leggi tutte procedettero da comune 
consiglio , e furono fermate col volere de* più* 



Grande ventura parve a Venezia l'aver due capi- 
tani di nave rapito in Alessandria le reliquie di S. 
Marco (828), che furon ricevute con singoiar divo- 
zione 5 ed eretto quindi il famoso tempio di S. Marco, 
questo santo divenne il protettore della repubblica, 
talché il di lui nome sino' a' nostri giorni era il sim- 
bolo della repubblica intiera, e bastava ad infiammar 
gli animi del più caldo amore della patria. Laonde 
fu detto da un antico annalista del trecento : „Siccome 
la navicella di S. Pietro può ondeggiare bensì, ma 
non già andare a fondo, similmente la navicella di 
S. Marco, suo discepolo, che per divino volere go- 
verna e regge la città di Venezia, benché talora sem- 
bri agitata dalle onde, e quasi sommersa, egli pure 
la guida dentro al porto della salute , in vantaggio 
non solo de' privati cittadini, ma di tutto il co- 
mune 5 egli a guisa d' inespngnabil muro difende la 
fede contro i Turchi ed altri miscredenti, ed apre 
un tranquillo asilo a chiunque va cercando il pos- 
sesso della sacra libertà." 

Nel decimo secolo parecchie discordie civili 
talmente indeboliron la repubblica, che tutto l'Adria- 
tico veniva impunemente corseggiato da'pirati Istriani. 

Allora sotto il dogatlo di Pietro Candiano III. 
(942 — 959) occorse un notabilissimo caso, il quale 
fu, che essendo antichissima usanza, che per grati- 
ficar i popolani ogni anno si maritavano dei beni 
del comune dodici donzelle, figliuole di povere per- 
sone del popolo di Venezia, le quali il giorno della 
traslazione di S. Marco, che è a di 3i Gennaro, or- 
nate di molte gioie, e ciascuna con la sua corona in 
testa, e con le doti che erano loro assegnate, (le 
q^aTi tose ffìtfi rrano dal comune date alle biette 



Jonzellè; ina le doti erano donate per lo maritare, 
e le gioie prestate per ornamento di quelle) anda- 
vano in chiesa di S. Pietro di Castello ; ove dopo 
cantata il Vescovo una solennissima messa, e fatte 
te cerimonie che erano bellissime e lunghe , le fa- 
:eva sposar ognuna da suo marito , e le consegnava 
ta sua dote, e poi partivano con gran festa e con 
molti suoni, e andava ciascuna alla sua casa. Ora 
apendo i Triestini questa nobile e bella usanza de* 
Veneziani, deliberarono di rapire quelle donzelle 
nsieme con le doti loro , e di più con le gioie , con 
e corone , e con gli ornamenti , ch'aveano intorno , 
i vennero con due legni armati il giorno della ceri- 
li onia , e giunti avanti il far del giorno , 9* occulta- 
ono dietro una secca ch'è presso alla chiesa di Ga- 
ttello. Venute poi le donzelle in chiesa con molta 
)ompa, secondo il consueto, quando fu sul colmo 
ielSt festa, i Triestini smontarono in terra, e vestiti 
urti o di rosso , o di pavonazzo con l'armi coperte 
otto i vestimenti, mostrando di esser venuti aneli* 
ssi alla festa, entrarono in chiesa, e poi al segno 
lato fra loro, messo man alle armi , ferirono e ucci- 
ero molti, e fuggirono tutti fuori di chiesa: e prese 
>oi le donzelle con tutto l'aver loro, misero ogni 
osa sopra le barche loro, e se ne andarono via. Fu 
•er ciò fatto un grandissimo tumulto in Castello, e 
gni cosa si empì di rumore e di spavento : e andò 
orrendo la fama di bocca in bocca , finché capitò 
Ile orecchie del doge ; il quale armò subito molte 
arche, e mandò comandamento in tntte le parocchie 
i rapi delle contrade , e a tutti i gastaldi delle arti, 
he ognuno armasse quante più barche potesse, e 
ndasse dietro a' rapitori per liberare e ricuperare 
ialle mani loro la troppo nobile ed onorata preda. 



che are vano fatto. Subito fatto il comandamento , il 
popolo con grandissima prestezza l'eseguì, e in poco 
tempo furono insieme tutte le barche armate, che 
davano mostra d'una grandissima armata. Sopra la 
quale salito il doge in persona, ebbe in tanto la for- . 
tuna favorevole , che trovò a man salva i ladri Trie- 
stini, ch'erano smontati sopra ì lidi di Caorle,v e 
aveano i legni loro in un porto, da queir ora in poi 
sempre chiamato il porto delle donzelle , e ivi di- 
videvano la preda. I primi che valorosamente assa- 
lirono que* corsali, furono alcuni casselleri, che abi- 
tavano nella contrada di Santa Maria Formosa ; i quali 
virilmente combattendo ammazzarono tutti i Triesti- 
ni , senzachè pur un solo di loro potesse fuggire ; e 
avendo ricuperate le donzelle e le gioie, e gli orna- 
menti che avevano, e anco le doti, se ne tornarono 
gloriosi a Venezia ; avendo prima per isfogare l'odio 
loro, gettati in mare i corpi di tutti i Triestini^ le 
barche loro bruciate. In perpetua memoria di tal 
Vittoria s'obbligò il doge per lui, e per tutti i suoi 
successori di andar ogni anno la vigilia della puri- 
ficazione di Madonna Santa Maria a visitare la chiesa 
di S. Maria Formosa, e in quella udir vespero, e la 
seguente mattina andarvi a messa ; concedendo ali* 
arte de* casselleri alcune immunità e privilegi. In- 
ìi oltre ordinò il doge, che ogni anno fossero fatte 
dodici figure di legno, che rappresentassero le don- 
selle predette, le quali fossero distribuite a dodici 
famiglie delle più ricche della città, che ornandole 
con molte gioje e sontuosi vestimenti, le portassero 
sopra dodici piatti ornati nobilmente otto giorni 
continui avanti quella festpfper tutto il canal grande 



e per tutta la città, facendo % detto tempo regatte 
e «citi altri bagordi, e particolarie molt. 



oiuie Intorno ai piatti, ov' erano le figure , che an- 
Lasserò ballando e facendo festa; le quali figure fu- 
ono dimandate le dodici Marie, e questo trionfo si 
chiamava la festa delle Marie; e si conservò in Ve- 
lezia^ questa consuetudine più di quattrocento anni, 
ma al tempo di Andrea Contarmi doge, per l'ardor 
«Iella guerra de' Genovesi , ch'erano venuti fino a 
C lii uzza nei i379 fu tralasciata , ne più si è tornata a 
rifare. °) 

Spesse volte in qne' primi tempi la repubblica 
veniva agitata da intestine turbolenze, le quali in 
seguito, consolidatasi maggiormente la costituzione, 
diventarono sempre più rare. % Vero è, che verso il 
i3oo s'introdussero anche in Venezia le fazioni Guelfa 
e Ghibellina, ma con raro esempio non si mescola- 
rono neir amministrazion politica del governo. Ba- 
sterà di rammentare una sola di quelle primiere al- 
terazioni. Il doge Pietro Candiano III. nella sua 
vecchiaia avea preso per compagno nel governo il 
figlio dello stesso nome (955); il quale abbandonan- 
dosi ad ogni maniera di dissolutezze fu dal padre 
indarno ammonito di correggersi, sennon volea per- 
dere l'amore e la stima del popolo. Ma il giovine 
facendosi beffe di tai rimproveri , trascorse fino a 
trattare il genitore con grande insolenza , anzi gua- 
dagnatosi un partito , ad altro non pensava che a 
spogliarlo del dogado. Venutosi però alle mani in 
sulla pubblica piazza di Rialto, bentosto si vide ab- 
bandonato da tutti quelli, che sentivano ancora l'atro- 



*) Cronaca d'autore anonimo . composta sulla fine del se- 
colo XV. v. Delle solennità e pompe nuziali già usate 
pretto i Veneziani dissertazione di J. Morelli. iVcnezra 



cita di simile impresa. Onde riuscito essendo a 
cittadini più onèsti di sbaragliar la ciurma de* ri- 
bèlli, stavan già' per uccidere il giovine, allorché 
il padre lacrimando li supplicò che in grazia sua 
volessero perdonargli la vita. Vennegli accordata tal 
preghiera colla condizione però, che di subito co- 
lui sgombrasse la città, ed obbligaronsi con solenne 
giuramento tutti, il popolo, i vescovi e gli abati, 
che giammai non l'avrebbero riconosciuto per doge 
uè in vita nè dopo la morte del padre. Recossi egli 
a Ravenna, dove allestì sei vascelli di guerra e aju- 
tato da Berengario II. colle sue piraterie fece tanto 
danno alla patria , che mortone di cordoglio l'attem- 
pato genitore , due mesi dopo il di lui esilio (9S8) , 
il popolo sbigottito, assolvendo sè stesso dal pre- 
cedente giuramento , con un convoglio di trecento 
navi in trionfo lo ricondusse a casa. Tostochè egli 
si vide giunto al bramato ouore, si diede a tiran- 
neggiar la patria e ad esercitare le sue vendette. Ma 
nulla gli giovò Tessersi cìnto di satelliti armati, poi- 
ché il popolo stanco ormai di più s offerire , dopo 
aver lungo tempo preparata la congiura, si sollevò 
finalmente nel 976, ed appiccò il fuoco alle case atti- 
gue al palagio ducale , sicché rimasero incenerite quasi 
trecento abitazioni e parecchie chiese. Fu costretto 
il tiranno ad abbandonare il palagio , e fuggitosi co' 
pochi suoi sgherri, nella prima contrada s'imbattè in 
ima truppa di nobili, che colle spade sguainate lo 
stavano attendendo. Presago già della morte, treman- 
do lor disse : Voi pure , o fratelli , sietevi uniti alla 
mia rovina? Deh, se mai v'ofiesi co' detti o co' fatti, 
vi supplico , che lasciandomi in vita , mi concediate 
ancor qualche termine, per eh' io possa riparare i falli 
miei , e v'imprometto che nulla tralascerò per foddis- 



irvi appieno.* Ma essi con torvo volto, »Mostro scel- 
nrato, gridarono, troppo sei degno tu della morte, 
ninno scampo troverai dalla giustissima nostra ira!'?' 

cosi dicendo, il trafissero. Nè bastò questa sola 
ittima al furor popolare j poiché, oltre i custodi, fw 
lucidato con un colpo di lancia l'innocente di lui 
gliuolo, mentre la balia lo trafugava. Strascinaronsi 

due cadaveri in sulla piazza del macello, ed ivi 
iacquero ignudi, finché venner sotterratila un pio 
ittadino per nome Giacomo Gradenigo. 

Corso poscia il popolo alla cattedrale di S. Pietro, 
lesse unanim amente doge Pietro Orseolo, nomo il- 
ìstre per le sue virtù e per l'austera sua divozione , 
. qnal per altro, come da taluni si pretende, era stato 
no de' principali motori della cospirazione, ed ac- 
onsentito avea che le sue case fossero le prime , a 
ui s'appiccasse il fuoco. Poco avido di onori, com* 
ra, in sulle prime rifiutò la dignità off ertagli, finche 
edette alle iterate istanze de' cittadini , che in lui 
rmai ripone van le ultime loro speranze. Non ingan- 
ò egli siffatta aspettazione, anzi con instancabile zelo 
npiegò pel bene pubblico e il proprio senno, e gran- 
issima parte del suo avere. Ma con tutto ciò non 
estava mai pago di sé medesimo , ponendosi a 
redere che troppo occupandosi delle cose mondane, 
on sarebbe mai giunto alla perfezione ch'ei brama- 
a ; e di tal parere destramente seppe valersi Guari- 
o, abate di Cusano in Guascogna, il quale soggior- 
nimi o a Venezia, con due anacoreti per nome Ro- 
aoaldo e Marino, ammesso nella confidenza di Pietro, 
osi un giorno gli favellò : »Vedo the da due anni in 
ua ritieni la tua dignità non per vaghezza di gloria 
londana , ma per beneficare i sudditi tuoi. Nnlla- 



dimeno , se vuoi riuscire perfetto , abbandonar devi 
il mondo , e affrettarti a servire Dif illi mi qualche 
monastero.* »Hai ragione, rispose quegli, o padre 
egregio, e guadagnatole dell' anima mia: mi preme 
d'ubbidir quanto prima alle savie tue esortazioni ; e 
chiedoti soltanto un breve termine, durante il quale 
io possa assettar le cose mie e dello stato , e poscia 
pigliando gli ordini sacri, militare a Dio.« Concertata 
la bisogna, al giorno fissato l'abate ritornò a Venezia 
per prenderlo seco, e in sul far della notte, egli, il 
doge, ed il di lui genero Giovanni Morosità, senza sa- 
puta della moglie di Pietro, o di qualunque altra per- 
sona , segretamente usciron della citta ( 979 ) , e mm 
lungi dal monastero di Sant' Ilario , tosatasi prima la 
barba e la capigliatura, montarono a cavallo, e in 
tutta fretta continuarono il loro viaggio sino in Gua- 
scogna, dove il doge fuggitivo terminò i suoi giorni 
neh" eremo di Romoaldo ( 997 )• sbigottita la 

città di sì inopinato caso, e pianse la perdita di queir 
ottimo principe, nutritore de' poveri, fautore del clero, 
è benevolo a tutti ; e in appresso , essendo egli stato 
canonizzato dal pontefice , gli eresse degli altari. *S\ 

Il più glorioso fra tutti i dogi antichi si fu Kefro 
Orseolo IL, figlio del fuggitivo eremita (991 - 1008), 
per aver debellati in una sola espedizione i pirati di 
ZVarenta , e di Liesina , che fin da lungo tempo infe- 
stava l'Adriatico. Il dì appunto dell' ascensione (998) 
avea egli salpato di terra con gran pompa , origine 
probabilmente della cerimonia poscia sì solenne, se- 
condo la quale il doge accompagnato dalla signoria 
ogni anno in quel giorno montato sul Bucentoro, spo- 
sava il mare col gettarvi un anello d'oro. Ritorni» 
Pietro coperto d'allori, ed onorato da que f di Zara c 



; Pola col titolo di duci di Dalmazia; ritenuto in 
^presso da' suoi successori. Ma più gradita ancora 
li fu la secreta visita, che gli fece il giovine Ottone III. 
esideroso di stringere amicizia con un uomo .tanto 
a lui ammirato. Stette egli due giorni nascosto nel 
a lag o ducale, e travestito da semplice cittadino; ed 
i segno di stima rilasciò in perpetuo alla repubblica il 
ribiito d'un pallio solito di presentarsi agi* impera- 
tori d'occidente. Nulla per se volle Pietro , sennon- 
hè fossero protette le tenute de Veneti in Terra ferma; 
! con ugual cortesia il Tedesco negava d'accettare i 
> r e ziosi donativi offertigli , dicendo : »ToIga Iddio , 
he alcuno possa rimproverarmi d'esser venuto qui 
>er cupidigia e non unicamente per venerare S. Marco 
; per godere della tua amicizia.* Vinto però dalle 
preghiere del doge , tolse seco una seggiola d'avorio, 
un calice d'argento, e un' urna cisellata. Sol tre giorni 
iopo, radunato il popolo dinnanzi al palazzo , Pietro 
gli narrò, come ayeva albergato il signore del mon- 
do , e tutta l'assemblea esaltò con lieti applausi non 
meno la sapienza del suo principe , che la fiducia o 
bontà di Ottone. ( 1001 ) 

Giunti che siamo al veder la Dalmazia ubbidirò 
a Venezia, dobbiamo ristrignerci ad accennar sol- 
tanto le posteriori sue vicende, esortando la gioventù, 
a ripigliare in età pia matura lo studio della storia e 
degli ordini civili d'una repubblica, in cui le doti 
proprie de' cittadini per lunghissimo tempo erano la 
cura indefessa del pubblico bene, la maturità nei con- 
sigli, la costanza in mezzo aUe sciagure, e la schiet- 
tezza de' costumi. 

» 

Nobilitarono il seguente tratto di tempo le famose 
battaglie co' Normanni (1084), le guerre sacre, e le 



conquiste dell' Oriente (1099), donde venne la pros- 
perità del commercio, dopoché i Veneziani spinsero 
i legni loro oltre i liti dell' Adriatica, stati la ineta 
dell' età prima , e pigliarono corso le navigazioni di 
Grecia e dell' Asia minore, le quali per uncino comin- 
ciarono a stendersi verso il Ponente uscendo fuori 
dello stretto , e penetrando insino alle più rimote 
spiagge di Tramontana. Merita poi riguardo la tutela 
presa di città italiane fi* dal 1141, donde si cominciò 
ad aver mano nelle faccende di Terra ferma, e in 
quelle della Lega lombarda (1167). 

Illustre in seguito fu la quinta crociata (120;)? 
nella quale i Veneti capitanati dal nonagenario e cieco 
lor doge Arrigo Dandolo, unitamente a' Franchi pre- 
sero la città di Costantinopoli, e diviso' con quelli il 
così detto impero romano , intitolarono 1 'il doge si- 
gnore d'una quarta parte e mezzo di quello. Scarsa 
notizia corre d'un mezzo secolo e più , nel quale una 
parte della Romania stette sotto il dominio veneziano, 
sicché fuori di due battaglie di mare contro i Geno- 
vesi, che salvo alcuni brevi intervalli guerreggiarono 
co' Veneziani durante il continuo spàzio di più che 
dugent' anni, (1214— 1433) poco altro abbracciano le 
storie di memorabile, quantunque la, repubblica al* 
lora si ritrovasse nella sua maggiore grandezza. 

' Fu nel 1296 che per opera del doge Pietro Gra* 
denigo si serrò il gran consiglio, ossia restò fissa' o il 
numero delle schiatte nobili, chè potean partecipare 
del governo, mentre i semplici cittadini non eran 
che sudditi de' patrizj. Il doge, intitolato serenissi- 
mo principe, rappresentava la regia maestà, come 
quello, la cui dignità era perpetua, e in somma ve- 
nerazione prewo tutti gli ordini de* cittadini, benché 



sse molto ristretto il . di lui potere^ i ^uoi figli eni- 
>ti vivendo egU, non poteai| contrari* matrimoni 
m forestieri ne averne ieudi, uè^esexcitajre, alcun uin- 

0 pubblico. Dopo la morte, veniva egli severa- 
ente giudicato da un tribunale a ciò destinatol e, 
»ra colpevole , era munto, negli; eredi colla confisca 
»' beni lasciati indietro. Risiedeva l'aristocrazia nel 
nato , composto talvolta di 3oo membri , nel colle- 
o, nel consiglio de' dieci, ne* tre inquisitori di sta- 
, alla cui tremenda autorità e$a sottoposto il doge 
edesimo, mentre fi$re avogadori del comun veglia- 
no sopra tutti gli abusi, senza poter fare verna 
owedimento. Certa sembianza poi di reggimenti 
polare tuttavia manteneasi nel consiglio maggiore 
inposto di tutti i nobili , al quale toccava di creare * 
doge , e gli altri magistrati , e di 4 appi^vai* v ci1S^ 
ttarè le leggi, talcfre, potendo IT senato senza do-* 
tndarne l'avviso, cedere per esempio a una potenza 
era tutte le provincié di Terra ferma , ogni ben- 
è menomo cangiamento della costituzione non ffa& 
a essere adottato cbe dal consiglio maggiore. 

Mentre i Veneziani s'astennero dalle conquiste di 
rra ferma , il nome loro in mare . era terribile , e 
ntro in Italia venerando, in modo che di tutte le 
ìtroversie che nascevano, il. piji delle volte erano 
litri. Ma avendo col tempo occupato Padova (i jo'ì), 
enza, Treviso, e dipoi Verona, Bergamo, e Ere* 
a, e jjel Reame ;t e in Romagna molte città, cacciati^ 
la cupidità del dominare, perciò appunto scema- 

1 l'antica loro grandezza, finalmente a discrezione 
Uri., come tutti i principi italiani viveano, e infie- 
itosi anche il genio guerriero de' maggiori , si vi- 
o tolte da' Turchi le isole greche, e la JVIorea. 



I 



Nuli adimmo in mezzo a' molti vizj, Venezia con- 
servava ancor delle massime ereditate da' padri , alle 
quali andò in gran parte debitrice dell* esser vissuta 
sotto le proprie leggi per lo spazio di mille trecento 
quarant' anni. Così non si riputava disdire ad uomo 
nobile , se i proprj cittadini erudiva e faceva degli 
allievi alla repubblica; laonde nel cinquecento an- 
cora molti de* gentiluomini leggevano in casa le 
scienze alla gioventù patrizia, e ne conseguivano lode 
e favore grandissimo , come Trifon Gabriello , chia- 
mato in tutta Iltalia il Socrate de 9 suoi tempi , il quale 
a' giovinetti nobili soleva spiegare la divina commedia 
di Dante Allighieri, ed Orazio. (1649) 

• 

Neil* addestrare i figli ali* amministrazion delle 
pubbliche faccende i padri lor diceano : »si pensi pri- 
ma che far una legge; ma fatta s'osservi, e non si 
lasci eludere da chicchera , perchè chi tolera l'inob- 
bedienza nelle cose minori , viene ad insegnarla nelle 
più grandi ; si custodisca gelosamente il segreto , e 
per isfuggire il pericolo di perdere la segretezza, non 
si permetta che si discorrano le materie pubbliche 
fuori del luogo , e manco tra gli stessi partecipanti. 
In ogni occorrenza che venga impegnata la pubblica 
fede, si osservi senza badare a qualche profitto che 
nel romperla verrebbe , ed avvertasi che il vantaggio 
di violarla è momentaneo, e perpetuo il danno di 
non serbarla. Le soverchie pompe de' grandi sì 
sbandiscano , perchè irritan la plebe invidiosa e dis- 
truggono il benessere delle famiglie destinate a soste- 
nere lo splendore dello stato. I nobili si astengano 
dalla mercatura; il mercante di necessita è forestiero, 
mentre ha commercio ed interesse in altre regioni ; e il 
nobile non debbe avere altra affezione che nella patria.* 
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Chiuderemo (pesto capitolo con le parole messe* 
la un celebre oratore °) in bocca all' Italia : 

< 

„Stava l'ombra del mio gran nume in craella citi!* 
;he fondata sul mare grandeggiava secura da tutte le 
forze mortali, e dove parca che i destini di Roma 
ìterno asilo serbassero alla italica libertà. Il tempo 
governatore delle terrene vicende, e la polilica delle 
orti nazioni , e forse gli stessi suoi vizj la rovescia- 
rono ; udranno nondimeno le generazioni uscire dalle 
ue rovine con fremito lamentoso il nome di Eona- 
>arte<" (12. Maggio 1797) 



nLixA città di Napoli noti mai assoggettata da' Lon- 
o bardi, 00 ) nè da' Franchi, nè da' Tedeschi, sinché 
adde in poter de* Normanni, (1139) gl'imperadori 
reci dalla fine del Sesto secolo in poi solcano man- 
are un governatore chiamato maestro de' soldati, il 
uale sembra avere esercitato un* autorità assai estesa, 
ìnnon in quanto la divideva con un magistrato nm- 
icipale derivante ancora dalla democrazia anteriore 
! dominio de' Romani. À poco a poco gl'imperadori 
reci contentandosi di conservare un' ombra almeno 
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di sovranità in quel paese lontano, e quasi abbando- 
nato a se solo, nominavan maestro de* soldati a ) un 
qualche distinto cittadino di Napoli, di cui molte volte 
era parente il vescovo, eletto allora dal popolo; anzi 
nel 7C0 certo Stefano fu vescovo insieme e duca. Cer- 
cavan costoro di rendere ereditario siffatto onore, talché 
ne risultava un governo stranamente misto di aristo- 
crazia, gerarchia, e monarchia apparentemente eletti- 
va, giacché verso il nono secolo, scematasi più ognora 
la possanza de* Greci, il duca fìngea di farsi eleggere 
dal popolo. Somma politica di esso era quella che 
viene vantata nelP epitafio di Cesario console di Na- 
poli (788) 

Sk blandus Bardis cras* ut f cederà Grajis 
Servare* sapiens inviolata tamen. 

La difficoltà di mantenere una certa indipendenza a 
dispetto de* Greci, che non la riconosceano , quella 
di difenderla or con le armi or colle pratiche e con- 
tro a* Longobardi, che di continuo l'insidiavano , e 
contro a 7 Saraceni di cui ora erano alleati, ora nemi- 
ci, dovea rendere i Napoletani scaltri, versatili, e som- 
mamente intraprendenti , sicché Pimperador Ludovico 
IL nelP 870 proruppe contro di loro in tali invettive : 
»agP infedeli somministran costoro ed armi e vetto- 
vaglie ed altri sussidj ; lor servono di guida per tutte 
le spiagge del nostro impero, e spesse volte vanno in- 
sieme depredando il patrimonio di S. Pietro, sicché 
Napoli sembra fatta un' altra Palermo o Affrica.* Cre- 
deriasi che quelle continue turbolenze avesser precipi- 
tato la repubblica in uno stato sì violento e calami- 
toso , che avrebbe dovuto felicitarsi di poterne sortire 

*) Intitolati anche duchi, tribuni, consoli, giudici.. 
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nelle col sottomettersi agli stranieri ; ma il clima un- 
issimo, l'incredibil facilità di sostentare la vita ne' 
•arsi meridionali, e l'industria de' cittadini largamente 
i compensavano d'ogni danno sofferto. 

Ma per meglio comprendere alcuni accidenti me- 
norabili occorsi a Napoli convien dare un' occhiata 
I ducato di Benevento, chiamato da' Greci Longo- 
>ardia, e fondato già nel 671 dal re Longobardo An- 
ni, o come narra mi* incerta tradizione conservataci 
a Paolo Varnefrido , e tolta probabilmente col pari 
i tante altre dalle antiche canzoni nazionali, quando 
ci 089 pervenuto colle sue masnade sino a Reggio 
i Calabria, spronò il cavallo nelle onde del mare, e. 
ercotendo coli' asta una colonna quivi eretta, »questi,« 
clamò, ssaranno i confini del regno de' Longobardi! « 
.hbe quel dncato relazioni or più or meno strette co* 
ongobardi dell' Italia superiore^ finche nel 774 Carlo- 
lagno avendo sbalzato dal trono l'ultimo re Deside-> 
o , intimò pur guerra ad Arigiso di Benevento (787), 

quale, intesa la cattura del suocero, in vece del 
tolo di duca, che dinotava subordinazione, prese 
nello di principe, come sovrano ed indipendente, e 
Itosi incoronare dal suo vescovo, portò poi scettro 

diadema alla reale. Nulladimeno non potendo egli 
lungo andare opporsi alle forze di Carlo, gli si sotto- 
lise , col patto di dargli in ostaggio il figlio Grimoal- 
:>. Morto però Arigiso il medesimo anno ancora, i 
*incipali baroni spedirono tosto al re Carlo di Francia 
ipplicandolo di volere rimettere in libertà Grimoaldo, 

di permettergli d'assumere il reggimento di quel 
icato. Fece di tutto Adriano I. onde frastornare 
irlo da tal risoluzione, esortandolo più volte a starsi 

guardia da' nefandissimi Beneventani e da' Greci 



odiali da Dio. Quegli però si mostrò più generoso 
del pontefice, poiché fatto chiamare a se Grinioaldo 
gli disse , che suo padre era mancato di vita. Allora 
l'accorto principe gli rispose : »Gran re , per quanto 
io so, mio padre è molto ben sano, e la sua gloria 
è più che mai vigorosa, e desidero ch'ella cresca per 
tutti i secoli.* E quegli : »Dico daddovero , che tuo 
padre è morto.* Replicò Grimoaldo : »Signore , dal 
dì ch'io son venuto in vostro potere, non ho più pen- 
sato ne a padre , nè a madre , ne a parenti ; perchè 
voi , gran re , a me siete il tutto.* Allora Carlo : »Or 
dimmi, vuoi ritornare ne' paesi tuoi?* ed egli: »Sì, 
signore, il voglio.* *Una sola cosa, soggiunse il re, 
tu devi promettermi con giuramento, ed è, che su- 
bito giunto a Salerno , ne smantellerai le mura fin 
dai fondamenti , e così saranno pure spianate quelle di 
Conza e d'Aggerenza.* Egli giurò' di farlo, ed innol- 
tre s'obbligò di mettere il nome di Carlo nelle monete 
c negli strumen i ( che tale era l'uso degli altri prin- 
cipi vassalli ) e di far tosare la barba ai suoi popoli a 
riserva dei mustacchi, e ciò alla Franca, dismettendo 
del tutto Fuso dei Longobardi , che portavan di belle 
barbe. 

Arrivato appena il giovin principe al fiume Vol- 
turno, prima d'entrare in Capova, gli venne incontro 
un' immensa folla di Longobardi , che tutta piena €Ìi 
giubbilo l'accolse. Altrettanto avvenne fuori di Bene- 
vento, tutti gridando: „E viva nostro padre! Bex\ 
venga Tunica nostra salute dopo Dio ! " Andò egli a 
dirittura alla chiesa della santissima Vergine, e colla 
faccia per terra ringraziò Dio del favore prestatogli. 
Passò da lì a poco a Salerno, anch' ivi incontrato da 
innumerabil popolo , che cantava inni sacri e profani , 
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liccndo: * Vieni o Signore, vieni o tu, che non t' sei 
degnato di impegnar il proprio corpo pe* tuoi fedeli. « 
•ervenuto alla cattedrale, visitò con lagrime il sepol- 
ro del padre e del fratello Romoaldo. Ma allorché 
bbe esposto a quei cittadini la promessa fatta al re 
ìarlo, tutti se ne turbarono forte, ne sapeanò dar- 
ene pace. »Come , diceano , ti basterà il cuore di 
eltare al suolo codesta nobilissima città ampliata sì 
ìaraviglios amente dal proprio tuo genitore ?« Il Prin-* 
ipe rispose con voce piana : »Non posso far altri- 
ìenti, giacche con solenne giuramento promisi al rè 
i adempiere quanto in' impose.* »Tu sei il signor 
ostro, fugii risposto dalia turba, fa pur quello che ti 
?mbra buono ed utiie.« Ed egli : »Su dunque , an- 
iamo in quel luogo là, che si chiama Veteri, ed ivi 
litichiamo un' altra città assai più forte di questa ! *t 
subito ne fece scavare le fondamenta. Andò quindi 
Conza , e ordinò di diroccarne le mura , ma senza 
>rdoglio, perchè quella città a cagione del sito an- 
ìe senza mura si poteva difendere abbastanza. Pa- 
lliente venuto ad Aggerenza , la fece tutta spianar e, 
a ordinò , che non lungi di colà se ne fabbricasse 
i' altra più forte. Ritornato poscia a Salerno, nelP 
trare in città trasse un alto sospiro, e proruppe in 
i voci : x>Che mai faremo di questa terra? Per quanto 
do, queir altra, che si cominciò a fabbricare, è di- 
pata e scoscesa a segno , che non potremo rendere 
rreggiabile la strada; sicché non so che farmi, se 
bba terminare quella, oppure spianare questa ? « 
ora fu che un Longobardo se gli esibì di trovar 
iego per soddisfare all' obbligo contratto, e salvare 
lo stesso tempo la città, purché gli fosse data la 
Da veste di vajo, che il duca Arigiso.di lui pad$e 



-In- 
solca portare nel dà di pasqua. Costui gì' insegnò di 
abbattere alcune mura di Salerno con alzarne appresso 
dell' altre, che rendeano inespugnabile la ci Uh ; con 
c\\e egli si diede ad intendere di aver mantenuto il 
giuramento. E similmente deluse la cupidigia di 
Adriano, che ad ogni patto voleva per se Capova ed 
altre città Beneventane, donategli da Carlo; imperoc- 
ché a* duchi inviati dai pontefice Grimoaldo conge- 
lò bensì i vescovadi, i monasteri, le corti pubbli- 
che e le chiavi delle citta, ma non già gli uomini , 
che restavano in lor balìa. »Ma coinè, sciama Adriano 
in una lettera scritta a Carlomagno, come potremo 
noi senza gli uomini ritener quelle città? Noi cioè 
bramiamo di governarle come quelle di Toscana do- 
nateci da voi , esercitando sovra di esse un* autorità 
assoluta ( — noumeni earum habentes legem.«) Gri- 
moaldo però s'è vantato in presenza de' messi vostri, 
avere il signor re comandato che ognuno , e grande , 
e infimo, il quale desiderasse di restarsi vassallo di 
Grimoaldo, a suo beneplacito tale esser potrebbe, non 
mono che di qualunque altro ; e così noi rimaniamo 
scherniti.* Carlo non volle o non potè punir l'audace 
Beneventano, ma lo tento* suo figlio Pippino da lui no- 
minato re d'Italia. Fra costui e Grimoaldo , siccome 
giovani ed ambiziosi amendue , passava una terribil 
gara, ed ognun d'essi con vigore sosteneva il suo pun- 
tiglio. Pippino spedì ambasciatori ali' altro con fargli 
sapere, che siccome Arigiso era stato soggetto al re 
Desiderio, nella stessa guisa pretendea, che Grimoal- 
do fosse soggetto a lui. Rispose Grimoaldo: 

Libcr et ingenuus sum natus utroque parente; 
Scmper ero lìber, credo, tuente Beo. 

Morì nel 806 universalmente pianto da' suoi popoli , 
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i 1 quali area salvato l'antica loro costituzione , c gli 
enne eretto un monumento sepolcrale , sovra cui si 
eggeano scolpiti tra gli altri questi versi: 

Pertulit ad ver rat Fr ancorimi rape phalangat % 
Salvavìt patriam sed, Benevento, tuam. 

Scd quid plura f crani ? Gaìlorum fonia regna 
Non valùere fiujus subdere colla sibL 

. di simili sensi generosi erano animati que' Longo- 
artli quasi tutti , laddove a quelli di Spoleto non dispia- 
eva di dipendere da' Franchi. Il valorosissimo Gri- 
ioaldo Storesaiz già tesoriere e poi successore di 
rhnoaldo I. , un giorno radunò tutti i più cospicui 
gnori dei suo paese e sì lor disse : *Su, parenti 
liei, e voi tutti miei baroni e fedeli, deliberiamo fra 
i noi in che guisa possa espellersi dal dominio nostro 
nella gente orgogliosa. Vogliono i Franchi riscuotere 
i noi un censo maggiore del solito. °) Ora signifi- 
ite alla nostra eminenza quel che vene pare.« Iu 
>me di tutti, come credeva, il gasialdo Maio rispose: 
)ro ed argento , o principe , n\ abbiamo a dovizia ; 
:chè , se vi piace , diamgliene una picciola parte , e 
nserviamo illese le terre nostre.* Ma tosto un al- 
i n obi le , per nome Ramfo , balzò iu piedi dicendo : 
.ungi da noi sieno tai sensi, principe mio: assai 
eglio è il morir combattendo, che non il vivere qui 
regevoli e disonorati: Non leggesti tu forse, o Gri- 
>a!do , come i padri nostri abbandonarci! le proprie 
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buto? non rammenti tu più le forti lo* gesta ?« 
lora Grimoaldo Storesaiz scelto il partito più gene-, 
so, radunò i suoi fedeli, mosse guerra a* Franchi e 
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') Il solito era di 25000 soldi doro. Muratori ad. a. g 12 ♦ 
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li ruppe. Ma cadile nella mischia il prode Ramfo, 
sopra il di cui cadavere Griinoaldo versò un torrente 
di lagrime, e con grande onore lo fece sotterrare a 
Benevento. 

Erano (pesti i più bei tempi di «pel ducato, che 
diede gran documénto alla posteriorità, come ad una 
nazione piccola , ma concorde riesca sempre di fare 
andar a ruoto i disegui di un nemico assai più pos-r 
sente 5 epoca veramente gloriosa , ed adornata in se- 
guito di varie leggiadre tradizioni, che si ponno leg- 
gere presso l'anonimo Salernitano. Nè senza motivo 
ci fermiamo alquanto sulle vicende di quello stato, 
giacche non concedendo i I miti fissati a quest' ope- 
retta di dare qualche saggio della interessantissima 
storia del regno de' Longobardi , conveniva pure in 
alcun modo far menzione di questo popolo d'origine 
Germanica, al quale l'Italia andò debitrice di savissi- 
me leggi raccolte prima dal re Rotari (643), osser-» 
vate poi in gran parte della penisola sino alla fine del 
dodicesimo secolo, e abolite per esempio a Bergamo 
solo nel 1 1 fu. TL perchè abbiamo una meno ingiusta 
idea de' Longobardi , riguardati già a torto come un 
popolo feroce e rozzissimo , basti ricordare le celebri 
parole di Paolo Varnefrido: ^Questa era certo cosa 
maravigliosa, die' egli, sotto il regno de' Longobardi , 
che non si usava violenza, non si tendevano insidie. 
Niuno era che angariasse , nè spogliasse altri ingiusta-* 
mente. Non v* erano furti , non ladronecci : ognuna 
andava dovunque piacciagli sicuro e senza timore.* 
Laddove un passo di Liutprando , altro scrittore Lon* 
gobardo , ben dimostra qual ribrezzo destasse ne' 
cuori generosi de' conquistatori Tedeschi l'avvilimento 
degt? Italiani d'allora * *Noì altri Longobardi, dice, 



Sassoni , Franchi, Lotaringi, Bavaresi, Suevi, Borgo- 
gnoni tanto sprezziamo i Romani , che se trasportati 
dal corruccio vogliamo caricare d'obbrobbrio i nostri 
nemici , ci basta di chiamarli Romani , giacche sotto 
questo nome solo comprendiamo (pianto v'ha di basso 
e di codardo, ogni avarizia, lussuria, menzogna, in 
somma ogni qualunque lordura.* 

Due popoli vicini ed intraprendenti quanto l'erano 
i Beneventani e i Napoletani , non poteano a meno 
d'inimicarsi bentosto. Didatti Sicardò, principe di 
Benevento, non men di quello che facesse Sicone suo 
padre, e successore di Grimoaldo II. da lui ucciso, 
mosse aspra guerra ai Napoletani. Andrea console di 
questi, non avendo altro ripiego per salvarsi, mandò 
in Sicilia a far venire una grossa flotta di Saracini , 
ajuto infido e formidabile a quei medesimo che sene 
valea. Allora Sicardo intimorito diede ascolto ad un 
trattato di pace, e restituii tutti i prigionieri ad Andrea, 
Ma non sì tosto furono partiti verso la Sicilia i Sara- 
ceni , che Sicardo ruppe la pace fatta , e più che mai 
si diede a perseguitare il popolo di Napoli. Racconta 
l'anonimo Salernitano che la rottura procedette dall' 
avere Andrea differito di pagare a Sicardo i tributi a 
tenor delle precedenti convenzioni. Però infuriato 
Sicardo nel mese di Maggio dell' anno 836, si portò 
con tutte le sue forze all' assedio di Napoli, die per 
tre mesi il guasto al paese , e ne asportò i corpi de* 
santi e gli ornamenti delle chiese. Era già a mal 
partito il popolo della città, spezialmente per man- 
canza di viveri , quando si pensò alla maniera di pla- 
care il nemico. Spedirono dunque un monaco di 
buona fama, il quale arrivato davanti alla tenda di 
Sicardo subito ch'egli spuntò, s'inginocchiò piangen- 
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do ai di Ini piedi con chiedere misericordia per gli 
suoi concittadini , e fargli credere , ch'essi non avreb- 
bono dilììcoltà ad arrendersi. Intenerito Sicardo, or- 
dinò a RofTredo , suo favorito , di entrare nella città 
per vedere , se meritava fede il religioso. Ammesso 
colui diede una girata per Napoli , ed avendo osser- 
vato nella piazza una picciola montagna di grano, ne 
dimandò il perchè. Gli risposero : » Avendo le nostre 
case piene di frumento, quel che ci avanzava, l'ab- 
biam qui gettato in piazza.« Ma quella montagnuola 
non era che di sabbia, sulla cui superfìcie aveano 
fatta una coperta di grano, il quale già cominciava a 
rinascere. In questa maniera restò deluso Roffredo , 
il quale regalato innoltre dai Napoletani d'alcuni na- 
scili creduti divino, ma pieni di soldi d'oro, con si- 
gnificare a Sicardo la gran quantità di grano da lui 
osservato nella città, il trasse a contentarsi d'una ca- 
pitolazione, in cui i Napoletani salvarono la lor li- 
bertà, ma con obbligarsi al puntual pagamento del 
tributo al principe di Benevento. 

Da Napoli solea dipendere la vicina città di Amalfi, 
intorno alla cui origiue gli abitanti stessi racconta- 
vano quanto siegue. A' tempi di Costantino il grande, 
quando egli trasportò a Bizanzio la sede dell* im- 
pero , due navi che dovean seguirlo, dalle burrasche 
furon gettate sul lido di Raglisi, dove, ricevute da- 
gli abitanti alcune terre, stettero del tempo assai , 
finché angariati da' Ragusani deliberarono di sot- 
trarsi a 1 tale schiavitù , ed impadronitisi di parecchi 
legni ritornarono in Italia. Stabilironsi da principio 
a Melfi, indi ad Eboli nella vicinanza di Salerno, 
ma in ambedue questi luoghi ebbero a soffrire le 
medesime persecuzioni, che già lor avean fatto rin- 
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crescere il Soggiorno di Piagusi. Alcuni poi di loro, 
entrali in mare per trafficare , approdarono un giorno 
in un sito chiamato alle Scale ed abitato da poveri 
pescatori. Nulladimeno ne vennero graziosamente 
accolti, e vi si fermarono alquanto, finche ben esa- 
inhiata ogni cosa coli* intenzione di cercar quivi un 
asilo per tutti i loro compatrioti , ritornarono ad 
Eboli. A costoro poi, volendo assicurarsi di quanto 
venia riferito da que' primi, parve di spedirvi i più 
autorevoli capi del lor comune, i quali anch' essi 
ne tornar on, soddisfatti, e pieni di giubbilo dissero 
agli altri : »Abbiam ritrovato un luogo sicurissimo , 
<la alte rupi difeso dalla parte della terra, aperto 
solo verso il mare, e molto ameno. Su, fratelli, 
abbandoniamo questo sciagurato paese , e fuggendo 
il rio servaggio , ricoveriamci , dove non avremo 
da temere nemico veruno.'? Senza frapporvi indugio 
quegli arditi marinaj nascostamente s'imbarcarono , 
e colle donne, coi figli, e con quanto potettero 
asportare seco, navigarono alle Scale, e fondatavi 
una città , le diedero il nome d'Amalfi, che tosto 
andò crescendo , talché fin dal 596 si trova fatta 
menzione d'un vescovo amalfitano. 

Intesi al commercio , ed alla pescagione , vis- 
sero quivi tranquilli sotto la protezione di Napoli, 
finche la loro quiete fu disturbata dalla strana divo- 
zione di Sicardo principe di Benevento. Alcuni A- 
malfitani , infastiditi del patrio suolo , eransi stabi- 
liti a Salerno, e ricolmati di favori da queir astuto 
Longobardo, con ogni maniera di lusinghe andavano 
istigando i lor parenti ad abbandonar similmente 
le sterili loro balze, e a godersi insieme con essi 
gli agi di Salerno. Ma quelli non avendo accettato 



tale invito, il principe in altro modo gli assoggettò 
al suo dominio. Andava egli cercando dappertutto 
delle reliquie de' santi , onde ornarne la sua resi- 
denza , e sapendo che gli Amalfitani avvisati di si- 
imi disegno aveano da Minori trasportato nelle pro- 
prie mura le ossa di Santa Trifomene loro protet- 
trice, sorprese la città e senza trovarvi gran resi- 
stenza s' impadronì e delle sacre reliquie e degli 
abitanti medesimi, i quali tutti menò seco, e per 
via di inatriinonj e di favorevoli leggi s'adoperò a 
fare un popolo solo di essi e de* Salernitani. Inso- 
spettito poi del fratello Siconolfo, lo fece chierico-, 
e costrettolo a recitare il vangelo in chiesa, carico 
di catene lo mandò a Taranto , dove fu rinchiuso in 
una cisterna. Non durò però guari che un nobile 
per nome Nannigo sdegnato dell' oltraggio che fatto 
avea ad una gentildonna, colla spada sfoderata lo 
investì nel suo padiglione , e quando il principe 
tutto tremante gli chiese misericordia, fieramente 
gridando: »Così non mi perdoni Iddio i peccati 
mici , s'io ti perdonerò la vita* ** lo empiè di ferite. 
Allora i Beneventani elessero principe Radelchiso , 
tesoriere dell'ucciso: ma prìachè gii venisse fatto di 
prender possesso dell' intiero ducato , gli Amalfi- 
tani sempre memori della patria desolata, afferrato 
il momento che i Salernitani erano sparsi pei loro 
poderi a far la raccolta , si levarono a romore di- 
cendo : »È spento colui, che dopo di averci strap- 
pati dal suolo natio , ci trattò pur sì benignamente ; 
verrà un altro, a noi ignoto, ci opprimerà, ci torrà 
le figlie e daralle a' servi suoi; su dunque, tentia- 
mo di liberarci. « Fattisi dunque animo, spoglia- 
rono i santuari delle chiese, diedero il sacco alle 
tase, ed appiccato il fuoco in varj siti della città, 



carichi d'un ricco bottino con grande giubbilo si 
tornarono alle paterne magioni senz' esser molesta- 
ti da que' di Salerno. Radelchiso intanto aveva e si- 
gliate (840) a Nocera un nobile a lui sospetto, per 
nome Dauferio, il quale anelando alia vendetta ; se- 
gretamente fece intendere a Salernitani quanto vitu- 
peroso lor fosse il restare soggetti a Benevento, 
mentre pure abitavano una città, che in qualsivo- 
glia riguardo ben potea gareggiare con quella. »Ora, 
dicea, se vi sta a cuore L'onore e il vantaggio pro- 
prio, perchè non cercate di sprigionare l'infelice 
Siconolfo , onde poi proclamarlo principe vostro ?< 
Risposero quei di Salerno : »Ben volentieri il farem- 
mo , ma senza l'ajuto degli Àinalfìtaui non sarà mi- 
scibile siffatta impresa; forsechè uniti a quelli po- 
tremmo liberarlo." Spediron quindi ad Amalfi una 
lettera che dicea : »Perdona*i vi sieno gP incend j , 
i saccheggi e tutte le offese , che già ne faceste. 
Una sola cosa però vi chieggiamo , ed è, che v'in- 
gegniate con noi a ristabilir ne* suoi diritti il legit- 
timo nostro principe Siconolfo. « Non fu punto ri- 
gettata codesta preghiera da quei d'Amalfi, i quali 
allestita una nave e scelti dall' uno e dall' altro po- 
polo i più scaltri gì' inviarono a Taranto , dove 
giunti girarono per le contrade facendo mostra di 
vendere vasi di terra cotta ed altre merci, e di 
tempo in tempo, non essendovi ancora osterie pub- 
bliche, cominciarono a domandare, chi malvolesse 
albergarli ? Capitati che furono dirimpetto alle car- 
ceri radoppiaron le grida, finche i carcerieri mossi 
come a pietà di quella povera gente lor risposero: 
^Sentite, galantuomini! abbiamo qui una stanza spaz- 
zata; venite pure a pernottarci, e dateci poi quello 
che vi piacerà* »E voi , soggiunse queir astica I r:- 



gata, che altro non bramava , »avrete domani una 
buona mancia, e mille grazie tuttora vene rendia- 
mo." Entrati adunque in Sala, cavarono di scar- 
sella de' danari assai, e datili alla famiglia del bar- 
gello dissero: »Di grazia, andate in sul mercato, 
e comprateci delle vivande , e il miglior vino che 
troverete , giacché siamo stanchissimi , e vorremmo 
ormai starci un poco in giolito e in festa.* S ap- 
parecchiò quindi un lauto convito, nel quale i 
furbi marinaj bevendo per lo più dell' acqua giun- 
sero ad ubbriacare i custodi. Appena li videro stesi 
per terra ed immersi nel sonno, che sforzaron l'im- 
posta della cisterna, dov* era rinchiuso Siconolfo , e 
trattolo fuori del bujo, subito si rimbarcarono. Si- 
conolfo proclamato principe di Salerno, e Radelchi- 
so ajutati amendue e traditi a vicenda dai Saraceni si 
fecero di poi una lunga ed ostinatissima guerra che 
si terminò con la divisione del ducalo di Benevento. 
(848.) Ma più ancora rimase indebolito questo stato 
già si florido e poderoso coli' essersi eretto in 
principe indipendente di Capova Landolfo gastaldo 
di questa città, il quale moribondo ancora diede il 
consiglio a' figli suoi di non conceder mai che si 
pacificasse Benevento con Salerno (842). Fu allora 
che l'onesto Erchemperto scrisse della propria na- 
zione: „Ho deliberato di stendere la storia de' 
Longobardi di Benevento appellata già la seconda 
Pavia, ancorché a* giorni nostri chiunque ama la ve- 
rità nulla in essi troverà che degno sia di lode, o 
meriti d'essere consegnato alla memoria degli uomini; 
nulladimeno cedendo alle istanze altrui, ad ammae- 
stramento della posterità succintamente e traendo 
sospiri dal cuor profondo descriverò non il regno 
loro, ma bensì l'eccidio f non la felicità, ma la mi- 
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seria, non le vittorie dà lor riportate , ma come al- 
tri gli abbia debellati e coperti d'ignominia." — Ba- 
sti adunque di osservare che i due principati di Be- 
nevento e di' Salerno nel 1077 furon sottomessi dal 
conquistator Normanno Roberto Guiscardo, cinque- 
cento nove anni dopo la primiera scesa de' Longobardi 
in Italia. 

■ 

Nella divisione del ducato di Benevento gli Amai-, 1 
fìtani si vendicarono in liberta, nè sembra che poscia 
dipendessero poco o molto da Longobardi, o da 7 
maestri di militi Napoletani. Crebbe in seguito sem- 
pre più la loro indipendenza e possanza a misura che 
ne cresceva l'industria e la navigazione. Presero in. 
simbolo deli' essersi intieramente applicati alle cose 
di mare per loro stemma la bussola, onde benché 
senza bastevoi fondamento furon posteriormente cre- 
duti inventori di quella. Furono soprattuto i paesi 
orientali che prima tl'ogni altro popolo Italiano visi- 
tarono , e riempirono di pellegrine merci quivi non 
conosciute per Taddietro. E colla novità delle merca-* 
tànzie , e colla garbatezza del commerciare gli Amal- 
fitani si cattivaron talmente la benevolenza dei go- 
vernatori del califa, che oltre molti altri stabilimenti 
a lor concessi in Siria, ebbero permissione di costruire 
in Gerusalemme una chiesa, e tre ospedali per gli 
pellegrini, l'uno de' quali fu consacrato al nome di S^ 
Giovanni limosiniere. In seguito i pietosi monaci che 
ne avevano cura, professarono di difendere ancor 
colle armi dagi' infedeli i pellegrini, ed acquistarono 
il nome di cavalieri ospedalieri, e Gerosolimitani, 
indi Rodiani , e finalmente di Malta. Più ancor della 
moneta d'Amalfi, che sotto il nome di tari avea corso 
ili tutto il levante, ci convince della periz'a de' suoi 

1 » 



Digitized by Google 



cittadini negli affari marittimi, e del credito che eb- 
bero in preferenza di altri popoli trafficanti, la fa- 
mosa tavola Amalfitana delle leggi navali con tal 
prudenza e rettitudine composta che nel Regno ri- 
mase per norma nelle cose marittime, come già tra» 
Romani la legge Rodia. > 

» 

Però nèl 1077 dovette anche Amalfi arrendersi a 
Roberto Guiscardo , ed ecco quale la trovarono i Nor- 
manni: °) 

Urbs h&c dives opum % populoque referto vitictur, 
Nulla magis locuples argento y vestibus y auro, 
Partibus innumeri* hac plurimus urbe moratur 
"Nauta maris calique vias aperire paratus. 
Bue et Alexandri gens hdc freta plurima transit , 
Bis Arabes^ Indi y Siculi noscuntur , et Afri} 
Hac gens est totum prope nobilitata per orbcm. 
Et mercanda ferens et amans menata referre. 

Ma questa città, libera sin allora, mercantile al 
sommo, piena d'oro, piena di popoli e di navi, tal- 
ché contava pià di cinquanta mila abitanti, e senza 
troppo sforzo metteva in mare delle flotte di trecento 
navi (1137) ora non conta che seimila abitanti, sepa- 
ratila! rimanente del mondo, e come obbliati, dac- 
ché per lo spazio di quasi otto secoli è sottoposta 
ai re. 

* • 
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*) Guglielmo Pugliese. Lib. III. 
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CAPITOLO III. 



Sezeupazìo , ze ed ìtupezadoze. 



jNoN permisero i cieli che l'Italia composta di 
fante parti troppo disparate fra di loro mai fosse 
unita sotto un re nazionale, benché un nomo pro- 
de, generoso, ed infelice impiegasse il lungo corso 
d'una vita travagliati ssiina a stabilirvi un regno in- 
dipendente e dalla Germania e dalla Francia. 

i 

Priachc venisse deposto Carlo il grosso (887) 
ira i due più potenti principi Italiani , cioè Berenga- 
rio duca del Friuli, e Guido, duca di Spoleto, ambe- 
due discendenti per linea femminile da Carloinagno, 
era seguita convenzione che qualora il debole iinpe- 
radore terminasse i suoi dì, Guido si procaccerebbe 
il regno della Francia Romana, e resterebbe a Be- 
rengario quello d'Italia. Mentre poi appena udita 
la morte di Carlo, e il discioglimento della di lui 
monarchia , Guido s'era recato in Francia, Berenga- 
rio fu pacificamente eletto re d'Italia, ed incoronato 
a Pavia da molti grandi del regno, i quali al pari 
delle altre nazioni volcano avere un re proprio (Feb- 
fcrajo 888). Ma Guido , non veduto nè udito da' Fran- 
cesi, che Io posposero ad Eudes conte di Parigi, 
se ne tornò malcontento in Italia , ed immemore de* 
patti precedenti, cominciò a rivolgere tutti i suoi 
pensieri ad abbattere il già divenuto re Berengario. 
Allestito adunque un esercito composto per lo più 
di Spoletini , e d'altri Italiani cupidi di cose nuove, 
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ed avanzatosi sin ne' campi di Brescia, venne a zuffa 
col suo rivale. Il cimento riuscì di maggior vantag- 
gio a Berengario, laonde nel giorno appresso Guido 
spedì ambasciadori a chiedergli la grazia di poter 
seppelire i suoi morti. Rispose Berengario : »To- 
glicte pur <rue' cadaveri , giacche negar non si dee la 
sepoltura agli estinti. Assai però mi rincresce co- 
tanta strage, latta per colpa d'un solo, e giudice ne 
sia Iddio , il quale anche per confession vostra a me 
concesse la vittoria." Fecesi quindi una tregua sino 
al dì d'Epifania. Ma mentre Berengario il meglio 
che potea , s'andava assodando nel nuovo suo regno, 
veniva pur minacciato da Arnolfo, re di Germania, 
che già ammannito un possente esercito, si disponeva 
a calare in Italia. Piegandosi quindi alla necessità, 
Berengario gli andò incontro fino a Trento, ed ivi 
da quello come da suo sovrano riconobbe il regno, 
come poc' anzi aveva fatto Eudes re di Francia e Ri- 
dolfo I. re della Borgogna Trans - Jurana , dopo di 
che , contento dell' omaggio ricevuto, Arnolfo si tor- 
nò in Germania. Avendo intanto Guido radunate 
delle nuove forze, vennero i due competitori alla se- 
conda giornata campale alla Trebbia nel Piacentino 
(889). Restò sconfìtto Berengario, e a fatica potette 
tener saldo il ducato del Friuli, Verona e Brescia, 
laddove Guido giunse ad impadronirsi di Milano e 
di Pavia, capitale allora del regno, avendovi anche 
i magnati quasi tutti de' proprj palazzi. Convocata 
quivi una gran dieta di vescovi , stabilirono che il 
re dovesse rispettare le immunità della chiesa; che 
gli uomini plebei fossero lasciati vivere secondo 
le proprie leggi, minacciando di scomunica i conti 
che angariassero i sudditi, siccome pure alle mili- 
zie slraniere restò severamente vietato di andare 
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B depredando i nazionali : quindi sitila promessa che 
i§" facea Guido di osservare i suddetti capitoli, dichia- 
ri rarono i padri »che per evitare orribili guerre e stragi 
t« nefande iman imamente l'ordinavano „in signor piis- 
o- «imo ed eccellentissimo re" non ostante l'ubbidienza 
li che confra yoglia s'era promessa ad altri, i quali 
o- sopraggiungendo l'inclito principe Guido due volte 
jf già vinti, erano svaniti qual fumo", 
ic 

I Recatosi egli dipoi a Roma, da papa Stefano V. 
, Venne incoronato impcrador de 1 Romani ( 891.) Quali 
allora fossero i suoi disegni puossi inferire da una 
boria di piombo pendente dai suoi diplomi, nella 
quale si mira dall' una parte il suo busto, e air in- 
torno: ÌVido. Imperato* Aug. e dall' altra: Rcnovatio. 
Regni. Frane. Neil' 892. s'associò neU' imperò Lam- 
berto suo figlinolo assai giovane, cella mira senza 
dubbio di perpetuare nella propria casa la dignità 
di nuovo acquistata. Berengario, altro ripiego non 
avendo , si rivolse al re Arnolfo , vincitore già de' 
Normanni e de* Moravi. Questi diffatti spedi in Ita- 
lia Svatopluc, suo figlio bastardo, che a dirittura 
s'inviò a Pavia per faine l'assedio (893.) Ma a Guido 
riuscì di farlo ritornare in Germania , senzacbè avesse 
operato nulla in favor di Berengario , il quale passò 
n Baviera per supplicare Arnolfo di calar egli stesso 
n Italia , che poi riconoscerebbe come vassallo dalla 
i lui possente mano. Venne Arnolfo, investì Ber- 
amo, la espugnò dopo un' ostinata difesa, le diede 
sacco senza perdonarla nemmeno a' tempj, ed alle 
'rsone sacre, e contro il diritto delle genti fece im- 
c care il conte Ambrosio (894.) La crudeltà quivi usata 
arse tal terrore negli animi, che niuna città as- 
tiò l'arrivo dell' esercito tedesco, e senza colpo 
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di spada gli s'arresero anche Milano e Pavia. Vi 
concorsero i marchesi d'Italia ad inchinare il vinci- 
tore , che ne' suoi diplomi già s'intitolava re d'Ita- 
lia, quantunque Berengario aneli' egli continuasse ad 
usar siffatto titolo. Poscia colle sue schiere malconce 
e per la stanchezza e per le malattie ripassò in Ger- 
mania dopo d'avere totalmente deluse le brame dell* 
alleato. 

Nello stesso anno 894 Guido per un sopraggiunto- 
gli sbocco di sangue perdette la vita, e moribondo, 
dices! , consigliò ancora il figlio di pacificarsi con Be- 
rengario. Lamberto poi ricuperò semion tutto, alinea 
parte degli stati perduti poc' anzi, finché il re te- 
desco chiamato nuovamente da papa Formoso nell' 89S 
mosse l'esercito alla volta dell' Italia, e sembra, per 
quanto puossi ricavare dall' imbrogliatissima storia di 
que' tempi, che non contento di far la guerra a Lam- 
berto abbattesse anche il proprio vassallo Berengario, 
giacche divise fra i conti Gualfredo e Maginfredo l'Ita- 
lia cispadana , dimodoché l'Adda formava il confine 
de' lor governi. Mentre poi Arnolfo svernava in 
Lucca, ebbe sentore, che Adalberto IL marchese di 
Toscana e Berengario, che frattanto s'era allontanato 
da Verona, maneggiassero una sollevazione, il che 
conturbò non poco l'esercito-suo , e lui. In tale am- 
biguità di pensieri deliberò di passare a Roma per 
prendere la corona dell' imperio, ma quivi ancora 
trovò quello che meno si aspettava. Ageltruda cioè , 
vedova di Guido, donna di viril coraggio, avea pre- 
venuto il di lui arrivo ed erasi accinta alla difesa di 
Roma. Parve irresoluto Arnolfo alla vista di tale osta- 
colo , ma veggendo irritate le sue squadre da qualche 
villania a lor detta da' Romani, ordinò un generale 
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assalto, prese la citta, ne scacciò Ageltruda, e liberò 
papa Formoso, il quale lo unse imperaci ore. Essen- 
dosi ritirata a Fermo Ageltruda , vi si portò Arnolfo 
con pensiero di impadronirsi della di lei persona ; ma 
sopravvenutagli una grave infermità di capo , o natu- 
rale , oppure , come altri pretende , cagionata da un 
sonnifero fattogli dare dall' astuta nemica, frettolosa- 
mente si ritirò in Baviera, seco portando la malattia, 
che tre anni dopo (899) lo condusse a morte, 

A f * 

Non indugiò punto Lamberto a tenergli dietro, 
mentr' egli sprezzato dagl' Italiani s'andava fuggendo , 
e nello stesso tempo, essendo morto Gualfredo, mar- 
chese del Friuli , anche Berengario , ritornato a Ve- 
rona estese il suo dominio sino ali' Adda. Allora i due 
rivali , temendo entrambi l'ambizione di Arnolfo , si 
divisero il regno, e in un congresso tenuto a Pavia 
stabiliron pace e concordia, sebbene, a quel che sem- 
bra , tra l'uno e l'altro nascessero dipoi nuovi dispai 
reri, almeno secondo il panegirista anonimo di Be- 
rengario, il quale dice di Lamberto ; 

Ojuvcnale decus^ si mens non ìavafuissetf 
Sape datas voluit pacis rescindere dextras 
Fraudibus inventi*. Sed enim ratione sagaci 
Leprcndis, pater alme y dolos y ac murmurq temnis. 

Poco di poi Maginfredo, conte di Milano già sotto 
Guido , perchè avea tenuto forte nel partito d'Ar- 
nolfo , come ribelle ebbe per ordine di Lamberto 
mozzata la testa, e ad un suo figlio, e ai genero toccò 
la pena di perdere gli occhi, il quale esempio di se- 
vera giustizia spense per allora l'ardire de' malcon- 
tenti , ma ebbe delie funeste conseguenze per l'hnpe- 
radore medesimo, giovine ornato di bellissime doti* 



Dilettava*! egli forfè della caccia, e i! sub luogo 
favorito per tal sollazzo eVa l'ameno bosco di Marengo. 
Ma dove cercava il piacere, dove a trovare una niortp 
prematura (negli ultimi mesi dell' 898). Avea egU 
conferito la carica di conte di Milano ad Ugo , figlio 
di quel Maginfredo, affinchè dimenticasse la disgrazia 
• del padre; anzi talmente segli affezionò, che il volca 
sempre a? suoi fianchi. Or trovandosi un giorno soli 
amendue in quel bosco, l'imperadore dopo aver com- 
messo all' amato compagno la cura di custodirlo, s'ab- 
bandonò tranquillamente al sonno. Allora Ugo, colta 
l'opportunità di vendicare il padre , con un bastone 
l'ammazzò, facendo poi correre voce, che cadutogli 
sotto il cavallo , mentre a briglia sciolta perseguitava 
•una fiera, il principe si fiaccasse il collo. Stette na- 
scoso per alcuni anni il fatto, ma presentossi occasio- 
ne , in cui lo stesso Ugo il rivelò a Berengario. 

Questi subito avuta la nuova del morto suo emulo, 
volò a Pavia , dove trovò carcerato Adalberto II, mar- 
chese di Toscana , dal quale discendono le illustri 
case d'Este e di Brunswicb» Costui e gli altri suoi 
compagni ribellatisi a Lamberto da lui erano stati 
vinti e presi , durante la quale spedizione sembra che 
Berengario aLbia momentaneamente occupato Milano, 
poiché quivi (XV. Cai* Mart. 898) con solenne diplo- 
ma donò certi servi e aldioni abitanti nel borgo di 
Lugano ad un suo fedele chiamato Ermenolfo. Adal- 
berto adunque e i suoi tosto furono da lui rimessi 
in liberta, onde la Toscana pure cominciò a ricono- 
scerlo per suo sovrano. Guadagnò con favorevoli 
patti eziandio l'altera Ageltruda, e quindi fissò per 
qualche tempo la sua residenza a Pavia. 

é 
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ogO Parea che ornai ridotto tutto il regno d' Italia sotto 

igOL il governo d'un principe umano e saggio , s'avesse a 
Mte godere ima invidiabil quiete. Ma alcuni grandi s'av- 
vi visarono di chiamare Lodovico re di Provenza, met- 
ili/ leudogli in capo delle pretensioni sul regno d'Italia 
iii per essere stata sua ma Ire Ermengarda figlia di Lo- 
la dorico 11. imperadore. Capò e promotore di questa 
3 |i mena si fece Adalberto Marchese d'Ivrea, ancorché* 
t ammogliato con Gisia figlia di Berengario , dalla quale 
y ebbe un figliuolo appellato Berengario anch' esso , e 
x divenuto poscia re d'Italia. Venne adunque Lodovico 
. a provar la sua fortuna ; ma certificato che Berenga- 
rio gli marciava incontro con forze molto maggiori, 
non tardò a pentirsi della mal incominciata impresa , 
e gli spedì segreti messi per trattare di pace \ onde co- 
lui essendosi contentato, che Lodovico con solenne giu- 
ramento s'obbligasse di non mai più tornare in Italia 
per qualunque istanza gli fosse fatta da' sediziosi, gli 
permise di tornarsene senz'altro impedimento (899.) 

Nuova sciagura intanto recò all'Italia (900) l'in- 
vasione degli Ungheri, i (piali patteggiati' con Lodo- * 
vico il fanciullo, figliuolo d'Arnolfo, portaron dipoi 
le lor armi in contrade, ove potean trovare preda più 
copiosa. Ecco quel che dice di questi nomadi Regi- 
none scrittore contemporaneo: »La ferocissima gente 
degli Ungheri, più crudele d'ogni fiera, non inai u- 
di ra ne nominata in Occidente ne' secoli addietro, uscì 
dai regni delia Scizia, cioè della Tartaria, e dalle pa- 
ludi del fiume Tanai. Costoro non coltivano sennon 
di rado la terra, non hanno casa e tetto, ne sede sta* 
£>ile 7 ma co' loro armenti, e colie lor mandre vanno 1 
di qua e di là vagando , conducendo seco le mogli e 
L figliuoli sopra carrette coperte di cuoio, delle quali 



in tempo di pioggia c di verno si servono in vece di 
tugurj. Gran delitto è presso di loro il furto. Non 
appetiscono Toro e l'argento come fan gli altri mor- 
tali. Il loro solito diporto è la caccia e la pesca. Si 
cibano di latte e di miele. Spinti costoro fuori delle 
primiere sedi da altri Tartari chiamati Pezinanti ( os- 
sia Petscheneghi) vennero nella Pannonia, e scacciati 
ò sottomessi gli Unni, appellati anche Avari, s'im- 
padronirono di quel regno. Di là presero a far delie 
scorrerie nella Bulgaria, nella Moravia, e nella Carina 
tia, uccidendo pochi colle spade, ma molte migliaja 
di persone colle saette , scoccate da loro con tal mae- 
stria , che difficilmente se ne possono schivare i colpi. 
Non sanno venir alle mani da vicino in forma di bat- 
taglia. Combattono sempre a cavallo, fingendo di 
quando in quando di fuggire , e bene spesso quando 
credi d'averli vinti , ti truovi più che mai in pericolo» 
di rimaner vinto. Vivono a guisa di belve , e non di 
uomini ; e fama è che mangino carne cruda , e tra- 
cannino del sangue. Inumani a! maggior segno, in 
quei cuori non en'ra compassione, o misericordia al- 
cuna. Si radono il crine sino alla cute. Con gran 
cura insegnano ai lor figliuoli e servi l'arte del caval- 
care e saettare. Gente superba, inquieta, fraudolenta, 
e trovasi la medesima ferocia nelle femmine come 
nei maschj ; gente di poche parole , ma di molti fatti.<? 

Comparsi adunque costoro dinnanzi a Pavia, Be- 
rengario tosto giunse a radunare un esercito tre volte 
più copioso del loro, e con esso andò contro i bar- 
bari , i quali accortisi dello svantaggio rincularono sino 
al fiume Brenta, dove trovandosi alle strette, manda- 
rono a Berengario supplicandolo di volerli lasciar an- 
dare in pace , con esibirsi di restituire tutti i prigioni 



© tutta la preda, e di obbligarsi a non ritornare mai 
più in Italia , al qual fine darebbono in ostaggio i loro 
figliuoli. Ma Berengario s'ostinò di non voler accor- 
dare loro quartiere, come certo di poterli spegnere 
tutti e per sempre. Portata sì feroce risposta agii Un- 
gheri, li trasse alla disperazione, onde risoluti di 
vendere ben cara la vita , improvvisamente vennero 
ad assalire i Cristiani , ebe non attendeano che a goz» 
novigliare. Non fu quello un fatto d'armi , fu un ma- 
cello di chiunque non fu a tempo di salvarsi con la 
fuga; tanto erano infuriati que' barbari, Nè alcuno 
degl' Italiani ebbe più cuore di far fronte a costoro , 
che vittoriosi scorsero per la Lombardia, sinché sul 
finir del 900 si ridussero in Ungheria, 

Scematasi per cotanta strage l'autorità di Beren- 
gario, alcuni grandi e soprattutto l'ingrato Adalberto II. 
ridestarono in Lodovico di Provenza la speranza di 
potere insignorirsi degli stati di Berengario , onde im- 
memore del giuramento ad esso prestato, calò in Ita- 
lia per la seconda volta, ed a Pavia fu proclamato 
re nel mese d'Ottobre del 900. 

Mentre poi Berengario andavasi tuttavia man- 
tenendo a Verona, Lodovico s'affrettò di portarsi a 
Roma, dove da Benedetto IV. gli venne conferita la 
dignità imperiale. (Febrajogoi) Visitate poi varie 
sue province , gli venne voglia di vedere anche la To- 
scana. A tal fine passò a Lucca (902) dove con im- 
pareggiabil magnificenza l'accolse Adalberto. Restò 
sorpreso l'imperadore dallo sfoggio di quella corte, e 
gli scappò pertanto detto in confidenza a' suoi dime- 

■ 

atici : ^Davvero questo Adalberto s'avrebbe da chia- 
mare plutosto re che marchese, giacche in nulla è da 



meno di me, fuorché nel nome.« Rapportato questo 
imprudente motto a Berta, essa insospettitane alienò 
da Lodovico l'animo del marito. Cosi almeno la rac- 
conta Liutprando ; ma checche ne sia risulta da auten- 
tici documenti che dal mese di Luglio 902 sin versp 
Za fine del 904 Berengario solo dominava nel regno 
d'Italia, onde supporsi debbe , che Lodovico veden- 
dosi abbandonato da' principi Italiani colle sue schiere 
non troppo numerose siasi ritirato in Provenza, men- 
tre Berengario col favore principalmente d'Adalberto 
cìa lui guadagnato con magnifici doni avea ricuperate 
le province pocanzi perdute. Ma questo marchese, 
egualmente infido e all'uno e all'altro di bel nuovo dis- 
gustatosi con Berengario tornò a chiamare per la terza 
volta l'infelice Lodovico, il quale rapidamente innol- 
trat osi sin a Verona costrinse Berengario, che appunto 
era assalito da una febbre, a fuggirsene in tutta fretta 
(Giugno 9o5.) r 1^ j^te siasi celato in un qualche an* 
golo della Lombardia, inteso sempre a raunar delie 
nuove forze, ma che ad arte abbia fatto spargere la 
voce -d'essersi- ricoveralo in Baviera presso Lodovico 
re di Germania; oppure, se mai colà si recò, non vi 
passò che poche settimane. Ne durò guari che pur 
Venne la nuova a Verona, essere egli mancato di vi- 
ta, onde Lodovico ivi si mise a dimorar con tutta pa- 
ce, sicché licenziò dalle armi parte de* suoi stessi 
Provenzali, e ricompensò i lor servigj con poderi tolti 
a' cittadini. Ma Berengario informato dell' odio de' 
Veronesi contro Lodovico, e invitato al ritorno da A- 
delardo vescovo della città, la notte dei 21 di Luglio 
giunse cop grossa brigata di armati alle mura di Ve- 
rona, vi fu introdotto da' suoi aderenti, e sul far del 
giorno diede all' armi. Lodovico abbandonato da tutti 
se ne fuggì in ima chiesa; ma scoperto bentosto, e 
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strappato dall' altare , fu presentato a Berengario , che 
forte il rimproverò col dire: ^Potrai forse negare, o 
Lodovico, che quando fosti circondato daliemie schie- 
re, io solo per clemenza ti lasciai andare impunito? 
Ed alior tu mi giuravi di non voler mai più metter 
piede in Italia! Nulladiinanco, violando la data fede^ 
ti sci mosso a sbalzarmi dal trono; ma il giustissimo 
Iddio ti volle infliggere la punizione dovuta agli sper- 
giuri, onde, benché da me non sarà versato il san- 
gue di un re, non però vedrai più la luce di questo 
soie!« Fattolo quindi abbacinare senza dare ascolto a* 
Yeronesi, i quali chiedevan che imioltre fosse stor- 
piato, lo rimandò nel suo paese, nè di lui più si fece 
conto alcuno in Italia, quantunque, mentre visse, rite- 
nesse il vano titolo d'imperadore nella sua Provenza 
( 92.3.) Per distinguerlo da' tanti Vedovici, gli si diede 
il soprannome di Orbo. • 

* 

* - 

Mentre ormai Berengario, abbattuto il nemico, 
credeasi regnar tranquillamente , ricomparsero gli Un- 
gheri e portarono dappertu td la desolazione, finché 
egli seppe placar con regali, e indurre alla ritirata 
quelle masnade, contro alle quali non v'era altro ri- 
paro , tranne quello di cingere di mura i luoghi aperti. 
E tali eran la maggior parte delle città d'allora, giac-' 
chè sotto gl'imperadori Carolin-hi erano state disfatte 
le antiche fortificazioni per assicurare.il dominio a* 
Franchi, i quali senza di ciò secondo l'avita consuetu- 
dine sprezzavano di soggiornale nelle città. Ma fin 
dalle contese insorte tra Guido e Berengario, Leo- 
doino , vescovo di Modena , avea eretto nuovi bastioni 
intorno alle porte, in una delle quali si leggeano questi 
versi t 
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Hit tumutum portis et erectis aggere vallit 
Firmavit, positis circuiti latitantibus armi$ % 
Uon cantra dominos erectus corda s ereno s , 
Scd cives proprios cupiens defendere tectos. 

' Berengario medesimo favoriva simili intraprese , 
onde p. e. con un diploma dell' anno 90S ad Adel- 
berto, vescovo di Bergamo, città, dice, che ha tanto 
sofferto dair espugnatone ostile di Arnolfo, dalle 
scorrerie de' feroci pagani, e dalle enormi oppressio- 
ni, che si vanno permettendo i suoi conti e i lor mi- 
nistri, concede la facoltà di riedificare le mura, al- 
zandovi delle bertesche e vedette per sicurtà del ve- 
scovo, de 'suoi concittadini, e di tutti coloro, che ri- 
covrerannosi sotto la protezione della chiesa di Sant* 
Alessandro martire. Iunoltre trasferisce nel vescovo 
tutti i diritti già spettanti ai conti , a cui non dovea 
rimanere che la giuridizione del contado. Simili pri- 
vilegi da lui vennero accordati al vescovo di Reggio, 
a* canonici di Verona, e alla badessa di Pavia, dimodo- 
ché le chiese offrivano allor de' sicuri asili agli op- 
pressi , finche «abusando poi anche i prelati del loro 
potere prima si benefico, le città medesime diventa- 
rono possenti abbastanza per metter freno alle violen- 
ze de' grandi. 

Ne furono gli Ungheri i soli stranieri, che an- 
elassero devastando l'Italia, poiché in tre siti eransi 
ancora introdotti de* Saraceni , cioè sul Monte Garga- 
no, a Frassineto nelle vicinanze di Monaco, e sul fiu- 
me Garigliano. Or avendo questi ultimi massime 
verso il 9i5 desolata la Campania ed il ùacato Romano, 
Giovanni X., innalzato al papato dalla famosa patri- 
zia Teodora, per isnidar quelle bande di masnadieri 
ricorse anche air ajutò di Berengario. Mandatigli 
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adunque de donativi, lo scongiurò colla memora del 
dì del giudizio di liberar dagl' infedeli le terre de' 
Romani , promettendogli in premio di tal servigio la 
corona imperiale. Berengario accettato l'invito si diede 
a raunar le schiere del regno, colle quali, dice il sub 
panegirista, avea sopportata la guerra, e goduto la 
sacra pace, e con esse s'inviò alla volta di Roma »per 
ristabilir la quiete di santa chiesa, per adempier la 
giustizia, e per la salvazione dell' anima sua«, come 
s'esprime in un suo placito. Quando nel principio di 
Dicembre (9i5) giunse alla regal città, n'uscì il senato 
e il popolo , con tutte le scuole ossia compagnie delle 
diverse nazioni, che si trovavano in Roma, Greci, 
Sassoni, Franchi, portando le lor. bandiere ed in- 
segne. In cima a quelle del senato vedevansi teste 
fìnte di li oni, lupi, le draghi in segno che Berenga- 
rio dovesse domare i fieri nemici della cristianità. 
Tutti cantarono nella propria lor lingua le lodi d£ 
esso, chiamandolo signore della terra intiera, e 
sempre augusto. Gli ultimi della processione erano 
i nobili giovani Romani, fra' quali Pietro, fratello 
del papa , e il figliuolo di Teofilatto console , che 
dopo aver baciato i piedi a Berengario il complimen- 
tarono a nome delia città. Stava Giovanni col suo 
clero sulle scalinate di San Pietro , vestito degli 
abiti pontificali ed aspettando il principe , che venia 
fra l'immensa calca sovra la bianca chinea del papa, 
in segno che anch' egli dovendo bentosto essere unto 
col sacro oglio partecipava alla dignità sacerdotale. 
Smontò Berengario, e al salire, degli scalini alzossi 
dal faldistoro il papa, e dandogli un bacio l'abbia» - 
ciò. Stavano intanto chiuse le porte della basilica 
Vaticana, nè si aprirono, finché Berengario non ebbe 
giurato di confermare tutti gli antichi privilegi della 
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chiesa. Inginocchiatosi il principe al sepolcro di S. 
Pietro , e fattevi le sue preghiere , passò al palazzo 
Lateranense , dove gli era appresenlata ima lauta 
céna. Venuto poi il dì solenne °) procederono Gio- 
vanni e Berengario vestito di porpora alla basilica 
Vaticana superbamente addobbata di tappeti d'ero 
fra gli strepitosi viva dell 1 inumerabil popolo; quivi 
fu unto e coronato innanzi all' altare iraperador de' 
Romani Berengario con corona d'oro ornata di gem- 
me : furono cannate le acclamazioni votive del clero 
e del popolo : s>A Berengario Augusto da Dio coro- 
nato , grande e pacifico re, vita » e vittoria 1« Inti- 
mato poi il silenzio, si lesse ad alta voce il diploma, 
con cui il novello Augusto confermava alla chiesa 
romana tutti gli stati e beni ad essa conceduti da* 
suoi predecessori. Dopo di ciò fece gittar gran co- 
pia di moneta, al popolo , e presentare a diverse 
chiese , ai papa ed al senato magnifici regali d'armi, 
vesti e corone d'oro tempestate di gemme. 

1 'if^C V*- *'~ ■ " * • . 

Avendo egli poi somministrato delle truppe a 
Giovanni, questi postosi alla testa d'un formidabili 
esercito sloggiò dal Garigliano i Saraceni, e tutti gli 
uccise o fece schiavi, dalla qual impresa gran lode 
ne riportò, benché non a tutti paresse cosa decente, 
che il vicario di Cristo s'intridesse le mani di san- 
gue umano. 

Nel 919 nacquero dissensioni fra l'impei?adore , e 
Guido, figlio d'Adalberto IL marchese di Toscana, 
il quale dopo la morte del padre da Berengario era 
slato confermato nel suo governo* Ribellatosi questi 
secondo il costume de* magnati d* allora, fu preso 

*) Secondo i computi del Lupi erano i 3 di Dicembre. 
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insieme con Berta sua madre e imprigionato a Man- 
tova ; ma non potendo Berengario cavar dalle mani 
dei governatori fedeli a Berta le citta di Toscana, 
rimise in libertà Guido e la madre. Sembra che . 
unitamente a questa sollevazione sia successa la pri- 
ma venuta di Ugo, duca e marchese della Provenza, 
fratello uterino di Guido, il quale sconfitto anch' egli 
da Berengario, sol dopo la di lui morte (Giugno 926) 
fu eletto re d'Italia. 

Scorsi poscia pochi anni di riposo, di cui Be- 
rengario s'approfittò per ristabilire il buon ordine, 
e per mettere in vigore le leggi troppo sprezzate 
da' grandi, cominciò ad ordirsi la serie delle ultime 
sue sventure. 

Venuto cioè a morte Gariberto arcivescovo di 
Milano, se volle Lamberto, eletto suo successore, 
entrare in possesso di quella chiesa, gli convenne, 
secondo gli abusi d'allora, comperare il consenso 
dell' imperadore con buona somma di danari. Se 
l'ebbe forte a male Lamberto e cominciò tosto a me- 
ditarne la vendetta. Accadde che Adalberto marchese , 
d'Ivrea, genero dello stesso Berengario, ma sdegnato 
forte contro di lui , per aver esso punito col veleno 
l'infedeltà di Bertila sua consorte, e madre della 
moglie d'Adalberto , unitamente a Odelrico , conte 
dei sacro palazzo, e Giselberto, conte di Bergamo, 
ambedue molto beneficati dali* imperadore, trainò 
una ribellione contro il suocero. Insospettitosene 
egli , fece mettere le mani addosso a Odelrico , 
e il diede in guardia a Lamberto, al quale dipoi ' 
mandò V ordine di rimettere in mano di lui il pri- 
gione. Ma gli rispose il superbo prelato , che 
se un par suo consegnasse ad un secolare alcuno 
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a cui si volesse levar la vita , egli, operando confi' d 
i canoni, meriterete di perdere il vescovado; e dif- 
fami arbitrariamente rimise in libertà Odelrico. Al- 
lora fu che Adalberto, Giselberto e Odelrico, volen- 
do aver dueprincipi per non ubbidire ne all'uno nè 
all' altro, deliberarono di chiamare in Italia Ridolfo II. 
Re della Borgogna Transjurana, giovine ambiziosissimo 
e possente* Ma mentre coloro sulla montagna di Bre-* 
scia tenevano un dì secreto consiglio, ne fu avvertito 
l'imperadore. Passò il caso che in questo medesimo 
tempo erano calati in Italia due re ossia capitani degli 
Ungheri , appellati Dursac e Bugat, i quali mandò a 
pregare, che se volessero un buon guiderdone, an- 
dassero a sorprendere que' ribeili. Con somma pron- 
tezza coloro volarono sul Bresciano per vie scono- 
sciute , ed arrivarono inaspettati al luogo di crucila 
combriccola. Odelrico bravamente difendendosi la- 
sciò ivi la vita, scampò l'astuto Adalberto, Giselberto 
ben frustato e mezzo ignudo fu presentato a Beren- 
gario. Segli gittò egli tosto a' piedi, ma trovandosi 
senza brache desiò le risa di rutti gli astanti. Questa 
volta ancora l'imperadore segui l'impulso del suo cuor 
generoso ; laonde dopo aver fatto vestir il traditore 
d'abiti decenti, il lasciò andare, contentandosi di 
dirgli: »Non voglio da te giuramento alcuno; mi ri- 
metto del tutto nella tua fede, ma se mai tornerai a 
ribellarti contro il tuo signore, sappi che n'avrai a 
rendere conto a Iddio.* Giselberto però appena fu 
ritornato ad Ivrea , che sen andò in Borgogna a spro- 
nare Ridolfo, affinchè calasse in Italia. Nè passarono 
trenta giorni, che Ridolfo , mosse l'armi a quella vol- 
ta , si diede a detronizzar Berengario, e tosto gli riuscì 
di farsi coronare a Pavia re d'Italia dall' areive scovo 
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Lamberto. (Gennaro 922) Ricoveratosi Berengario a 
Verona, quivi si mantenne coli' ajuto degli Ungheri, 
divenuti ormai alleati suoi. 

Dovette perciò Ridolfo appagarsi delle conquiste 
già fatte, senza turbare l'emulo suo nel possesso di 
Verona, il quale adunate quante forze potè volle ten- 
tar la fortuna d'una battagl a. S'incontrarono i due 
eserciti nemici a Firenzuola sul Piacentino nel dì 
29 di Luglio 923, e vennero alle mani. Imbrand ir on 
quivi il ferro i padri contro i figliuoli, i fratelli lun 
contro l'altro. Di grandi prodezze vi fec e l'impera- 
dore, non minori il re Ridolfo; finalmente si di- 
chiarò la vittoria in favore de! primo, e andò rotto 
lutto il campo Borgognone. Ma in quella giornata 
per l'appunto eran sopravvenuti Bonifazio , cognato 
di Ridolfo , e Gariardo Conte , i quali tutto ad un 
■tratto uscendo di agguato si scagliarono sopra i ne- 
mici già sbandati per ispogliare i morti. Mutata 
perciò la faccia della fortuna, facilmente sconfìssero 
le schiere di Berengario, che sene fuggì a Verona. 
Ridolfo allora nulla più temendo dell' abbattuto av- 
versario, diede una scorsa in Borgogna, uè poscia 
ritornò in Italia, sennon per coprirsi di vergogna. 

Altra via ormai non seppe trovare Berengario 
per sostenersi in capo la vacillante corona, che il fa- 
tal ripiego di richiamare in Italia gli Ungheri. Gli 
spinse adunque alla volta di Pavia, dove poco in- 
nanzi, o dopo la sua morte, avendo gettato il fuoco 
dentro alla città vi destarono un orribile incendio 1 
c trucidaron quanti, sorpresi dal terrore, cercavan 
di salvarsi con la fuga , onde quelli che eran rimasti 
dentro raccogliendo dalle ceneri otto meggia d'oro 

e d'argento riscattaron la vita, e le mura della città* 

4 
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A* medesimi Veronesi dovetté dispiacere sì di* 
pcrata risoluzione. Ebbe bentosto sentore l'infelice 
principe d'una congiura contro di lui ordita , e sa- 
puto che n'era capo certo Flamberto, al quale avea 
pur tenuto un figliuolo al sacro fonte, fattoselo ve- 
nire dinanzi: „Caro mio compare, gli disse, mi vien 
riferito, che tu in'insidj la vita; ma in niun modo 
posso indurmi a crederlo ; non obbliar però chi ti 
diede le dignità e le fortune, onde godi, e come 
sempre mi stette a cuore l'onor tuo." Pigliando po- 
scia un nappo d'oro, glielo porse dicendo: „Su bevi 
alla mia salute, Flamberto, fe conserva poi in mia 
memoria questo bel bicchiere, che ti dono." 

Altro non fece costui nella notte seguente, che 
istigare i suoi complici a star fermi nei proposito 
loro , e ad accelerarne l'esecuzione. L' imperadore 
tutto lieto dell' aver ricondotto al dovere un caro 
servitore prese il riposo in quella notte non già nel 
palazzo, che si potea difendere, ma in un ameni ss i- 
mo casino, contiguo ad una chiesa, e perchè nulla 
sospettava di male , non ebbe neppur la precauzione 
di cingersi di guardie. Alzatosi, come soleva, al 
suono della campana del mattutino notturno, andò 
a quella chiesa ; ma vi comparve bentosto anche 
Flamberto con una mano di sgherri; Berengario, sor- 
preso alquanto gli domandò : »Che tumulto è questo? 
Perchè venite così armati ?« E Flamberto: »Non te- 
mer nulla , o mio re ; stiamo per incamminarci con- 
tro i tuoi nemici, e veniamo a prender congedo.* Sen- 
za alcun sospetto l'imperadore entrò fra loro per 
istringere la mano del traditore, il quale subito gli 
menò un mortai colpo dietro le spalle, sicché ca- 
dendo per terra appena potette raccomandare a Dio 

.r* , 
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l'anima sua, e spirò. Assicura Liutprando, che restava 
tuttavia atenipi suoi, cioè quarant' anui dopo, in 
quella chiesa una pietra intrisa del sangue di Beren- 
gario, la quale per quanto fosse lavata, mai non 
perde quelle macchie. 

Aveva allevato l'imperadore in sua corte un no- 
Jbile e valoroso giovine appellato Alitane , conte di 
Verona, il qnaie la notte stessa, che quegli restò 
trucidato, volea mettervi delle guardie, ma a patto 
alcuno noi permise Berengario. Ora questo giovine, 
essendogli tolto il salvar la vita al suo sovrano , non 
lasciò almeno di prontamente vendicarlo morto. Prese 
egli l'assassino con tutti i suoi congiurati, e il terzo 
giorno dopo il misfatto, tutti li fece impiccare per 
la gola. Durò alcuno tempo, sinché Verona cadde nel 
poter di Ridolfo, onde si pubblicaron de* diplomi 
colla seguente formola: 

»In nome del nostro signore Gesù Cristo : dopo 
la morte di Berengario gloriosissimo imperadore : 
regnando il signor nostro Gesù Cristo , il regno del 
quale non avrà fine giammai. 924. a dì 12 di Agosto.* 

Il ritratto più vero di que' tempi funesti lo ri- 
troviamo ne* seguenti versi di Salomone vescovo di 
Costanza (919.) 

Discordant omnet , Prasul^ Comes atquc Phalanges. 
Pugnarti inter se cives , contribuksque, 
Quid? non cognatos etiam discordia purigit? 
Provocai in Martem frater concurrcre fratrcm. 
Qiti Defensor es Patriot , Populique fuisse 
JDcbcbant* aids Constant octasio litis. 
Quid plura dicam ? desunt ubique regnantet 
Disciplina cadiU 
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CAPITOLO IV. 



Cemù utozici éui zeliti di Vgo, di JjoUatio } di cfàezeu- 
gatto é ccottdo, de tze Ottoni, di OLzdoiuo e di udi- 
tilo secondo e tez§o. 



ornato in Italia Ridolfo, la scaltra Ermengarda 
marchesa d'Ivrea seppe indurlo a fuggirsi vilmente. 
Chiamò ella al trono suo fratello uterino Ugo , usur- 
patore già della Provenza, il quale proclamato re 
nel 926 , cinque anni dopo s'associò nel regno il fi- 
glio Lottario. Pieno di crudeltà non cessava di per- 
seguitare i proprj parenti, e tutti i grandi, talché 
cercarono d* opporgli di nuovo Ridolfo , ma Ugo sei 
guadagnò col cedergli una parte d^' suoi stati eredi- 
tari, e morto che fu (937) più strettamente ancora 
s'unì con Corrado di lui figlio , avendo sposata Berta 
vedova del già suo rivale, e stabilito il matrimonio 
di Lottario con Adelaide figlia del medesimo Ri- 
dolfo. Ma cominciò a vacillare la sua fortuna, po- 
sciachè si mise ad incrudelire contro Berengario, mar- 
chese d'Ivrea, e nipote dell' imperadore , il quale av- 
vertito da Lottario che il padre voleva abbacinarlo , 
ricoverossi presso Ottone I. re de' Tedeschi (940) 
e nel 946 ajutato massime da Miione conte di Ve- 
rona, talmente umiliò l'oppressore, che quantunque 
ritenessero ancor (946) il titolo di re Ugo e Lotta- 
rio , coi fatti neppur si consideravan come conti , 
mentre presso Berengario stava tutta l'autorità regale . 
Impaziente di simile avvilimento , Ugo tornò in Pro- 
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venza, raccomandando il figlio alla fede di Berenga- 
rio, e poco dipoi si morì nel 947. Pare che Beren- 
gario accelerasse col veleno la morte del buon Lot- 
tano (960), onde salire il trono insieme col figlio 
Adalberto, dopo di chè, mostrandosi non men cru- 
dele d'Ugo , cacciò in una tetra prigione sul lago di 
Carda la innocente Adelaide, Fuggita essa dalla cu-» 
stodia riparossi nella fortezza di Canossa presso Az- 
zo, bisavolo della contessa Matilda, e quindi invitò 
a far le sue vendette Ottone I. , il quale sceso tosto 
in Italia, la sposò e prese il titolo di re d'Italia. 
Berengario II. però , recatosi alla dieta di Augusta 
ottenne da Ini in feudo il regno ( g52 ) con giurargli 
fedeltà e promettere di trattar quind' innanzi meglio 
i sudditi. Ma poco attese a mantener la fede data, 
sicché Ottone da lui provocato a guerra sin dal 9^, 
e invitato ancora da papa Giovanni XII. senza incon- 
trare resistenza venne a Milano nel 961 ; si fece in- 
coronare imperadore in Roma 96? e presa finalmente 
la rocca di S. Leo x ultimo rifugio de* suoi nemici, 
inviò prigioni a Bamberga Berengario , e sua moglie 
Villa, più ancor di lui iniqua 964. Berengario morì 
nelle carceri 963 ; Adalberto, sinché visse, fu in arme 
contro gli Ottoni, senza poter mai ricuperare il per- 
duto dominio. Tutta quest' epoca non offre che una 
serie di delitti, e il funesto spettacolo d'una miseria 
universale, poiché sembra che allora in Italia le leggi 
fossero prive d'ogni autorità., corrottissimi i costumi» 
vilipesa la religione dal clero medesimo. Fu al- 
quanto ristabilito l'ordine da Ottone il grande , morto 
nel 973. al quale successero il figlio Ottone IL 983 e 
poscia il nipote Ottone III. odioso agi' Italiani ad 
eccezione de' Veneziani da lui favoriti, e poco amato 



perHno da' Tedeschi che irritati ave a col preferir 
l'Italia alla patria, e coli' aver fatto aprire in profana 
guisa l'avello di Carlomagno per vana curiosità di ve- 
derne i sacri avanzi, nella quale occasione gli levò la 
croce d'oro che gli pendea dal collo , e parte de* vesti- 
menti funebri. Morì giovinetto nel 1004 , avvelenato, 
dicesi, da Stefania vedova di Crescenzio, console o 
piuttosto tiranno di R.oma, fatto da lui decollare con- 
tro la fede impegnata. Allora i grandi elessero re 
d'Italia Ardoino marchese d'Ivrea, mentre in Ger- 
mania venne eletto Arrigo II. il (piale chiamato da 
taluni , eh' cran malcontenti del violento procedere 
d'Ardoino , calò in Italia e fu acclamato re a Pavia 

nel 1004. 

• « 

Ogniqualvolta scese nella penisola (nel ioi3 e 
1021) i suoi volentieri tornavano ad abbandonarla ben 
accorgendosi delle sciagure , che lor attirava il titolo 
d'imperador romano bramato da' principi loro; onde 
Ditmaro di Merseburgo (1014) di Arrigo scrive così: 
»Con grande prosperità superò egli le asprezze delle 
Alpi, e fe' ritorno nelle serene nostre contrade, im- 
perocché le qualità di quelP aria e di quella gente non 
si confanno alle nostrane. Sonovi pur troppo molte 
insidie in Romagna , e in Lombardia ; poca carità vi 
incontrano quanti giungon colà; ogni cosa, onde ab- 
bisogna P ospite , se la dee comprare e sempre poi 
resta ingannato ; molti pure quivi periscono di veleno.* 

Tuttavia senza rinunziare al titolo di re andavasi 
mantenendo Ardoino nel suo marchesato, finche venne 
a morire nel ioi5. Arrigo II, terminò di vivere nel 
1024, e fu messo nel numero dei santi. Verranno 
toccate in appresso le gesta de' suoi successori Cor- 
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rado il Salico (1024-1039) e Arrigo EH. ( io3g - io56) 
in quanto hanno qualche relazione coi successi d'Italia. 
Fin dall' anno io56 negi* islromenti pubblici delie citta 
d'Italia non si rammentali più i nomi e gli anni de 1 
regnanti, giacche lo scomunicato Arrigo IV. non si 
considerava che come usurpatore. 

Conviene qui osservare che dopo il mille inco- 
mincia a palesarsi il risorgimento d'Italia nelle scien- 
ze, nelle arti, e nella Jingua, che a poco a poco si 
va sviluppando dalla latina rimescolata col tedesco e 
provenzale, e prendon nuova faccia il commercio, le 
istituzioni politiche e i costumi. Laonde intorno a 
quest' epoca fu detto da Glabro Ridolfo : » Avvenne 
che le basiliche in Italia si rinnovarono, e parea che 
il mondo riscotendo se stesso, e rigettando da se lo 
squali or primiero si rivestisse dappertutto del candido 
vestimento di nuove chiese ;« lieto segno anch' esso 
del vigore che spargeasi per gii animi tutti, svanita 
che fu una volta la formidabil credenza della immi- 
nente fine del mondo , che dominava pria del mille , 
onde molti facevan testamento con quel principio : 
» Approssimando la venuta del gran giudice, in remis- 
«ion de' miei peccati lascio i miei beni alla chiesa , 
al monastero tale« ; ed altri pellegrinavano in Terra 
santa, e alla gran valle ad aspettarvi l'ultimo giudizio, 
il quale come s'immaginavano, doveva esser tenuto nel 
mille appunto. 

•• ■■■ 
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4 pari di altre ciità d'Italia ebbe anche Milano i 
suoi duchi sotto i re Longobardi , e sotto i Franchi e 
Germani i suoi conti, dignità che dal solo arbitrio de* 
sovrani dipendevano , o al più erano vitalizie. Questi 
duchi , conti, o marchesi, insieme cogli arcivescovi, 
vescovi ed abati erano allora riguardati come i pifc 
nobili tra i vassalli, poiché a dirittura riconosceano dai 
re ed imperadori i lor feudi a pattp di militar sotto* 
la lor bandiera, ogniqualvolta ne fossero richiesti, 
mentre chi avea l'eminente dominio poteva privarli 
de' benefizj loro , se per esempio s'erano resi colpe- 
voli di fellonia, o quando venivano a morte, investirne 
chiunque lor piaceva senz 1 aver riguardo a' discen- 
denti di quelli. Con simili condizioni que' vassalli 
solevano concedere in feudo castella o altri beni ai 
cospicui nobili privati per premiarne i servizj, e per 
avere nelle occorrenze il loro ajulo nelle gnerrc ; e 
a questi nobili si dava il titolo di valvassori maggiori, 
a Milano quello di capitanei, di cui si trova fatta men- 
zione fin nel secolo decimo. Similmente poi questi 
nobili infeudavano corti e poderi ad altri mcn nobili, 
per aver anch' eglino degli aderenti ne' lor bisogni, 
e questi ultimi venianq distinti col nome di valvas- 
sori minori, ossia di valvassini. A canto a que' du- 
chi e conti grande potenza anche negli affari civili 
possedevan sotto i Carolingia gli arcivescovi di Mila- 
no, i quali poi, venuta meno nel decimo secolo l'au T 



Éorità de' governatori imperiali, insieme coi sei capi- 
lanei, loro feudatarj , ainministravan la somma delle 
cose, affettavan ne' lor diplomi un linguaggio da prin- 
cipi, e riguardati ornai come i primi vassalli della corona 
spesse volle esercitavan il mesfiero delle armi. CosiLan- 
dolfo, odiato dalla plebe, ma ajutato da nobili, dopo 
aver sostenuto due sanguinose zuffe con quella, do- 
vette piegarsi alla pace (991), primo esempio forse in 
Lombardia d' una sollevazione tornata in vantaggio 
della parte oppressa. Ne mancava del tutto a* citta- 
dini ogni influsso ne' pubblici affari, o che ciò fosse 
un rimanente dell' antica costituzione municipale sotto 
i Romani, oppure della primitiva libertà germanica. 
Fat o si è che fin dai decimo secolo i Milanesi crede- 
vansi in diritto di non riconoscere la sovranità di al- 
cun principe estero, se dianzi ricevuta non avesse la 
corona di ferro; anzi per convalidare la stessa elezione 
dei re d'Italia v'interveniva l'assenso eziandio del po- 
polo Milanese, come si vede da quell' antica liturgia 
della quale si è fatto uso per la coronazione di un re 
Arrigo , qualunque questi sia stato. In essa sul bel 
principio prescrivesi, »chc due vescovi parlamentino rf 
popolo nella basilica Ambrosiana, investigando la 
di lui volontà, se disposto sia a sottomettersi a tal 
principe e reggitore, a concorrere con fedele e ferma 
difesa allo stabilimento del suo regno, e ad essere 
ubbidiente a* suoi comandi. Che se, come nelP eie- 
y/hone ? così nella consecrazione ancora frovinsi con- 
cordi i voti del popolo, allora i vescovi grazie rèn- 
dano a Dio, e tutta la plebe canti i Kirie dciionM 

~ Tale sistema politico, secondo il quale tutti i cit- 
tadini avean qualche parte al governo civile , una 
maggiore i capitanei , e una molto più importante an- 



cora gli arcivescovi , continuò per lungo tempo a man- 
tenersi in Milano, finché nel 1018 pervenne alla dignità 
arcivescovile Kriberto da Antimaiio , il quale, allorché 
dopo la morte di Arrigo II. moltissimi magnati d'Italia 
voleano per re un qualche principe francese , assai 
s'adoperò perchè venisse riconosciuta l'autorità di Cor- 
rado il Salico , da lui poscia coronato nel 1026. Verso 
il medesimo tempo i valvassini di Lombardia comin- 
ciarono a lagnarsi di essere oltre ai dovere aggravati 
da' lor signori , e congiuravan tutti i minori contro i 
maggiori, dicendo che se l'imperadore non volesse 
venire a por fine agli oltraggi, essi si sarebbero da 
per se stessi fatto delle nuove leggi. 

• 

Strinsero questi signori rurali una lega che sus- 
sistè sin verso il 1110, ed il cui capo si chiamava 
gonfaloniere. Molto maggiore interesse desterebbe 
il vedere, come tentarono di uscire da quello stato 
d'oppressione, qualora non si sapesse, in quai guisa 
anch' eglino solcano maltrattare il popolo basso, spo- 
gliandolo di tutti que' diritti, che negli stati d'origine 
germanica s'aspettavano ad ogni uom libero e franco. 
•Laonde molti contadini per sottrarsi alle continue loro 
angaric sr davano in balia di un qualche convento, o 
prelato , e i valvassini medesimi , se voleano ritenere 
i sudditi, dovevano con essi entrare in patti solenni 
del tenore di quello che si legge presso il Lupi (Cod t 
dipi. Bcrgom. IL p. 674) fatto nel 1068 tra' signori di 
Calusco, e i loro terrazzani, col quale promettono i 
primi di non fare tra questi »per vertutati* alcuna uc- 
cisione, percussione, arsura o ruberia, di non volere 
albergare per forza in casa loro , uè torre ad essi pa- 
ne, vino, carne o bestiame, ne assaltarli, o devastar 
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loro terre , qualora essi signori avessero guerra tra 
ro in e desimi. 

Fu a Milano soprattutto che scoppiaron siffatte tur- 
>lenzc, poiché avendo Eriberto, uom risoluto e tal- 
)lta prepotente, tolto ad un valvassino ii benefizio 
ule godea, tutti gli altri sollevaronsi contro di lui. 
?rciò egli dato di piglio alle armi, coir ajuto della 
ebe gli scacciò dalla citta ; ma essi collegatisi co* 
odigiani, già prima irritati da Eriberto, lo superarono 
i una sanguinosa battaglia (io3C). Corrado per met- 
r argine a tai disordini re cossi a Milano, dove ben- 
ìè onorevolmente accolto da Eriberto, assai restò 
Teso da un tumulto popolare nato nello stesso tem- 
io di S. Ambrogio, chiedendo la plebe ^d alte grida, 
ìe approvasse la lega da essa stretta contro i nobili, 
è come avea minacciato, spogliasse l'arcivescovo de* 
rivilegi prima a lui concessi in ricompensa della co- 
ma ottenuta per la di lui intercessione. L'imperadore 
itto sdegnato si porfò a Pavia, per tenere qufcri una 
)lenne dieta, nella quale, disse, si sarebbero udite 
; doglienze e le ragioni di tutti, e puniti i colpevoli, 
''accorse un' immensa folla di litiganti e di rei, e 
on sommo rigore, secondo i delitti di ciascuno, Cor- 
ado impose agli uni delle multe, fece agli altri cavar 
;li occhi, troncar le mani, o mozzare la testa. Accu- 

• * 

ato anche Eriberto dell' ingiusta occupazione d'una 
cnuta, con alterigia grande rispose, che de* beni 
rovati nella sua chiesa, o da lui acquistati, non ne 
fascerebbe nulla per istanza o comandamento di che 
he fosse. Avvisato che almeno eccettuasse l'impera- 
ore, tornò a ripetere l'orgoglioso suo detto. Allora 
Corrado subito gii fece mettere le mani addosso, ma 
'astuto prelato, ubbriacati i suoi custodi tedeschi* 




bentosto si ricoverò a Milano , dove il popolo , afflit- 
tissimo già delia sua presura, lo accolse con immenso 
giubbilo ( io37- ) Corrado air incontro radunò le for- 
ze della Italia e della Germania, minacciando di spe- 
gnere i ribelli colla fame, col ferro, e col fuoco. S'ac- 
campò vicino al lì nm ii elio Vettabia, che per mezzo di 
canali unito allora al Po, portava alla città tutte le 
merci oltremarine, onde tuttavia essa facea grandissi- 
mo traffico. Il terzo dì, nella festa appunto dell' ascen- 
sione, diede l'assalto, avendo schierati a destra i suoi, 
e a sinistra gli Italiani sempre meno onorati dagli im- 
peratori tedeschi, ma fu respinto dai cittadini risoluti 
di difendere sin all' estremo il riverito loro pastore, 
dal quale capitanati combatteano col miglior ordine ; 
niuno abbandonava il . suo posto 7 sennon dopo aver 
ricevuto una grave ferita, niuno, contravenendo a* 
comandi militari, usciva di schiera egli solo per az- 
zuffarsi col nemico. Continuaron i fatti d'arme fuori 
delle mura per alquanti giorni, finché uno de' duci 
Milanesi, Eriprando Visconte s'imbattè in Baiguerio, 
nipote dell' imperadore , il quale nel primo assalto 
con terribili parole avea giurato , di non voler pria 
mangiar pane ne bevere vino, priachè colla sua lancia 
avesse percosso le porte della città. Appena vedutisi 
arrestaron le lance i due giovini, le ruppero nel pri- 
miero incontro, e senza pure sguainar le spade, si 
afFerraron Fun l'altro per le visiere , sinché Eripran- 
do, memore dell' esser egli campione della patria, 
staccatosi dal nemico, strinse il ferro, tagliò in pezzi 
l'usbergo di Baiguerio, e gli troncò il capo. Subito i 
pedoni strascinarono in città il busto, e apertogli il 
ventre , e sparse fuori le viscere , in obbrobrio dell* 
imperadore Io gitfaiono giù. dall' arco trionfale. Si 
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ro spettacolo molto scoraggi le genti di Corrado: 
più. ancora restarono sopraffatte dallo spavento, 
laudo nel sacro dì della pentecoste, stando l'inipe- 
dore all'assedio di Corbetta, castello poco distante 
1 Milano, air improvviso s'alzò un temporale sì fil- 
oso di pioggia, gragnuoia, e fulmini, che andarono 
er terra tutte le tende dell'esercito^ e vi restò oltre 
molti uomini estinta una prodigiosa quantità di ca- 
alli ed armenti. Credendo innoKre taluno di veder 
. Ambrogio protettore di Milano vibrare contro Cor- 
ado una spada fulminante, senza ritegno tutti si mi- 
ero in disordinata fuga, sinché pervennero a Crema, 
li dove l'imperatore si ritirò in Germania. 

Durante però quest' assedio Corrado avea pubbli- 
cato una legge del seguente tenore : »per riconciliar 
gli animi de' signori e de' valvassori , acciocché a vi- 
cenda stieno concordi , e con fede e divozione servano 
e noi, e i loro signori, ordiniamo, che niun valvas- 
sore de' vescovi, degli abbati, de* marchesi, o conti , 
e niun valvassino di quelli possa perdere il suo be- 
nefizio, sennon dopo d'essere stato dichiarato reo di 
fellonia dal giudizio de' suoi pari ; che questi feudi 
debbano passare dai padri a' figliuoli e nipoti , ed in 
difetto di questi a' fratelli, senza ricadere al proprie- 
tario del benefizio.* 

Corrado però conservando l'odio contro l'arcive- 
scovo., avea incaricato i principi dTtalia di far aspra 
guerra a Milano (1039). Infatti alla primavera si rau-* 
narono nuove schiere per eseguire la di lui vendetta ; 
ma punto non si sgomentò Eriberto. Fu allora cJvegli 
per avere un' insegna diversa da quelle della chiesa 
e dell' impero inventò il Carroccio. Consisteva cs*o in 
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un carro più alto e grande degli altri carri comuni, 
il quale si copriva di un gran tappeto di color bianco 
o rosso, ed era tirato da più paja di buoi ricoperti 
d'un' ampia gualdrappa di color uniforme a quello del 
carro. Eravi eretta una lunga antenna con in cima un 
pomo dorato, dal quale pendeano due stendardi con 
le divise del comune. Nel mezzo v'era l'immagine 
del crocifìsso, che sembrava dall' alto riguardar i com- 
battenti, acciocché in qualunque vicenda della pugna, 
volgendovi lo sguardo si riconfortassero , e ristrettisi 
intorno ad esso carroccio, che stava nel centro della 
battaglia, custodito da uuo stuolo de' più forti, quindi 
di bel nuovo facesser testa contro il nemico. Fu ben- 
tosto dalle altre città imitato siffatto costume, e spesse 
volte l'ardore, con cui soleasi difendere questo sacro 
palladio della libertà, assai contribuiva a procurar la 
vittoria a' repubblicani ; ne maggior ignomìnia cono- 
scevasi che la perdita del carroccio, da cui dipendea, 
dice Rolantlino di Padova, l'onore, il vigore, e la glo- 
ria del comune. Eriberto adunque col carroccio uscito 
in campagna varie volte venne a zuffa co' nemici, 
quando all' improvviso giunta la nuova della morte 
di Corrado, tutto il di lui esercito si sbandò con tal 
confusione, che alcuni nella calca persero la vita. In 
cotal guisa pacificatosi poi l'arcivescovo con Arrigo IH. 
terminossi il primiero conflitto tra Milano e l'impero, 
dopo il quale sembra siasi ricevuta la legge di Cor- 
rado, che di molto accelerò i progressi della caval- 
leria. D'allora in poi Eriberto pendea più dalla parte 
della nobiltà , che della plebe. Era giunta ornai alP 
apice la gloria sua, e per la prodezza ch'avea mani- 
festata, e per le larghe limosine, onde sovveniva i 
bisognosi afflitti da una carestia di veni' annn Tutta 
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la Lombardia venerava il di lui nome, sicché quainìo 
un debole oppresso da qualche marchese o barone ri- 
correva ad Eribcrto, bastava ch'ei mandatogli il suo 
pastorale, lo facesse figgere nel terreno contestato, 
perchè il prepotente desistesse dall' usurparlo. 

Mentre però i Milanesi non venivano più mole- 
stati da nemici esteri, risorsero tra loro più fiera- 
mente le gare domestiche. Maltrattavano i capitanei 
il popolo basso senz' alcun ritegno , finche questo ve- 
dendo, quanto fosse meglio il morire, che il viver 
con disonore , sollevossi contro di quelli ali' occasione 
che fu malamente bastonato da qualche valvassore un 
plebeo. Di tale rabbia ne arse la moltitudine, che i 
nobili giudicando di non poter più resisterle dentro 
alle mura, d'unanime consenso segretamente n'usci- 
rono insieme colle mogli e co' figliuoli, non senza 
speranza però di ridurre la città all' antico servaggio, 
tostochè V avessero stretta d' assedio d' ogni intorno- 
Fatto ciò, il popolo risoluto di non più lasciarsi cal- 
pestare impunemente, e convinto che nelle braccia sue 
stava pur la sua vita, s'affrettò di fortificare la città 
da osmi lato. Era dùce di esso uno dei celo dei 
nobili, ma sempre amico della plebe, per nome Lan- 
zone , che tutto diriggeva, ed ovunque si trovava per 
animare conlro agli oppressori la bellicosa gioventù. 
I nobili poi avendo tirato nella lor fazione i terraz- 
zani della Martesana e del Seprio, coslrussero sei 
grandi castelli all' intorno della citta, e ne formarono 
un blocco senza permettere che alcuno vi portasse 
dei viveri ; nè giorno passava , in cui non seguisse 
qualche scaramuccia. Chiunque cadeva nelle mani 
del nemico, non iscansava la morte, o una prigionia 
peggior della morte. Mentre però i cittadini per tre 



anni continuavan l'ostinata loro difesa, la fame, e le 
malattie epidemiche cominciaron ad abbatterne il 
coraggio, Pareano scheletri camminanti quei ch'erano 
restati in vita. Allora Lanzone capitano del popolo, quan- 
do vide tendente al precipizio la fortuna de' suoi, preso 
seco molto oro ed argento, segretamente passò in Ger- 
mania ad implorare il patrocinio di Arrigo Ilf. Il trovò 
molto adirato contro di Eriberto, perchè il supponeva 
autore delle turbolente , quantunque egli si stesse a 
Monza, ed osservasse una perfetta neutralità, non 
nuocendo a' cittadini, nè prestando ajuto a' valvas- 
sori. Nulladimeno, entrando col mezzo d'un inter- 
prete in più lunghi discorsi con Lanzone, promise 
finalmente Arrigo di protegger la plebe , purché il ca- 
pitano con giuramento s'obbligasse di ricevere nella 
città quattromila cavalli Tedeschi; »se gli manter- 
rete, diss' egli, fin alla mia prossima venuta, e mi 
presterete poi omaggio , io starò in pace con chi vi 
, è amico, e spegnerò col mio brando coloro, co' quali 
avrete tenzone.* Acconsentì a tutto il Milanese, 
e con queste buone nuove tornato a casa rianimò 
l'ardire de' suoi. Ma posponendo la fede data al re 
straniero all' indipendenza della patria, di soppiatto 
comunicò a' fuorusciti i trattati intavolati con quello ; 
e con fervida eloquenza dimostrò , quai pericoli so- 
vrastassero e a loro, e alle ior donne, e a' figli ; quanto 
crudelmente sarebbero manomessi da* Tedeschi, gente 
senza ragione, senza pietà, come attestavan l'incendio 
di Pavia sotto Arrigo IL, le uccisioni fatte a Ravenna 
e a Roma sotto Corrado , laddove era pur meglio di 
«ercar la salute nella concordia. Così mescolando 
accortamente e lusinghe ed aspre rampogne, tanto 
disse, e tanto seppe fare, che dopo lunga dubbiezza 
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finalmente gli chiesero un opportuno consiglio Gli 
scongiurò di ritornar pacificamente nella città da loro 
assediata , e di non perdere di vista il vero lor van- 
taggio , e quello dell' Italia intiera che era di tener 
lontani gli stranieri ; volle innoltre ch'essi ai par de* 
cittadini ponessero in profondo obblio le perdite e 
. le stragi seguite con danno uguale di ambe le parti. 
Stabilita adunque con solenni cerimonie una vi< en- 
devole amnestia, tutti i nobili, non però senza se- 
greta vergogna, abbassando il volto rientrarono in 
città per le porte dopo tanto tempo per la pr : ma 
volta aperte. Nou essendo più da alcuno desiderila 
la venuta de' Tedeschi, Arrigo si contentò di im- 
porre a' due partiti un* inviolabile tregua; ma i no- 
bili irritati contro Lanzone, che chiamavan tradìt re 
della causa loro, non cessarono di' tendergli f'elle 
insidie, finché qiiest* eroe abbandonato dall' 'mirato 
popolo venne incarcerato, e poi spinto in esilio 
insieme co* suoi consorti. • ' - ' • 

Poco dopo la pace fatta, Eriherto avendo gover- 
nata la chiesa di Milano per ventisette anni, senten- 
dosi avvicinar la morte chiamò al suo letto i nobili, 
c lor raccomandò il vescovado di S. Ambrogio, 
pel quale più volte avean sì virilmente combattuto. 
^Qualora, disse, morrete per liberar questa chiesa 
da' perfidi suoi nemici, di ugual merito sarà la morte 
vostra, come quella de' santi martirio Mentre poi 
in mezzo a 1 sacerdoti, che salmeggiando aspettavan 
divotamente la partita dell' anima uà, Uberto, suo 
cancelliere, non sapea darsi pace, e tuttavia andava 
dicendo: »Deh ! ove vai, padre venerando, onT 
dell' Italia ?« quegli tranquillamente rispose: »Se 
mai mi amasti, diletto mio, non contristarti così f 
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giacche io vado ai piedi di S. Ambrogio, mio e vo- 
stro padre*; e ciò detto, trapassò di questa vita 

(io45). ... 

Era già gran tempo che tra Milano e Pavia bol- 
liva una segreta gara ed invidia, talché ninna volea 
cedere ali 1 altra, sebbene Milano per la moltitudine 
e Tindustria de* suoi cittadini visibilmente comin- 
ciava a superare l'antica sua rivale.. Nascevano 
quindi bene spesso uccisioni, saccheggi, e incendj 
tra queste città confinanti , ma non fu che nel 1069 
che per la prima volta vennero a palese rottura. 
Dopo molta strage di nobili cavalieri restò il campo 
in potere de* Milanesi, collegati allora co* Lodigia- 
ni, ed al luogo delia battaglia fu dato il nome di 
Campo morto. Così cominciamo a vedere le città di 
Lombardia far leghe e guerra, e mettersi a poco in, 
poco in libertà a prezzo di molto sangue ; effetti in 
gran parte della minorità di Arrigo IV., durante la 
quale niuno pensava a far valere i diritti -dell' impero. 

Prima ancora di questa spedizione contro Pavia, 
erano nate a Milano nuove turbolenze intestine, su- 
scitate da due sacerdoti, Arialdo e Landolfo, e da 
Erìeinbaldo , possente capitaneo e fratello di Lan- 
dolfo, contro a quelli chierici, che secondo l'antica 
usanza della chiesa erano ammogliati, o che dopo 
l'ordinazione avean pagato all' arcivescovo la solita 
lassa. Dettesi a' primi il nome di Nicolaiti, e di 
Simoniaci ai secondi, laddove il clero ajutato dai 
nobili appellava Paterini que' due capipopolo , e i 
loro aderenti, perchè gli eretici di quel nome, on- 
d'era ripiena la Lombardia, eransi uniti a coloro, che 
operavano pure in nome del papa. Invano il clero 
tentava d'imporre silenzio a' suoi awersarj, i quali 
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con terribili parole andava» giurando , »che non si 
sarebbero taciuti, mentre avesser fiato e lingua.« 

Durarono siffatte contese per ben vent' anni, e 
furon sì ardenti , che i zelanti talora "strappavano 1 
preti dagli altari, davano il sacco alle case toro, e 
impedivan il battesimo de' fanciulli* Anzi Erlembaldoj 
Vassallo ereditario dell* arcivescovo Guidone, trascorse 
ad espellerlo dalla sua sede, sprodigioso eccesso, né 
Udito, nè veduto giammai*, sclama Arnolfo, srrit-* 
tore contemporaneo ; e secondo che riferisce Lan* 
dolfo, altro storico Milanese, le parti nemiche non 
più curavano la uccisione de' lor concittadini, che 
se fossero stati Saraceni o Paganié Troppo già rin- 
cresceva ai Milanesi, che la lor chiesa libera ai tempi 
de' loro antenati, ormai dovesse ubbidire ad un* al- 
tra, onde Arnolfo lor mette in bocca le sesnienti pa* 
role : »Forse dirassi: Veneranda è Roma nel* 
PApostolo." Senza dubbio veruno; ma non p^r ift ha 
da spregiarsi Milano nel suo Ambrogio. E M ; !ano 
adunque dovrà in apresso restar sottoposta a Roma ? 
Non fia giammai.* Osarono quindi impegnarsi in un 
lungo contrasto con la gerarchia romana diretta allora 
dal cardinale Ildebrando. Diffatti ambedue i suoi 
alienti periron come vittime del fanatico loro zelo} e 
dopoché alcuni nobili ebber trucidato ÉrlembaHo, 
gonfalonier di santa chiesa, tutti i cittadini intona- 
rono inni trionfali a Dio e a S. Ambrosio, e rice«* 
vuta l'assoluzione dal clero nemico di Roma, in pace 
si tornarono alle loro case. Ma Roma canonizzò i 
suoi campioni come martiri della fede, ne Ildebrando 
xre dei re, e principe degli imperadori*, (cos\ S. 
Piero Damiano in quel secolo avea nominato il pon- 
tence,) era «omo da pigliar legge da una città sola* 
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Prevalse poscia in Milano il partito del popolo, 
dal quale abbassate furono tutte le altre fazioni, e 
questo durante il torbido imperio di Arrigo V. volle 
esser retto da consoli, i quali cominciano a compa- 
rire dopo il principio del secolo XII. (1117) Sotto 
la lor direzione passarono i cittadini a disporre dei 
pubblici affari senza l'intervento degli arcivescovi 
prima si possenti, riconoscendo però sempre l'alto 
dominio de* re d'Italia. Un consiglio secreto detto 
di credenza preseduto da' consoli deliberava intorno 
alle faccende del comune ; ma la sovrana decisione 
nelle cose più importanti, l'eleggere i consoli, il far 
guerra e pace , leghe e nuove leggi aspettavasi al 
consiglio generale, ossia parlamento de' valvassori è de' 
plebej, dal quale però rimaneva affatto esclusa, la gente 
di campagna riguardata come suddita de' cittadini. Ra- 
dunavasi il popolo di Milano in un' ampia piazza, chia- 
mata quivi Brolo, come a Bergamo Campo marzo, ed al- 
trove Campo fiore, o Prato delle battaglie, perchè la gio- 
ventù vi s'addestrava anche negli esercizj guerreschi. 
Ed al dir di Landolfo, erano non meno in gran fer- 
vore gli studj a Milano per ottimi precettori di filo- 
sofia, e d'altre arti, e per lo zelo degli arcivescovi, 
sicché in divine ed umane lettere v* erano dottori 
preclari ( ìo85 ). 

Più aristocratica era la costituzione della citta di 

■ 

Bergamo retta fin dal 1109 da dodici consoli nobili , 
sotto i quali per testimonianza del maestro Moisè 
dal Brolo (n3i) godea d'una invidiabil felicità e con- 
cordia, sicché vi si vedeano bensì molte bellissime 
case murate a piètre , ma pochissime torri per essere 
affatto ignote le risse civili. Prima già le famiglie 
degli antichi conti d'ori gin Longobarda eransi riti- 
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rate a Crema, giacche nulla più avevano da fare iti 
una città libera. I consoli, eletti per un anno solo, 
amministravano imparzialmente la giustizia secondo 
le antiche consuetudini senza ancora far uso di leggi 
scritte, e conduce vano in guerra i lor cittadini, il 
qual nome a Bergamo comparisce verso il 1080, lad- 
dove pria solean chiamarsi abitatori della città. Erano 
essi, dice Moisè , ripieni di ottima baldanza, è ro- 
bustissimi, perchè fin dalla puerizia, imparavano a 
maneggiar le armi, a sopportare la fame e la sete, 
il caldo e il gelo. Tali si mantennero per lungo 
tempo, e neppure adesso dopo tanti secoli di ser- 
vaggio v'è spento del tutto l'antico vigore. 



CAPITOLO VI. 



zffdeSzatfdo , Oééia (jzegozio éettiuto. 



>e poco riuscì a Berengario il disegno di fondare 
in Italia mia monarchia indipendente dagli esteri, 
assai più felice fu il monaco Ildebrando nell' inalzar 
sovra tutti i dominj temporali la gerarchia Romana, 
sebbene anch' egli moltissimi ostacoli incontrasse 
nell' eseguire il grande suo intento. Figlio di Bolli- 
zone, semplice falegname di Soana in Toscana, Ilde- 
brando entrò di buon' ora in un convento di Roma, 
dov' ebbe per maestro ed amico l'arciprete Graziano, 
divenuto poscia papa sotto il nome di Gregorio VI. 
Deposto costui da Arrigo III. (1046) Ildebrando lo 
accompagnò' nel convento di Giugni, ove con sevc- 
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rissime penitenze andò domando le sue passioni gio- 
vanili , talché in seguito libero da ogni impedimento 
interno potea recare ad effetto quel che a lui sem- 
brava espresso voler di Dio, posponendo tutti i ri- 
spetti umani, che da ciò lo ritardassero. Ne* molti 
viaggi intrapresi per ordine dell' abbate ebbe baste- 
vole occasione d'osservare i costumi degli uomini, e 
imparò V arte di maneggiarne gli animi a suo piaci- 
mento. 

* 

Ritornato che fu in Italia, colla sua destrezza giunse 
a diriger l'elezione dL cinque papi successivi, dai 
primo de' quali Leone IX. fu fatto cardinale arcidia- 
cono ( 1064 ). Per ben venti anni fu poi l'anima di 
quanto facevasi a Roma, sicché i pontefici per lo più 
non erano che semplici di lui stromenti. Quindi S. 
Pier Damiano, gran teologo di que' tempi ed oracolo 
del volgo, ma uomo assai semplice e ognor tremante 
amico d'Ildebrando, cui solea nominare il santo suo 
satanasso, che l'accarezzava con {schiaffi, e con un- 
ghie d'aquila lo solleticava, meritamente potè dire; 

^Vivere vis Roma? dar a depromito voce: 
Plus domino Papa quarti Domno parco Papa" 

Se per tanfo tempo Ildebrando tacitamente e col 
mezzo altrui andava preparando V esecuzione delle 
vaste sue mire, all' occasion della morte di Alessan- 
dro H. avvenuta nel 1073 , tutt' ad un tratto si vide 
collocato in luogo, dove in propria persona le potea 
condurre a fine. Imperocché nelle colui esequie il 
popolo radunato nel duomo di §• Pietro improvvisa- 
mente si levò a romore gridando: ^Ildebrando arci- 
diacono lo elegge papa S. Pietro.« Calmato alquanto 
il tumulto da Ildebrando; Ugo Candido e gli altri ear- 
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dinali, esercitando il diritto accordato -loro da Nico- 
lao IL (1069) per opera d'Ildebrando medesimo, prò- 
cederono ad una elezione più regolare. Vestitolo dun- 
que d'un ammanto di porpora, e postagli in capo U 
mitra, in mezzo alla chiesa fo collocarono stilla catte- 
dra Ài S. Pietro. Lessesi dipoi mia formola piena di 
magnifici elogi delle di lui virtù, la quale terminava 
con queste parole indirizzate al popolo : s>Noi voglia- 
mo ch'egli col nome di Gregorio sia papa, e come 
tale lo confermiamo. Vi piace ? « — »Piace« fu la ri- 
sposta del popolo. — Lo volete? — ^Vogliamo.* — 
Lo lodate? — »Lodiamo.« 

Mostrò egli esser tutto afflitto dal peso addossato- 
gli , forse perchè già gli s' affacciava alla mente il 
pensiero della di [Tic il gara, in cui stava' per entrare , 
talché, dicesi, spedì tosto i suoi nunzj in Germania 
onde pregare Arrigo IV. di non prestare assenso alla 
sua elezione, aggiugnendovi, che qualora non aderisse 
a tal richiesta, egli per certo non avrebbe lasciato 
impuniti i gravi di lui errori. 

Arrigo però, benché nudrisse de' sospelti contro 
il nuovo pontefice , non potè fare a meno di ricono- 
scerlo come legittimo papa. Allora Gregorio senz 1 
altro indugio si diede a palesare il fermo imperturba- 
bil disegno di rendette il sacerdozio affatto indipendente 
da qualunque potestà secolare , inculcando a tutti la 
persuasione essere la chiesa di gran lunga superiore 
all' impero. / 

»li mondo, diss* egli nelle sue lettere, con le 
quali seppe far tanta impressione sovra gli animi, vien 
retto da due gran luminar j , cioè dal sole e dalla lima. 
Così pure il genere umano: rassomigliasi l'autorità 
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apostolica al sole, l'imperiale alla luna. Or siccome 
questa riceve la luce da quello, similmente gi'impe*- 
ratori, i re, i principi non sussistono che per mezzo 
del papa, giace ìè questi è istituito da Dio medesimo, 
e conferisce a quelli l'essere loro. Tutti i regni deb- 
bon rimanere in possesso della propria libertà, nè 
essere sottoposti ad altri , fuorché alla santa ed uni- 
versal madre, la chiesa Romana, la quale tratta i suoi 
su Iditi non come servi, ma come figli. Per autorità 
di Cristo tocca ai successor di S. Pietro l'ainmaestra- 
re, l'ammonire, il punire, il giudicare i fedeli e il 
decidere ogni lite fra essi insorta. In virtù dei som- 
mo poter delle chiavi egli istituisce e depone i re ; e 
qualunque sia la resistenza, che gli si opponga, ei 
dehbe lottare con essa, perseverare e soffrire al par 
di Cristo, combattere e distruggere il male, stabilire 
la pace e l'ordine in mezzo» a questo secolo di ferro, 
secolo pieno d'iniquità. Chiunque minaccia la chiesa 
e la perseguita, dev'essere rimosso dal di lei grembo 
e da ogni commercio umano. Conviene adunque che 
libera sia la chiesa, ed ella il sarà: imperocché non 
mai sopra di noi verrà la minaccia del profeta, che 
dice : Maladetto colui , che ritiene la sua spada dal 
sangue !« •) 

Con quale disprezzo poi Gregorio riguardasse 
ogni autorità secolare , si potrà inferire dal seguente 
squarcio d'una sua lettera diretta ad Ermanno, vescovo 
di Metz. »Una dignità inventata da uomini mondani 
e privi della cognizion di Dio, non avrà forse ad es- 
ser so toposta a quella dignità che la provvidenza di 

Ilio onnipossente istituì in suo onore, a quella dignità 

» . 

1 ■ ' 

*) Geremia 48. io. v 
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che per misericordia egli stabilì nel mondo? Quanto 
non dispregiava l'uom-dio il regno temporale, spon- 
taneamente accostandosi ai sacerdozio della croce? 
Laddove chi ignora l'origine de' re e principi? I quali, 
lontani sempre da Dio , con orgoglio , rapine , perfi- 
die , omicidj , in somma con tutte quasi le scellerag- 
gini per cieca cupidigia, per intollerabil presunzione, 
e per istigazione del diavolo s'arrogarono il dominio 
degli uomini loro pari? Perciò, a chi meglio poimo 
esser paragonati sennon a colui che è capo di tutti i 
figli della superbia ? « Ora per giungere al suo intento 
facea d'uopo, che ponesse fine alla simonia, ossia alle 
vendite e compre di dignità ecclesiastiche ; all' inve- 
stitura, che in segno di vassallaggio i principi col- 
l'anello e col pastorale soleano dare a' prelati, mentre 
i secolari erano investiti colla spada, e colla bandie- 
ra ; e finalmente al matrimonio de' sacerdoti, sin al- 
lora tollerato anche ne' regni occidentali ; tutti e tre 
mezzi efficacissimi °) per distaccar del tutto gl'inte- 
ressi del clero da quelli de' laici. 

Non si può già dire che Ildebrando con ciò abbia 
messo in campo delle idee nuove , poiché altro non 
fece che pronunziar con linguaggio più preciso ed 
autorevole quello che era stato il sistema de* suoi 
predecessori, dacché aveano cominciato ad aspirare 
al supremo dominio della cristianità ; ma egli debb* 
essere annoverato fra gli uomini veramente grandi 
per la incredibit fermezza con cui l'andò sostenendo, 
jPentre lontano da ogni avarizia, fu severissimo a se 

♦) Vennero essi da S. Pier Damiano compresi in questi 
versi : n dd hdc Si moni t leprosam Bxsecratc hdresim , 
Sactrdotum rimai atque Scelus adulterili Laicorum 
dominatus Cedat ab cqcIchU.* 
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«tesso, nemico del lusso, e dello sfoggio, e sì tempe- 
rante , che di nissuna colpa in tai risguardi lo sapeano 
convincere i più accaniti suoi detrattori. Amico della 
franchezza, com' era, sdegnò egli sempre l'astuzia, i 
mezzi termini, e l'impostura, nè mai lordossi le mani 
di sangue innocente. 

# • 

La prima prova della sua autorità Gregorio la 
diede alla Spagna, scrivendo ai grandi di quel regno 
allor non troppo possente : » Senza dubbio voi sa- 
prete , che fiu da' tempi antichi il regno di Spagna di 
ragione aspettasi a S. Pietro , e benché gran parte ne 
sia occupata dagli infedeli, il diritto del possesso non 
è perciò abolito, anzi a tenor delle leggi esso non 
appartiene a niun mortale , ma alla sede Apostolica 
soltanto.* 

Questo parlare imperioso talmente impose agli 
Spagnuoli, che almeno non osarono dire di no. Si- 
milmente in varie epoche Gregorio necessitò Ferdi- 
nando L di Castiglia (io55) a rinunziare al titolo 
d'imperadore di Spagna, non potendo, diceva, es- 
servi che un imperador solo ; s' arrogò il dominio 
delle isole di Sardegna e di Corsica, istituì un re di 
Dalmazia, depose quel di Polonia, e quando il duca 
di Boemia gli chiese la licenza di potere come per lo 
innanzi s'era fatto , celebrare in lingua volgare il di- 
vino uffizio , ei gli rispose : »Non posso in niun modo 
accordare la tua petizione, imperocché convinto mi soncw 
non senza cagione essere piaciuto all' onnipossente, chi 
in alcuni luoghi resti occulta la sacra scrittura, affinchè 
non si disprezzi per sembrare troppo chiara, oppure 
essendo mai intesa, non induca in errore gP intelletti 
mediocri.* Così in diversi modi, ma tutti autorevoli 
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s'ingerì negli affari degli altri regni europei, e coma 
se Roma per la seconda volta fosse divenuta Capo del 
mondo, da essi riscuoteva de* tributi. In Francia però 
ed in Inghilterra incontrò un* opposizione vigorosa 
dalla parte di Filippo I. e di Guglielmo il conquista- 
tore, il quale gli rescrisse una volta (1079): ^Uberto, 
tuo legato, beatissimo padre, m'intimò in nome tuo> 
di prestare il giuramento di fedeltà a te ed a' succes- 
sori tuoi, e di accelerare la spedizione de' danari so- 
liti a mandarsi a Roma. A questo ho dato il mio as- 
senso, quello lo ni ego. Non ho mai voluto, nè voglio 
ora farti omaggio, perchè non mai lo promisi io, iiq 
pria ciò fecero gli antecessori miei.« E Gregorio tro- 
vato un suo pari , cui non poteva atterrire con sem- 
plici parole, lo trattò poscia con assai risguardi, sic- 
come tutte le sue azioni eran dettate da una profonda 
politica , non già dal fanatismo. 1 

Quanto ad Arrigo IV. giovine prode e dotato di 
gran talento, ma pervertito da' suoi educatori, e sfre- 
nato in tutte le sue passioni , Gregorio dapprima con 
dolci maniere cercava di guadagnarlo , per istabilir 
tra la chiesa e l'impero quella concordia, che bramava 
egli. Alle prime lettere dekpapa (107.3) Arrigo ri- 
spose con incredibile umiltà, confessando gli enormi 
sacrilegj suoi, e offerendosi a prestare in seguito 
piena ubbidienza a' saggi consigli del venerato pon- 
tefice. Però in qncsta docilità probabilmente infinta 
non perseverò più d'un anno , durante il quale avendo 
tentato di soggiogare i Sassoni ribelli dovette quasi 
soccombere al giusto loro sdegno. Mentre perciò 
s'indeboliva la di lui autorità, Gregorio infaticabil- 
mente travagliava ad estendere la sua. Innanzi ad 
ogni altra cosa si adoperò d'indurre i Cristiani ac j ìmx 
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general Crociata contro gl'infedeli, pensiero sublime 
primieramente da lui concepito, e a diverse riprese 
promosso. Gli esortò a sagrificar la vita pe' loro fra- 
elli miseramente oppressi , siccome il sommo reden- 
tore avea versato anch' egli il proprio sangue in prò 
di tutti i suoi seguaci ; ma ad altri era riserbata la 
gloria di muover l'Europa contro l'Asia. Vedendo 
poi scemato di forze Arrigo, tempo gii parve ormai 
di eseguire quanto sin allora avea meditato. Tenne 
perciò un concilio universale a Roma (1074), nel 
quale si pubblicarono decreti severissimi contro i si- 
moniaci , e il matrimonio de* preti. Per quesf ultimo 
divieto destaronsi grandissime turbolenze tra il clero 
di Germania, affermando quasi tutti, che avrebbero 
lasciato il sacerdozio piuttosto che le proprie mogli e 
i [figli , da cui a viva forza volea strapparli quell' ineso- 
rabil tiranno, che da tutti pretendeva degli sforzi 
sovrumani. Ma i laici approvarono il rigore del pa- 
pa, e maltrattarono crudelmente i sacerdoti ritrosi, 
nè e^Ii era uomo da temere le vane dicerie sparse 
contro di lui. — Strana cosa dittata egli è il vedere 
quanto diversamente fosse giudicato Gregorio dagli 
stessi suoi contemporanei non che dalla posterità tutta- 
via incerta nella opinioni, che di lui si va formando. 
I suoi panegiristi, fra' quali occupa il primo posto 
Paolo Bernriedense , esaltando sino al cielo le incom- 
parabili sue virtù, ci riferiscono un gran numero di 
miracoli da lui operati. Predicando Gregorio a Saler- 
no , un villano cominciò a dire fra se stesso : »Eceo 
l'autore di tante guerre, di tante sedizioni: dopo 
d'avere perturbato il mondo intiero, è venuto per 
metter sossopra anche questa città \ « Volendo poi 
profferire si maligno pensiero , tutt' ad un tratto restò 
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ammutolito. Ripieno di terrore si prostrò a' piedi di 
Gregorio, e per via di segni gli accennò e la sua 
colpa e la subita punizione. Ma quegli, mosso a com- 
passione , lo benedisse , onde tosto riebbe la favella 
per rendere alte grazie all' onnipossente Dio, e al 
servo di quello. 

% : 

Dissero all' incontro i suoi awersarj, che erasi 
usurpato la potestà dell' Eterno, di cui era nunzio sol- 
tanto ; ed altri lo spacciavano per uom discolo, sica- 
rio, ipocrita, e quel che più è, negromante. A fine 
di avvalorare ' simil accusa il cardinal Belinone, acca- 
nito di lui avversario, narra ima graziosissima fiaba, 
che riportiamo per far vedere, quali calunnie allor 
trovassero credenza presso la plebe superstiziosa. Ri- 
tornando egli un giorno da Albano a Roma si dimen- 
ticò di prendere seco un libro magico, che solea sem- 
pre portare addosso. Accorto che se ne fu in sulla 
porta delLaterano, chiamò in fretta due gi ovini, sò- 
liti ministri delle sue scelleratezze , e lor comandò di 
recargli subito quel libretto, usando di terribili mi- 
nacce, se mai per istrada ardissero aprirlo, espiarne 
gli arcani. Ma perciò non fece che destare in essi 
maggiore curiosità, e sul ritorno si misero a leggere 
quegli incantesimi , quando tutto ad un tratto si videro 
attorniati da un' innumerevole sciame di angeli neri. 
Sopraffatti e spaventati air ultimo segno , a mala pena 
si riebbero ; e com' eglino stessi poscia andavan rac- 
contando , quegli spiriti maligni gPincalzavan sempre 
gridando con orribile favella: »A che ne scongiu- 
raste? perchè Ci importunaste, o ribaldi? subito di- 
teci quello che da fare abbiamo : altrimenti ci sca- 
glieremo sovra di voi, e se di pia ci indugiate, tosto 
vi sbraneremo.* L'uno de' due, fattosi cuore, con gran 
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presenza d'animo salvò e se e il compagno dicendo? 
»Or su, disfate queir muro la,« additando loro gli 
avanzi d'un antico edilìzio romano. In un batter d'oc* 
chio venne eseguito tal cenno. Essi intanto facendosi 
la croce, tutti tremanti corsero in città, nè osaron 
farne motto al formidabile mago, loro padrone. 

Ma giova d'udire piuttosto lui medesimo: „Non 
ci sta nascosto, quanto diversi a nòstro risguardo si 
sieno i pareri eie sentenze de' mortali, mentre nelle 
medesime cose ed azioni chi ci reputa troppo cru- 
deli, chi troppo miti d'assai. À tutti costoro però non 
sapremmo rispondere in miglior guisa che dicendo 
coli' Apostolo: A me già pochissimo importa, ch'io! 
yenga giudicato da voi, o da qualunque tribunale umano. 

Nel 1076 celebrò un altro concilio, in cursiproi* 
birono sotto pena di scomunica le investiture de* 
Vescovati e delle abbazie, nella quale occasione si 
deposero parecchi prelati renitenti. Con questo de- 
creto Gregorio . irritò contro di se il re divenuto 
molto superbo per le vittorie pocànzi riportate sovra 
i Sassoni. Mentre egli già pensava ad opprimere Gre- 
gorio, poco mancò che altri prevenendo le segrete 
di lui mire , non lo liberasse per sempre dal gran-» 
de suo rivale. Per istigazione cioè di Giliberto ar- 
civescovo di Ravenna , che già aspirava al papato , 
Cencio, figlio di Stefano; prefetto di Roma, uom 
prepotente e lordo di vizj , cercò d'impadronirsi 
della persona del pontefice. Allorché questi nella 
notte del santo Natale celebrava la messa a S. Ma- 
ria maggiore , Cencio entratovi con gente armata , lo 
prese, e staccatolo dall' altare, seco il trasse ad 
una sua torre. Gregorio , sicuro in se stesso non 

implorò l'ajuto nè la mercè di alcuno; anzi tacendo, 

» 
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senz' abbassar gli occbi andava in mezzo a que' fu- 
ribondi. Tosto si sparse per la città la nuova di 
tanta empietà: e il popolo dato di piglio all' armi, 
fatto il giorno , in furia corse alla torre di Cencio, 
e quivi con fuoco , con catapulte e con altri in- 
gegni di guerra cominciò a batterla sì forte, che 
Cenciosi gittò ai piedi del papa, chiedendo non che 
misericordia , ajnto per salvarsi. Allora Gregorio , 
affacciatosi a una finestra, placò Tira del popolo, e 
tratto dalla torre , se ne tornò fra le acclamazioni di 
tutti a terminar la messa a S. Maria maggiore* 

Fu dopo questo passeggero tumulto, che venne 
a scoppiare l'inimicizia nascosta tra i due capi della 
cristianità. Arrigo facendosi beffe de* decreti di Gre- 
gorio, nulladiineno pretendea, ch'egli dovesse de- 
porre i vescovi, che s'erano accostati al partito de' 
Sassoni. Ma costoro ricorsero al supremo tribunale 
del pontefice, ed ivi portarono le loro querele con- 
tro il crudele oppressore della gente loro , uomo di 
sangue , coinè diceano , macchiato d'ogni bruttura. 
Gli scrisse Gregorio varie lettere, in cui a paterne 
ammonizioni si univa pure la minaccia di scomuni- 
carlo , qualora tardasse d' ubbidire a' decreti della 
sede apostolica. Quindi sempre più inviperito contro 
Gregorio il re convocò a Vormazia un conciliabolo, 
ael quale il cardinale Ugo Candido accusò Gregorio 
dei misfatti più atroci, chiamandolo mago, eretico, 
adultero , tiranno il quale al pari di quel re di Tiro 
minacciato dal profeta, dir soleva: »Io son Dio, e 
sto mini assiso in sulla cattedra di Dio.* Dopo due giorni 
di veementi alterchi , que' prelati contro ogni diritto 

10 spogliarono della sua dignità , ed Arrigo sottoscrisse 

11 primo quel decreto funesto, senza presagire, che 



in vece dì abbattere il nemico , altro non avea fatta 
che pronunziare l'anatema contro di se medesimo. 

Subito spedì a Roma le sue lettere col mezzo di 
certo Orlando Parmigiano, il quale come messo im- 
periate arditamente entrò nel sinodo radunato appunto 
nella basilica Latéranense , dove a Gregorio annunziò 
il regio editto e poscia rivoltosi ai vescovi: »A voi, 
disse , viene intimato che per la prossima pentecoste 
dobbiate comparire dinnanzi al re, onde ricevere 
dalle di lui mani un altro papa, perchè questo si è 
mostrato non gih pastore , ma lupo rapace.* A tai 
detti sclamò il vescovo di Porto : ^Subito si pigli 
costui ! « Diffatti il prefetto e i nobili strinsero le 
spade, ed eran per trucidarlo, quando Gregorio con 
gravi parole calmò il loro sdegno, e poi senza can- 
giar volto lesse ad alta voce la lettera indirizzatagli , 
che dicca in sostanza : ^Arrigo non già per usurpa- 
zione, ma pel benigno volere di Dio re ad Ildebran- 
do, non più pontefice, ma falso monaco: 

Tal saluto ti meriti, poiché calpestasti co ? piedi 
gli arcivescovi, e gli altri sacerdoti come se fossero 
servi tuoi, non unti del signore. Per lungo spazio 
noi pazientemente sopportammo le tue violenze, per- 
chè a cuore ci stava l'onor della sede apostolica: ma 
tu giudicando timore l'umiltà nostra , t'attentasti d'in- 
sorgere contro il regio potere a noi da Dio concesso, 
e minacciasti di privarcene, quasiché 9 da te l'avessimo 
avuto. Eppure tu sei quel fraudolento, che con da-» 
nari acquistatoti il favore, col favore il ferro, col, 
ferro t'intrudesti nel santuario, e dalla sede della pace 
disturbasti la pace, armando i sudditi contro i loro 
superiori; ed affermando; ch'io meriti d'esser deposto, 
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pena destinata agli apostati soli. Troppo mal siegui 
tu il precetto del veritiero papa Leone , che disse : 
» Temete Dio, onorate il re.« Laonde, dannato come 
sei dal giusto giudizio di tutti i vescovi nostri, di- 
scendi , abbandona la sede da te usurpata e salga poi 
in sulla cattedra di S. Pietro un altro più degno , il 
quale non mascheri colla religione le proprie violen- 
ze, ma che vada insegnando la sana dottrina di Pietro. 
Io , Arrigo re per la grazia di Dio , con tutti i nostri 
vescovi tei ridico, discendi, discendila 

In mezzo allo stupore , ed allo strepito degli 
astanti si chiuse la sessione per esser riaperta il gior- 
no dopo, nel quale Gregorio animato dalle acclama- 
zioni de* padri pronunziò contro Arrigo la scomunica 
ne' termini seguenti: 

s> Beato Pietro, principe degli apostoli, inchina, 
ten supplichiamo , le pie tue orecchie a noi , ed odi 
me tuo servo, che tu nudristi sin dall' infanzia, e sino 
a quest' oggi liberasti dalle mani degli iniqui, che mi 
odiarono e .tu' odiano tuttora, perchè in te ripongo la 
fede mia. Tu mi sei testimonio, e teco il sono la 
madre di Dio e S. Paolo tuo fratello , che la tua santa 
chiesa Romana mal mio grado mi trasse al di lei go- 
verno ; nè io stimava già rapina l'ascendere la sede 
tua, e volea piuttosto finir la vita nel pellegrinaggio, 
che con mondano pensare per vanagloria usurpare 
il posto tuo : e perciò la tua mercè , non già per me- 
rito dell' opere mie, credo esserti piaciuto e piacerti, 
che il popolo cristiano a te spezialmente commesso, 
spezialmente a me ubbidisca, perch'io quaggiù fo le 
veci tue ; e a me per tua grazia è da Dio data la po- 
testà di legare e di sciogliere in cielo ed in terra» 

■ 6 
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Con tal fiducia, per l'attor delia tua chiesa, in nome 
dell 1 onnipossente Iddio padre, figlio, e spirito santo, 
e per autorità tua, io interdico al re Arrigo, figlio di 
Arrigo imperudore , il qual con inaudita superbia in- 
sorse contro alla tua chiesa, il governo di tutto il 
regno de' Tedeschi, e d'ilalia ; assolvo tutti i cristiani 
da' giuramenti, che gli fecero o faranno, e vieto a 
tutti di ubbidirgli guai re ; imperocché colui che osò 
scemare l'ouor debito alla chiesa tua, ben merita di 
perder l'onore, che sembra godere nel mondo- E 
siccome, benché cristiano, egli sdegnossi d'ubbidire, 
né fece ritorno al signore, e ognora sprezzò le mie 
esortazioni, separandosi in tal modo egli medesimo 
dalla tua chiesa , io in nome tuo lo lego col legame 
dell' anatema, acciocché sappian le genti, ed il pro- 
vino , che tu sei Pietro , e che sulla pietra tua il figlio 
di Dio edificò la sua chiesa, né contro di essa pre- 
varranno giammai le porte dello inferno.* 

Pubblicati in Germania i formidabili decreti di 
questo smodo, Arrigo, fidandosi nelle sue armi, poco 
si curava delle parole d'Ildebrando. Molti valentuomini 
disapprovavan pure sì violento procedere, sembran- 
do loro, che il pontefice avesse oltrepassato i limiti 
della sua autorità. Così Gnenrico, egregio teologo 
Tedesco, scrisse in un apologia di Arrigo : »Male 
per certo starebbono le cose umane , se a qualunque 
moto d'un animo concitato tenesse dietro la divina 
condanna, quasiché Ina mortale potesse- dar legge a 
chi tutto dispensa con misura, peso, e numero, e 
presso il quale non havvi mutazione, né ombra di vi- 
cissitudine. Poniamo pure che Arrigo sia un empio, 
imo scellerato, tutto quello die vorrà il papa, nostro 
signore, avrò io perciò da violare il giuramento a 
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colui prestato, e perchè egli è reo, io divenuto sper- 
giuro, scientemente mi precipiterò nel!' eterna per- 
dizione ? No , noi debbo , ne il farò giammai , poi- 
ché so, che molti santi padri, e veri adoratori di Dio, 
avendo contratto de* giuramenti con uomini perversi 
ed alieni da Dio, nulladimeno con somma religiosità 
H vollero osservare^ 

Ma bentosto cangiossi l'aspetto delle 'cose; poiché 
avendo il pontefice scritto ai popoli : ^Grazie rendiamo 
a Dio , perchè i laici pure ergono le menti al signo- 
re , e compiendoli la verace religione, e vogliono ri- 
tenerla, mentre i vescovi son traviati dal demonio ,« 
quelli s'alienarono dal re, parecchi prelati seguiron 
l'esempio loro } e i principi nel 1076 tennero una dieta 
a Tribuna, nella quale intimarono al loro signore la 
tremenda sentenza: che quantunque e in pace e in 
guerra avesse ognor violato le leggi e la fede sua, 
voleano pur trattare con esso a norma delle leggi , e 
non ostante che fossero troppo palesi i suoi delitti, 
verrebbe rimessa la sua causa alla decisione del papa, 
il quale inviterebbero di recarsi ad Augusta. Qualora 
però dentro V aimo corrente non fosse assolto dalla 
scomunica, secondo l'antica usanza saria decaduto dal 
regno ; andasse perciò quanto prima a Roma , e in- 
tanto si stesse come privato a Spira senza portar le 
insegne reali, senza esercitar l'autorità da lui prosti- 
tuita, e senza frequentare alcuna chiesa. Ubbidì Ar- 
rigo, e passati a Spira tre mesi in mia funesta soli- 
tudine,, sì perchè sotto il color della religione molti 
lo andavano schifando, sì perchè egli stesso per com- 
piacere a' ribelli avea da se allontanato parecchi; de* 
più lidi tuoi amici, deliberò finalmente di portarsi a 
Homa . priachè fosse spirato queir anno. Si mise 

■ 
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adunque in viaggio con Berta, sua consorte, col suo 
figlio Corrado, e con que' pochi servitori, che non 
uvcan ribrezzo di stare in compagnia d'uno scomuni- 
cato. Con incredihil disagio varcò le alpi della Savoja, 
avendone dovuto comprare la licènza con diverse ces- 
sioni fatte alla sua cugina Adelaide, marchesa di Susa. 
In questo mentre Gregorio s'era incamminato per Au- 
gusta, ma avvertito dell' arrivo di Arrigo, nè sapendo 
quali ajuti forse gii darebbero gì* Italiani, già Con- 
corsi ad onorarlo, stimò bene di ritirarsi con la Con- 
tessa Matilda d'Este , indivisibile sua compagna e si- 
gnora della Toscana, alla di lei fortissima rocca di 
Canossa sili Reggiano. Colìi comparvero molti vescovi 
e laici di Germania, venuti per disastrose ed inusitate 
strade a chiedere l'assoluzion della scomunica, e l'ot- 
tennero dopò qualche giorno di dura penitenza. Vi 
comparve anche Arrigo, e fatta chiamare la contessa 
ad un abboccamento, con ogni maniera di promesse 
la indusse ad intercedere per lui presso il severo giu- 
dice delle colpe sue. Resistette Gregorio alle preghiere 
di Matilda, unite a quelle di ?ltri grandi italiani, i 
quali gli esposero la sómma premura che Arrigo avea 
di essere assolto , priinachè spirasse il tèrmine ornai 
vicino ) promettendo che in tutto poscia si sarebbe ri- 
messo al di lui palerei Finalmente egli si piegò a 
dire: aEbbeneiè Avvero si ricrede dei suoi misfatti, 
in segno di peiitimento sincero a me consegni la co- 
rona sua, e dopo tanta contumacia si professi indegno 
del regio 'nome.* Essendo tal condizione sembrata 
troppo du*a V mediatori Azzo d'Este, Adelaide, e 
Matilda,' Udebrando cedendo alle fervide loro istanze 
mitigò la primiera sentenza , ed ordinò quella scena, 
che fece allora e dipoi sì grande strepito, e farallo a&- 
the ne' secoli avvenire* 



Venne Arrigo, siccome gli era imposto, e fa 
ammesso entro la seconda cinta di muro di quella 
rocca, che tre ne aveva. Quivi lasciato fuori tutto il 
suo corteggio , senz' alcun segno dell' esser suo di re, 
con veste di lana, co' piò nudi, mentre un eccessivo 
freddo regnava sopra la terra, restò un giorno, e poi 
l'altro, ed anche il terzo digiuno sino alla sera. Dopo 
i tre dì a' 23 di Gennaja diede il papa udienza ad 
Arrigo, che prostrato ai di lui piedi domandò mise- 
ricordia de' suoi falli. La ottenne, ma col patto, che 
rinunziando ali' esercizio d'ogni autorità e deponendo 
le regali insegue , in un certo giorno e luogo da de- 
terminarsi dal papa, sarebbe comparso innanzi alla 
dieta de' principi Tedeschi, e quivi avrebbe risposto 
alle accuse fattegli ; che ne deciderebbe in ultima 
istanza il papa medesimo, alla' cui sentenza esso do- 
vria poi rimettersi o che fosse lasciato in possesso del 
regno , oppur destituito. Quando Arrigo ebbe con- 
fermato con giuramento cotai patti, Gregorio celebrò 
la messa, e presa in mano la sacra ostia, chiamò il 
re all' aitare , ed ivi gli indirizzò le seguenti parole : 
^Spesse volte, a re, tu m'incolpasti di aver io, oltre 
gli altri misfatti da me commessi , occupalo la cat- 
tedra di S. Pietro col mezzo di detestabii simonia j 
e benché purgarmi potessi con bastevol numero di 
testimonj x noi voglio 1 ma ecco, il corpo del signore, 
che sto per prendere , oggi mi serva d'irrefragabile 
prova dell' innocenza mia : e Dio stesso mi assolva , 
se il merito, oppure, se reo sono, con subitanea 
morte mi punisca.* Dopo queste ed altre terribili 
parole si comunicò. Si congratularon seco gli astanti, 
che tutti sovra dì lui fìssavan gli sguardi , mentre 
sottopongasi a si grande cimento e della vita, e della 



eterna salvezza. Rivolto allora ad Arrigo: »Fa tu 
pure, disse, o figlio, quel che vedesti fare a aio. 
Se ti basta il cuore , prendi rpiesl' altra parte della 
sacra ostia, ed accerta noi tutti della tua innocenza, 
acciocché in perpetuo si calmino le tempeste delie 
discordie civili, che ora scompigliano la repubblica 
cristiana.* Arrigo attonito di sì inaspettata proposi- 
zione uscì della chiesa per consultarne co' suoi, e 
poscia se ne scansò con frivole scuse. Nulladiineno 
il papa Pinvitò a tavola, e dopo di ciò benignamente 

10 licenziò. 

Appena s'intese in Lombardia , come era passato 

11 congresso dei re col papa in Canossa, che infinite 
mormorazioni e insolenze si sparsero, non mcn con- 
tro Gregorio, quanto contro Arrigo, perchè sì vil- 
mente avesse tradito la propria dignità. Tutti fuggi- 
vano o dispregiavano quel codardo, e le citlà gli 
serravan le porte in faccia. Ora tra per questo, e per- 
chè non già di buon cuore , ma per necessita egli 
avea fatta quella concordia col papa , se ne pentì 
egli ben presto , e maledisse quelle lunghe ore di 
penitenza. Gli stava a* fianchi Guiberto . arcivescovo 
di Ravenna, con altri vescovi scomunicati, a' quali 
non fu difficile il fargli ritrattare il fatto, sicché ad 
onta delle condizioni già accettate ripigliò la nemi- 
cizia col papa, facendo arrestare i legati da esso 
spediti a Milano , e tentando d' impadronirsi di Gre- 
gorio e di Matilda in un abboccamento con loro con- 
certato. Ma avvertiti per tempo de' disegni d'Arrigo, 
con una subita fuga si sottrassero alle di lui insidie» 
Così ricuperò Arrigo a poco a poco la buona grazia 
del clero e de' popoli di Lombardia ; ma non potè 
ottenere dai papa la licenza d'essere coronato re 



d'Italia colla corona ferrea iu Monza. Riassunse perà 
le insegne reali contro il divieto fattogli, e inteso, 
che gran parte de* principi Tedeschi aveano eletto re 
Ridolfo, duca di Suevia , in vece di tenere la già 
convocata dieta di Roncaglia , si ritornò in Germa- 
nia. Più piacendo a Gregorio la causa di Ridolfo , 
che non la di lui persona, mentre essi comhattcano 
fra di loro con forze quasi uguali, egli ognora si ri- 
servò la final sentenza intorno ai diritti de* due com- 
petitori. Ma dopo un lungo indugio, che facea per- 
dere la pazienza al partito di Ridolfo, nel 1079 tenne 
il settimo suo concilio a Roma, d innanzi al quale 
essendo stato accusato Arrigo dagli amhasciadori di 
Ridolfo, alzossi il pontefice dicendo : »Bcato Pietro ^ 
principe degli apostoli, e tu, beato Paolo, dotto? 
delle genti, degnatevi d'esaudir me ,, a cui imponeste 
il gravissimo peso della chiesa vostra. E perehè 
voi mi ordinaste di ascendere questo monte eccelso, 
e d'annunziare al popol di Dio le scelleraggini degli 
nomini mondani, i re della terra, i principi x gli ec- 
clesiastici medesimi , e i cortigiani e i plebei , si 
sollevarono contro di voi, e cercar On di far cadere 
vittima della rabbia loro , me , vostro, servo. E più 
di tutti infuria Arrigo che appellano re ; laonde per 
la seconda volta lo lego col vincolo dell' anatema, 
lo privo del poter regio e d'ogni dignità: egli co* 
seguaci suoi in ogni conflitto sia scemo di vigore % 
e in vita sua più non riporti vittoria alcuna ì All' in- 
contro io permetto ed ordino in nome vostro , che 
Ridolfo regga il regno de' Tedeschi, e da forte lo 
difenda. Deh fate adunque, o padri, e principi san- 
tissimi, conoscere a tutto il mondo, che se in ciclo 
potete e legare e sciogliere , in terra pure potete e 
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torre e concedere secondo i meriti di ciascheduno 
gì" imperi, i regnj, i principati, e le possessioni di 
chicchessia. Che se voi giudicate le cose spirituali, 
perchè mai non potreste giudicar anco le temporali? 
Imparino quindi a re tutti, quanto grandi siate voi, 
e quale sia il poter vostro; e cada per esso, e ri- 
manga confuso il suddetto Arrigo , sì però che venga 
indotto a far penitenza, acciò nell'ultimo dì si salvi 
ancora l'anima sua.« Così al dire di Paolo 'BernHe-* 
dense, qnell' uomo apostolico, a cui lo spirito santo 
dettava i decreti da pubblicarsi, irrefragabilmente 
decretò esser decaduti i re dalle dignità loro, e re- 
stare eglino esclusi dalla comunione] del corpo e del 
sangue di Cristo, qualora presumessero di sprezzare 
i comandamenti della sede apostolica. Mandò poi a 
Ridolfo una corona d'oro con la famosa iscrizione: 

yyPetra dedit Pctro, Petrus diadema Rodulpho* 

Non però da costui fu portata lungo tempo , giacche 
nella battaglia di Gera restò mortalmente ferito dalla 
mano di Goffredo di Buglione , il quale , dicesi , gli 
cacciò nel ventre il gonfalone imperiale (1080). Gre- 
gorio diffatti avea vaticinato, che in quest' anno sa- 
ria morto il falso ré, ma intendeva di Arrigo, 

Diede nelle furie questi al sentir la nuova della 
seconda sua scomunica, e fece raunare un concilia- 
bolo de' suoi fautori in Bressanone sul Tirolo, dove 

ad una voce querelandosi dell' atroce insania »di 

« 

certo Ildebrando, falso monaco, appellato da taluni 
Gregorio VTI.« essi dichiararono decaduto dalla 
sua dignità, affinchè poscia il re liberamente potesse 
procedere contro di questo distnrbator della pubblica 
quiete, seminatore di scandali e di risse, ed eles- 




sero in sua vece Giliberto arcivescovo di Ravenna , 
già più volte scomunicato, il (pale assunse dipoi il 
nome di Clemente III. Siccome però sempre si tro- 
varono uomini astuti, che per parer neutrali corteg- 
giano $d un tempo due partiti opposti , così pure in 
quel conciliabolo Bennone, vescovo di Osnabruch, 
non volendo offendere nè l'imperadorc, ne il ponte- 
fice, nel mentre che si raccoglievano i voti, si oc- 
cultò dentro ad una nicchia dell' altare, e soltanto 
dopo reiezione di Guiberto, ritornò al suo posto, 
facendo mostra di non averlo abbandonato neppure 
un momento; »e in tal guisa, dice con espresse pa- 
role il di lui biografo Norberto , in seguito conser- 
vossi l'amicizia de* due papi coutrarj senza punto 
incorrer lo sdegno del rc.« 

Si recò il novello antipapa in Italia per tirare 
nel suo partito tutti i nemici del papa legittimo, nè 
gli fu difficile di trovarne molti , e di mettere insie- 
me un esercito poderoso. Allora a Gregorio parve 
di dover rilasciare la primiera sua severità contro di 
Roberto Guiscardo , conquistatore della Puglia, già 
da lui scomunicato ; onde riconciliatosi con esso in 
Aquino , l'assolse dalle censure , e diedegli l'investi- 
tura di tutti quegli stati, che gli avean conceduti i 
papi precedenti , aggiugnendovi la strana clausola : 
»Per risguardo alle terre, che ingiustamente tieni 
occupate, cioè Salerno, ed Amalfi, per ora pazien- 
temente ti sostengo , confidando in Dio onnipossente, 
c nella propria tua bontà.« Giurò all' incontro fedeltà 
ed omaggio al papa il fiero Normanno, con promet- 
tere ancora di pagar ogni anno alla chiesa Romana do- 
dici denari di moneta pavese per ogni pajo di buoi di 
suoi stati ; ma, impedito com' era dalla spedizione 



intrapresa contro gì' impcradori greci Botoniate ed 
Alessio Coinncno, non soccorse Gregorio, finché 
sembrava inevitabile ornai la di Ini rovina. 

Arrigo bramoso di opprimere l'implacabii nemico 
calò in Italia. Informato di ciò Gregorio disse a' suoi: 
^Disprezzo la costui boria, e quantunque noi siam 
privi d'ajuto, il venir sno non punto ci sgomenta.* 
Arrigo dapprima ebbe a combattere in Lombardia la 
contessa Matilda » figlia di S. Pietro «, la quale sicura 
nelle molte sue rocche fortissime, nulla si curava di 
vedere da lui devastati ed arsi i luoghi aperti , e po- 
scia con danari e genti andava ognor soccorrendo l'infe- 
lice suo amico. Avendo il re preso Firenze e varie 
altre citta, si accampò dinnanzi a Roma durante tre 
anni di seguito, sempre però costretto a "svernare al- 
trove per rifar i suoi eserciti poco avvezzi a quel clima 
micidiale, mentre Guiberto antipapa co' suoi Italiani 
si sosteneva a Tivoli. Slette Gregorio saldissimo nel 
suo proposito, e da ninna calamità lasciavasi atterrire, 
dicendo: »Nonhai da trionfar della chiesa, di me bensì, 
se vuoi, trionfa.* Nel terzo anno poi (1084) qnando 
Arrigo con maggiori forze stringea la citta, e il popolo 
impaziente di sì lunghi affanni già cominciava a mor- 
morare, e a supplicare il papa d'impietosirsi della mi- 
scria sua, egli si ricoverò nel caste! sani* Angelo co' 
suoi più fidi , de' quali dir solea : ^Siccome il timore 
scoraggisce i codardi, talché l'uno fugge più vil- 
mente dell' altro, cosi tra i prodi il viril petto in- 
fiamma sempre l'uno a mostrar più valore degli al- 
tri, e a più ardentemente gettarsi in mezzo al peri- 
glio.* Il primo ad entrare in Roma fu Goffredo di Bu- 
glione ; gli teime dietro Arrigo, e nel dì seguente fece 
accettare dal popolo il suo antipapa Guiberto , e con- 
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sacrarlo nella domenica delle paline. Vernilo poi il gior-* 
no santo di pasqua, Giliberto ed Arrigo s'incammina-? 
rono alla volta di san Pietro, ma si trovò una squa- 
dra di gente fedele al papa, che volle impedire il loro 
passaggio, ed uccise o ferì quaranta di quelli d'Ar- 
rigo. Con tutto ciò nella basilica Vaticana ricevette 
dalle mani dell' antipapa la corona imperiale. Trionfò 
in quel giorno Arrigo, non sapendo ancora, come 
sul finir della faticosa sua vita verrebbe tradito dal 
proprio figlio, sbalzato dal trono, costretto a chie- 
der la limosina , abbandonato nella morte da tutti , 
disotterrato poscia, e per cinque anni privato della 
sepoltura. 

Gregorio intanto , testimone della insolenza de f 
nemici suoi , e di continuo esposto ai pericolo di 
cader nelle lor mani , incontanente scrisse e spedi 
messi al duca Roberto Guiscardo, ricordandogli l'ob- 
bligo , le promesse, e la congiuntura pressante di 
recargli soccorso. Questo bastò , perchè quegli si 
mettesse prontamente in viaggio alla volta di Roma. 
Informato di tale spedizione Desiderio , abbate di 
Monte Casino, ne mandò segretamente l'avviso a Gre- 
gorio, e con ugual segretezza anche ad Arrigo, ac- 
ciocché costui prendesse la risoluzione, che infatti 
giudicò la più opportuna. Benché tutto il popolo 
sembrasse essere per lui, e l'ajutasse ad assediar 
Gregorio , pure fidandosi poco d'una città, che nella 
comune opinione passava per venale, avara, e senza 
fede , determinò di abbandonarla. Veniva Roberto 
con sei mila cavalli e trenta mila fanti, ed oltre a 
ciò il solo suo nome valeva un mezzo esercito ; 
laonde Arrigo tre giorni avanti il di lui arrivo fece 
una ornata allocuzione a tutti i Romani con espor 
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la necessita di recarsi per suoi affari in Lombardia, 
pregandoli di aver cura della città e promettendo di 
far per loro grandi cose in ritor tando ; dopo di che 
si parti alla volta di Toscana. Nello stesso giorno 
che Arrigo entrava in Siena , comparve Roberto din- 
nanzi a Roma, clic dapprima gli serrò le porte in fac- 
cia. Ma nato un tumulto tra i partigiani dell' impe- 
radore, e quelli di Gregorio, questi gli apersero la 
porta Flaminia, per la quale sul far della notte com- 
3>attendo entrò, gridando »fuoco« egli stesso, ripe- 
tendo sempre il terribil nome di Guiscardo, ed in- 
citando i suoi , fra cui vi eran pur moltissimi Sara- 
cini , a dare il sacco alla città. Allora si commisero 
orrendi eccessi d'ogni maniera j s'appiccò il fuoco in 
tre lluoghi diversi, e restarono arsi molti tempj e 
palagi. Così durante tre giorni Roberto inferociva 
mutilando , o vendendo per ischiavi i prigionieri , 
finché il popolo vinto bensì, ma non domato, pigliò 
di bel nuovo le armi, mentre i Normanni stavano 
assisi al desco, onde Roberto dopo un aspro com- 
battimento stimò bene di sgombrar la città assieme 
con Gregorio. S'incamminarono essi verso Monte Ca- 
sino , dove Roberto offri a S. Benedetto una piccola 
parte della preda Romana , e Gregorio recatosi a Sa- 
lerno, quivi rinnovò l'anatema contro l'eresiarca Gui- 
berto, Arrigo e tutti i loro fautori, il che avea già 
fatto ? mentre Timperadore ancor si trovava a Roma, 
[n appresso poco ormai occupandosi del mondo, sen- 
non quando intendeva le vittorie , che Matilda andava 
riportando sovra gli imperiali , in mezzo a pie con- 
templazioni egli aspettava il vicino fine del viver suo. 
Ammalatosi poi gravemente nel mese di Maggio del 
iou5 , radunò intorno al suo letto i prelati che Taveano 
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accompagnato , lor indicò tre personaggi degni di 
succedergli, Desiderio abbate di Monte Casino, Ot- 
tone vescovo d'Ostia, e Ugo arcivescovo di Lione; 
diede l'assoluzione a tutti coloro, contro i quali avea 
pronunziato la scomunica, a riserva di due soli, ed 
erano Arrigo e Guiberto. Furon queste dipoi le ul- 
time sue parole : » Amai la giustizia , e odiai la ini- 
quità 5 perciò muojo nell' esilio.* 



CAPITOLO VII. 



&o6ezto gu/jcazdo e $>u<f(jicio di izrfftavi&t. 

0 

Fin dal 1017 quaranta aventurieri Normanni all' oc- 
casione di un pellegrinaggio fatto a Monte Gargano 
eran venuti a stabilirsi in Puglia, dove or come sol- 
dati or come masnadieri combattendo e contro i 
Greci e contro i Longobardi, come più conveniva 
alla loro ingordigia, erano giunti ad avere in feudo la 
contea d'Aversa da Sergio , maestro de* militi di Na- 
poli , il quale credea con ciò di assicurarsi da' Longo- 
bardi ( io38 ). Ma non già a Rainulfo ed a* suoi era 
riservata la gloria di dar nuova forma a questa parte 
d'Italia , ove dominar dovea un* altra schiatta ancor 
più prode e vaga di temerarie imprese. Un barone 
Normanno cioè per nome Taucredi d'Altavilla avea 
cinque figli del primo letto, i quali, per evitare ogni 
contesa coi sette del secondo , risolsero di abbando- 
,nare la patria per farsi altrove uno stato (1021). Dis- 
fatti dopo vent' anni di scorrerie a Guglielmo Braccio 
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di ferro, a Drogone ed Unfredi, che già si appellava» 
conti di Puglia , riuscì di fondare a Melfi una specie 
di principato (1040). Ma più celebre assai di costoro 
divenne in seguito Roberto, detto Guiscardo, ossia to 
scaltro, primo figlio della seconda moglie di Tancre^ 
di, il quale si recò in Italia nel io52, e già l'anno se- 
guente fu vincitore di papa Leone IX. da lui fatto 
prigioniere a Civitella. Sei anni dopo, Ruggiero, il 
minore di tutti que' fratelli , venne anch' esso ad unirsi 
a Roberto , che poco dipoi pigliò il titolo di duca di 
Puglia e di Calabria, delle quali province investito 
l'avea papa Nicolao II. arrogandosi con ciò un diritto 
arbitrario del tutto. 

Subitochè giunse Ruggiero, giovine bellissimi e 
audace , Roberto con sessanta cavalieri lo inandò in 
Calabria, dove accampatosi in cima d'im monte, vi- 
vea di ladroneccio, ed inviava al fratello quel che gli 
sopravanzava dei bottino. Ma benché per altro itsasse 
Roberto di far larghissimi doni a' suoi compagni d'ar- 
me , anteponendo gli ajuti d' uomini prodi a tutte le 
ricchezze di questo mondo, nulladimeno per secreta 
gelosia si mi^e a trattare assai grettamente il suo ca- 
detto. Nacquero perciò diverse zuffe tra loro , du- 
rante le quali Ruggiero ridotto agli estremi, Rovente 
di notte tempo accompagnato da un solo scudiero 
usciva della sua rocca per rubare cavalli e bestiame. 
Più volte si, riconciliarono insieme que' feroci fratelli, 
e vennero a nuove inimicizie, finche chiamato dalle 
discordie, che agitavano i Saraceni di Sicilia divida 
allora in cinque piccoli principati, Ruggiero formò il 
disegno di conquistare quell' isola. Giudicava eglf, 
ai dir del suo storico Goffredo Malaterra, vantàggio 
e del corpo e tjeil' anima il richiamare al Ci'ho del verace 



Iddio una contrada dedita agli idoli, il posseder tempo- 
ralmente quello che usurpato avea una gente reproba, 
ed il dispensarlo poscia in servigio di Dio. Così so- 
lea parlare quella gente, come scr've Io stesso anna- 
lista, astutissima, spazzatrice del patrio suolo nella 
speranza di più guadagnare altrove, avida di signo- 
ria e di tesori. Ma le prime spedizioni di Ruggiero 
in Sicilia fatte ora con sessanta, ora con cento uo- 
mini d'arme non erano che semplici scorrerie, finite 
le quali ogni volta col suo bottino ricoveravasi in 
qualche nascondiglio di Calabria. Fu soprattutto nel 
1061 che gli fecero istanza tre cavalieri Siciliani bra- 
mosi di liberar la patria dal giogo de' Saracini, per- 
chè volesse addossarsi sì santa impresa, ne cessare 
finche fosse condotta a termine: ma siccome l'ammi- 
raglio di Sicilia con una numerosa armata impediva 
il tragitto, i fratelli dopo d'essersi confessati d'ogni 
lor colpa, fecero un voto solenne , che se per ce- 
leste ajuto avessero avuto queir isola, in appresso 
sariano stati più divoti a Dio. Quando poi Ruggie- 
ro stava per varcare il faro con soli cento cinquanta 
cavalieri, Roberto noi volea permettere, dicendo, 
che ad ogni guadagno preferiva la cara vita del fra- 
tello. Nulladimeno Ruggiero imbarcatosi con una 
piccola schiera, coli' ajuto di coloro che chiamato 
lo aveano, e di un principe Saracino per nome Ibn-el 
Tumena s'impadronì di Messina. Soccorso poscia 
da Roberto , fu ricevuto da' Cristiani di Traina , di 
dove estese le sue conquiste per l'isola intiera. 
Venne però interrotto il corso delle sue vittorie da 
lina nuova contesa insorta tra lui e l'inquieto fra- 
tello , il quale avendogli proméssa la metà del do- 
minio di Calabria, non voile poi mantener la fede 



data, onde Ruggiero gli assegnò un termine di qua- 
ranta dì, dentro cui dovesse soddisfarlo; ma non 
avendo nulla ottenuto , tornò ad intimargli la guerra. 
Roberto, molto a lui superiore di forze, lo assediò 
a Mileto , senza però riportarne grande vantaggio ; 
anzi Ruggiero uscito una notte di Mileto, gli occu- 
pò la città di Gierace per trattato fatto con que' citta- 
dini. Allora Roberto tutto acceso d'ira corse air as- 
sedio di Gierace, e siccome personaggio d'incredibile 
ardire, una notte ben incappucciato segretamente 
fu introdotto nella terra da certo Basilio, suo ospite 
ed amico ; ma per sua disavventura restò scoperto e 
preso a furia di popolo, vide poco dipoi trucidato 
Basilio, impalata sua moglie, e si credeva dapprima 
anch' egli perduto. Con belle parole però gli riuscì 
di fermare il primo furor popolare, e in vece di 
esser ucciso, fu cacciato in prigione. Ne andò la 
nuova all' esercito suo ; ma non sapendo che fare i 
suoi capitani per liberarlo , miglior consiglio non 
seppero trovare che di spedirne incontanente V av- 
viso al conte, scongiurandolo che s affrettasse di sal- 
vare il fratello. Ruggiero corse tosto co' suoi a 
Gierace, e chiamati fuor della città i capi, loro parlò 
-in questa sentenza : iratissimo vi sono, amici miei, 
di quello che abbiate imprigionato il perfido mio 
fratello, che dopo tante ingiurie a me fatte venne 
ancora a stringermi d'assedio. Ma sappiate, che 
oramai a me solo s'aspetta la vendetta da farsi; ne 
deve colui perire per altr' armi che per le mie : e 
qualora negaste di consegnarlo nelle mie mani, tosto 
farò devastare queste vigne e questi oliveti , e nulla 
poi vi scamperà dal giustissimo mio sdegno.* I cit- 
tadini dubbiosi del veritiero suo intento condusser 



fuori delle carceri Roberto , dopo di avergli fatto 
giurare , che se mai da Ruggiero gli fosse perdonata 
la vita, non mai avrebbe fabbricato alcun castello vi- 
cino alla loro terra. Appena si rividero i due fratelli , 
che piangendo s' abbracciarono) e poco dipoi Roberto 
cedette la meta di Calabria gli' altro, il quale non 
reputandosi astretto dal fraterno giuramento, non 
tardò di ergere una forte rocca sovra Gerace > come 
far soleva in tutte le città da lui prese. 

Recatosi poi Ruggiero a Traina insieme colla gio- 
vine sua consorte, quivi restò assediato da' Saracini, 
nel mentre stesso, che al di dentro i Greci, già stan- 
chi de* lorò liberatori, s'erano Contro di lui sollevati. 
Fu allora che si vide ridotto a tante strettezze, che 
la contessa medesima dovette apparecchiare i cibi per 
tutti i Suoi compagni, e ch'ella ed il marito non 
ave ano che nna cappa sola , della quale si servivano 
à vicenda. Quando vedea sommersa nel pianto la 
tenera moglie, e spossati di fame i suoi cavalieri, al- 
tro non sapea fare, che intraprendere qualche sortita, 
onde procurarsi dei viveri. In una di esse fu attor- 
niato da' Saracini, è uccisogli 11 cavallo sotto, poco 
mancò che non restasse preso ; ma egli si aprì con 
la spada la via per mezzo a quelli , riportando indie- 
tro ancor la sella del cavallo perduto. Finalmente 
però gli riuscì di sorprendere di notte tempo i Greci > 
e fattone gran macello, rimase padrone di Traina^ 
Una continua serie di . vittorie poi lo mise in istato 
d'impossessarsi di Palermo ; primachè però nel 1068 
facesse il primo tentativo di avvicinarvisi , i Saracini 
con una grande oste gli furono addosso all' improv- 
viso nel luogo di Michelmir , e il serrarono da tutte 
le parti. Alla vista di essi il conte animò con breve 



ragionamento la piccola sua schiera, dicendo: *icco 
una preda concessavi . da Dio ! spogliatene costoro , 
che ne soho indegni ; e dividiamla in comune, secon- 
do 11 costume degli Apostoli, a misura che ad ognuno 
farà d'uopo.« Schierati quindi i suoi , gli spinse con- 
tro ai ne mici , e tale s'rage ne fece, che al dir del 
Malaterra, non vi restò, chi potesse portarne la nuova 
a Palermo. Trovàronsi fra il bottino dei colombi 
Chiusi in alcune sporteìle, e Ruggiero chiestone con- 
to, venne a sapere, essere uso de' Mori il portar seco 
tali uccelli, per potere, allorché il bisogno lo richie- 
deva, informar la città d'ogni avvenimento con legare 
al còllo o sotto l'ali un polizzino, e dar loro la libertà. 
Fece il conte scrivere con sangue in arabico in un 
poco di carta la disfatta de' Mori , e i colombi sciolti 
ne portarono tosto a Palermo la nuova, che empiè ti 
terrore e pianto tutta quella cittadinanza* Ma solp nel 
1072 Palermo fu presa dopo un assedio di cinque mesi 
e sene riservò il dominio Roberto, lasciando le altre 
terre al fratello. Colla presa finalmente di Girgenti 
succeduta nel 1089 dopo trent' anni di fatiche guer- 
riere Ruggiero giunse al bramato possesso dell' isola 
intiera, provando col suo esempio, che nulla resiste 
alla fortezza ed alla costanza. Saggiamente poi go- 
vernò la sua contea, accordando a' Maomettani la li- 
bertà di vivere nella lor legge , e trattandoli in ogni 
risguardo al par de' Cristiani. 

■ • 

Ma nemico d'ogni riposo volle ancora avere l'isola 
di Malta. Raccolta dunque a Resacramba una nume- 
rosa armata, ci venne anche Giordano, suo figlio na- 
turale, giovine valorosissimo, il quale pochi anni 
avanti nominato durante l'assenza del padre governa- 
tore di Sicilia , per istigazione di alcuni malviventi 
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crasi ribellato a quello. Ruggiero però temendo al- 
lora che non passasse dalla parte de' Saracini , ino- 
strossi pronto a perdonargli, onde quegli pentitosi del 
trascorso insieme coi complici venne a prostrarsi ai 
piedi del genitore. Ma scorsi alcuni giorni Ruggiero 
fece acciecare dodici di que' seduttori, e fattosi con-» 
darre innanzi il giovinetto; ih mezzo a' terribili ap- 
parecchi della bragiera , e del bacinetto rovente , lo 
minacciò severamente della medésima punizione. Gli 
astanti credendo che parlasse da senno , trilti sbigot-* 
titi lo scongiurarono di non voler trattare Con sì in- 
audito rigore il proprio figlio, onde Ruggiero facendo 
mostra di cedere alle fervide loro istanze , e d'impie* 
tosirsi de' lamenti di Giordano, dopo qualche aspro 
rimprovero tornò a riceverlo in grazia. A Resacramba 
Ruggiero di nuovo nominò Giordano suo luogotenente 
in Sicilia, ma il giovine caldamente lo pregò* ché 
volesse a lui commettere l'impresa di Malta, affinchè 
egli stanco ornai dagli anni , e da tariti disagi , potesse 
godere alcun ripòso, il conte però -forte di ciò lo ri- 
prese dicendo, ché mai non avrebbe mandato nè il 
figlio, riè altra persona, dov' egli stesso non osasse 
andare il primo. Salite quindi le navi approdò alla 
spiaggia di Malta* e in breve tempo ebbe risola a 
patto, che l'emiro di eSsa per nome Gaito, pagasse 
un annuo censo , e rèndesse la libertà a tutti gii schiavi 
cristiani ,. de' quali nave a gran copia. Usciti costoro 
della porta , ognuno tosto prendendo qualche legno , 
o cannuccia, serie formò mia croce, e cantando Chirit 
tkison, e piangendo s'avviarono al campo di Ruggiero, 
che con grande giubbilo li ricondusse in Sicilia, ed 
ivi s'offrì di fabbricar loro una éittà franca, ed esente 
in perpetuo da ogni gabella j ^oppure ; se volete rim- 



patriarvi, lor disse: »vi fornirò largamente di quanto 
v'occorrerà.* Prescelto quest' ultimo partito , e tor- 
nato ciascuno a casa sua, altamente dappertutto cele- 
brarono il valore e la liberalità del gran conte di 
Sicilia. 

Vegeto e robusto sin nella vecchiaja, quando nel 
1097 insieme col nipote Ruggiero assediava Capova, 
ogni giorno di bonissima mattina s'alzava per visitare 
gli aVanposti, e ritornato nel padiglion del duca, gli 
dava la baja , perchè egli , quantunque si giovine , 
fosse ojù sonnacchioso del canuto suo zio. Finì di 
vivere nel noi, dopo aver avuto ancora il rammarico 
di perdere l'amato Giordano; gli successe un figlio 
legittimo, Simone, e morto questi , il minore di tutti, 
Ruggiero IL che in seguito s'intitolò re di Sicilia. 

-Mentre Ruggiero andava conquistando quest' isola, 
Roberto Guiscardo non men prode di lui, ma più in- 
fìnto ed astuto, coli' usare ogni arte lecita ed illecita, 
inganni, lusinghe, larghezze ed aperte violente, po- 
nendo in non cale le censure fulminate da Gregorio 
VII., Spegnendo le Congiure contro di lui ordite spesse 
volte da' più stretti suoi attinenti , s'insignorì succes- 
sivamente delle città di Puglia e di Calabria ad ecce- 
zione di Napoli ; pose termine al dominio de' Greci 
in Italia colla presa di Bari, (1071)* dove i Normanni 
cominciarono per la prima volta ad assaporare il pia- 
cere d'una vittòria sul mare , laddove in addietro non 
s' erano mai avvisati di essere atti a battaglie navali ; 
distrusse i principati Longobardi col conquistar Bene- 
vento (10^4), e Salerno (1077); insomma non v'ebbe 
alcuno , che resister potesse ali' impeto delle sue ar- 
mi. Ne pago della signoria già acquistata divisava 
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ancora di assoggettare l'impero Greco, di molto in- 
debolito dal dispotismo, ma tuttavia troppo saldo per 
soggiacere agli assalti d'un aventuricre, ancorché tanto 
audace. Bensì gli riuscì di tpglier Durazzo ad Alessio 
Comneno, (io*h), nella fjuale spedizione aveva un 
comando anche la guerriera di lui consorte Sichilgaita ; 
nè solo restarono ivi sconfìtte le truppe Greche, ma 
disperse eziandio l'armata Veneta, sicché il doge Selva 
ritornò alia patria con pochi sdrusciti legni, ripieni 
di feriti e di moribondi, e poscia dal popolo sdegnato 
venne deposto. Da Durazzo Roberto ripassò in Italia 
a fine di liberare Gregorio VII. assediato in Roma da 
Arrigo IV. e tornato di bel nuovo in Grecia con un 
poderoso esercito raccolto, come s'usa attualmente, 
per via di coscrizione, dopo la presa di Cefalonia fa 
assalito da una febbre maligna, che in pochi giorni 
lo condusse a morte nell' età di settant' anni (io85). 
Era Roberto fatto per signoreggiare , robustissimo, 
alto di statura, largo di petto, e coli* occhio scintil- 
lante , e con la tremenda sua voae ispirava terrore ad 
ognuno. Portava sempre la chioma e la barba lun- 
ghissima secondo i patrj costumi , da' quali in tutto il 
suo vivere non soleva discostarsi , benché di semplice 
cavaliere errante divenuto signore assoluto delle più 
belle contrade d'Italia. 
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'aA* parte ebbero nella prima crociata gl'Italiani, 
poiché fu ideatagli da Gregorio VII., e facilitata poi 
dalle repubbliche di Venezia, Pisa e Genova col som- 
ministrare legni t vettovaglie e gente all' esercito 
Cristiano, Gloriose furono le gesta di Boemondo, 
figlio di Roberto Guiscardo , e poscia principe di 
Antiochia, e de] magnanimo Tancredi, suo nipote, 
sì celebrato dal Tasso , uè deve passarsi sotto silen- 
zio, come dopo la presa di Gerusalemme Anselmo, 
arcivescovo di Milano, insegnata a' suoi diocesani 
la canzone di Ultreja, Ultreja, con essi insieme 
s'avviò in Palestina. Nulladimeno essendo quella 
«tata un* intrapresa comune di tutto l'occidente, al 
nostro assunto basta di riferire ^espugnazione di 
Cesarea, dovuta a' soli Italiani, seguendo il racconto 
di Caffarq , primo annalista Genovese , c testìiqonio 
oculare di (pianto ivi avvenne, . 

Genova, città di poca importanza sotto i Roma- 
ni e i Longobardi, perchè fabbricala in un angolo 
remoto su rupi scoscese , restava come appartata 
dall'impero d'occidente, c fornita coni è di un vasto 
e sicurissimo porto , senz' impedimento veruno po- 
teva attendere alle cose di mare, siccome pure la poca 
fecondità del montuoso, tratto in cui è situata, rese 
in ogni tempo industri i suoi abitatori. Crebbe per* 
ciò nascostamente in opulenza e potere % nè deve la 
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primiera sua comparsa nella storia, che ad un 1 orri- 
bile sciagura sopraggiuntale' nel 930, quando venuti 
dall' Affrica i Mori, entrarono in quella città all' ini-» 
provviso , e tagliarono a pezzi quanti incontravano, 
con riserbar solamente le donne e i fanciulli, che 
furono condotti schiavi in Affrica insieme col botti- 
no di tutte lq chiese e case. 

Quelli però , che scampati erano dal ferro nemi- 
co, e i loro discendenti , dentro lo spazio d'un seco- 
lo e mezzo colla propria industria tornarono ad in- 
nalzare la patria a tal segno di prosperità, che in' 
ogni cosa essa potè gareggiare pria con Pisa, e in 
appresso anc^e con Venezia, formidabili sue rivali, 
e quasi sempre nemiche. Ma quando i Cristiani tut- 
ti come per divino impulso sentivansi spinti al pas- 
saggio d'oltremare per levar dalle mani de* misere-* 
denti il sepolcro del redentore, anche i Genovesi 
e i Pisani, dimentichi d'ogni disparere, in altro non 
vollero fra di loro contendere, fuorché nel mostrar-* 
si più pronti al servigio di Cristo , quasiché fossero 
stati anch' essi penetrati dalle fervide parole, che 
Urbano II. in Cbiaramonte ( 109Ì) indirizzate aveva 
a quell' immensa radunanza. ^Seppure, disse, l'amor 
delle mogli, de' figliuoli e de' genitori vi ritiene, 
recatevi di grazia nella mente le parole di Cristo 
nel vangelo: Colui che ama più suo padre e sua 
madre che me , non è di me degno. Non vi ritardi 
ora alcuna cosa di quelle che possedete, non vi rie 
tenga la cura delle cose vostre famigliari, perciocché 
questa parte del mondo , che è abitata da voi, che 
d'ogni intorno chiusa è dali* onde dei mare , e dalle 
altezze de' mónti, perchè voi siete già in gran nu- 
mero cresciuti, si fa tuttora a voi più stretta, e le 



soverchie ricchezze non vi debbono avanzare , anzi 1 
che appena render dee le cose per la vita necessa*- 
rie a coloro che la coltivano. Quindi avviene, che 
voi vi nocete ognora fra voi, questa è la cagione delle 
vostre mutue stragi ! Tolgansi via dunque da voi 
tutti gli odj , pongasi fine alle intestine vostre gare 
ed unitamente prendete il viaggio della santissima 
sepoltura di Cristo salvator nostro ; levate dalle ma- 
lli a quelle scellerate genti quella santissima terra, 
e come si conviene , fate che venga nella giurisdizion. 
vostra. Cristo la rese onorata coli* abitarvi, la fe' 
sacra con la passione , la volle (come fe') con la saa 
morte redimere, ed ornolla con la sepoltura suaj 
ina questa città reale, altro paradiso truasi di delizie, 
è osgi nelle forze degl' inimici suoi, questa è oggi 
divenuta ancella ai riti delle genti. Ella dunque è 
desiderosa d'esser tratta da si lunga ed aspra servi- 
tù, e questo spi dimanda, ed ognora vi prega, che 
vogliate sovvenirla con l'aiuto vostro. Prendete 
dunque valorosamente, prendete, djco, questo viag-» 
gio per la remissione de' peccati vostri, che sarete 
tutti ciò facendo sicuri della immortai gloria 4?1 
regno de' cieli. « Tutti coloro i quali si trovavan 
quivi presenti, ad una voce coimneiarono a gridare: 
»Dio lo vuole, Dio io vuole !« * 

Simile ardore infiammò gl'Italiani , dimodoché Sn 
dal 1096 molti abbandonando l'assedio d'Amalfi segui- 
ron Boemondo, che avea preso Ja croce, e quando Gof- 
fredo di Buglione (1099) ebbe presa Gerusalemme, nel 
1100 vent'olto galee Genovesi fecero vela per la Ter-i 
ra santa, ed insieme co* Pisani furono impiegate 
dal re Baldovino all' assedio di Cesarea. Mentre 
devastavano i giardini intorno alla città lor venne- 
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ro incontro due S arac ini, i quali dissero a Dago- 
berto di Pisa, allor patriarca di Gerusalemme , e 
al suo clero: »0 signori, voi che siete maestri e 
dottori della legge cristiana , perchè mai comanda- 
le a* vostri di trucidarne , e di toglierci la terra 
nostra, quantunque stia scritto nella legge vostra 
che niuno debba uccidere colui che porta l'imma- 
gine del vostro Iddio , nè spogliarlo della roba 
sua? perchè dunque operate contro la propria leg- 
ge ?« — Pùspose il patriarca : »Vero è che la legge 
nostra vieta il rapire i beni altrui , e il versar 
sangue umano, uè noi vogliam trasgredirla. Ma 
è vero altresì , che non è già vostra codesta città ; 
anzi fu di S- Pietro, a cui la tolsero i vostri an- 
tenati, onde noi, che siam vicarj di S, Pietro, ab- 
biamo deliberato di ricuperarla per lui. E per quel 
che risanare! a l'uccisione degli uomini, così vi ri- 
spondiamo : morir debbe chiunque è refrattario al- 
la legge di Dio, e cerca di abolirla come fate voi. 
Perciò pretendiamo, che da voi venga restituita la 
terra di S. Pietro, e noi- vi lasceremo andare salvi 
ed illesi quanto alle persone e alle proprietà vostre. 
Ma se rigettate questa profferta, Dio vi ucciderà, 
con la spada sua, e giustamente sarete uccisi.* 

Udita tale risposta il cadì della città tosto vole- 
va arrendersi , ma l'emiro disse: »non v' acconsen- 
tirò io, priachè siensi provate le nostre scimitarre 
con quelle de' Genovesi; anzi coli' ajuto del pro- 
feta , noi li faremo retrocedere da queste mura, 
c li coprirem d'ignominia ! « 

Chiese allora il patriarca*, che l'esercito si ragu- 
nasse a parlamento e gli favellò in questa senien- 
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la: ^Fratelli, poiché siete venuti qua in servigio 
di Dio e del santo sepolcro, egli è ragionevol co- 
sa , che ubbidiate a* precetti di Dio , e de* suoi 
fedeli. Or Dio vuole, ed espressamente vi coman- 
da per bocca mia, che domani, giorno della di 
lui passione , pigliate il corpo ed il sangue del 
signore, e poi senza macchina alcuna d'assedio, ma 
soltanto colle scale delle navi, diate l'assalto alle 
mura nemiche. Che se ciò farete, ben persuasi, 
che avrete la città non per virtù vostra, ma per 
quella di Dio , io vi predico che innanzi all' ora 
sesia, Domeneddio darà nelle vostre mani la città, 
gli uomini, le donne, il danaro, e quanto dentro- 
vi si trova.* Finita quest' arringa tutti ad una voce 
si misero a gridare i »così facciasi! così facciasi !« 
Sorse poscia Guglielmo Capomallio , console dell' 
esercito , e iterate le esortazioni di Dagoberto , vi 
aggiunse ancora le seguenti: »Io, cittadini miei e 
guerrieri 'Ai Dio, sarò il primo a dar l'assalto e 
quando mi vedrete salir su perle scale, non indu- 
giate poi a tenermi dietro!* 

L'indomani, celebrata la messa e comunicatisi 
tutti, il console Genovese vestito di corazza, con 
la lancia e con la spada ignuda in mano , montò 
su per la scala, e giunse alla sommità del muro; , 
ma in questo mentre si ruppe la scala , onde tutti 
quelli, che vi erano, caddero giù nel fosso. Egli 
vedendosi solo, cominciò a pregare Iddio, perchè 
gli suggerisse ciò che in tal frangente a fare avesse. 
Quindi rinfrancatosi d'animo ascese una torre, dal 
cui merlo precipitosamente corse verso lui il gnar- | 
diano , e con ambe le braccia forte lo strinse , fin- 
ché divincolandosi amendue. colui quasi strozzato 
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dal nerboruto Guglielmo si mise a gridare : ^Lascia- 
mi , lasciami per pietà; e 1 sarà meglio per me, e per 
te, giacche più presto potrai montare in su.« Il Ge- 
novese subito diede una spinta al Saracino , e capi- 
tato in cima col rotare la spada fece segno a* suoi? 
gridando loro ad alta voce : ^Venite su , ed affretta- 
tevi di terminar la bisognai Essi inanimiti da tal 
cenno , portando in ispalla delle croci , si arrampi- 
carono per una palma, ed ascesero il muro, sempre 
invocando l'ajuto di Cristo, mentre i Saracini rivol- 
gendo i loro voti a Maometto opponevano agi' infu- 
riati nemici una resistenza troppo disuguale. Restò 
dunque compiuta la profezia del patriarca, essendo 
Cesarea stata espugnata avanti l'ora sesta del vener- 
dì santo. Si sparsero i vincitori per le contrade, e 
per far cosa grata al redentore trucidaron i guer- 
rieri nemici soprattutto nella chiesa cristiana sosti- 
tuita al tempio eretto da Erode in onore d'Augusto, 
I mercanti s'erano ^fuggiti nella moschea, dove ac- 
cordata loro la vita per l'intercessione del patriarca, 
insieme co* loro tesori vennero presi. Immenso fu 
il bottino fatto da' Genovesi in <raeH' incontro, e 
più d' oga* altra cosa, stimarono il sacro catino, vaso 
antico di vetro verde, ma creduta di smeraldo, e 
consacrato come si dicea, da Gesù Cristo nell' ulti- 
ma cena degli azimi, e divenuto poscia sì famoso 
ne' romanzi della tavola ritonda sotto il mistico no- 
me di S. Gral. 

Pieni di giubbilo si tornarono i Genovesi a casa, , 
e venne allora a Caffaro , giovane di vent' anni il 
pensiero di stendere una cronica in onore della sua 
patria. La lesse egli a' consoli ed a* senatori ra- 
dunati in pieno consiglio , e fu decretato , che 
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scrivano della repubblica ne prendesse copia , e la 
deponesse neìl' archivio della città, affinchè in tutti 
1 tempi avvenire fossero note a chiunque; le vittorie 
riportate da* Genovesi. r 

Prosegui il console CafTaro codesto lavoro, con- 
tinuato poi da altri, fino nell 1 ottantesimosesto anno 
della sua età, nel quale terminò la lunga ed onore- 
vol sua carriera (1164). All'anno 1167 egli scrive: 
fcPei consoli presenti e futuri CafTaro, che compose 
questo libro, ogni giorno tre volte fa delle orazio- 
ni a Dio, acciocché lor conceda la grazia di reggere 
il popolo Genovese in pace e concordia.* 

Col medesimo zelo, ond' egli avea servito la 
patria, Ottone, di lui figlio, provvide al bene di 
essa (11T9), allorquando per sei anni avendo infie- 
rito le fazioni d' Ingone di Volta e di Rolando Av- 
vocato , era come spenta la giustizia, faceasi ogni 
cosa per forza o per timore, e veniva disprezzata da 
tuffi i vicini la città già sì possente. Or vedendo Ot- 
tone e gli altri consóli, quanto pericolo corresse la 
somma delle cose, determinarono di rimediarvi, e 
fatti venire dai contado dugento soldati, gli alloggia- 
rono presso i capi delle parti , onde reprimere i più 
feroci eccessi del loro furore. Quindi avendo tentato 
indarno varj modi eli ristabilire la quiete, finalmente 
si accordarono di sceglierne una, che per la sua no- 
vità imponesse a tutti. Sentite adunque in piena ra- 
dunanza le ragioni addotte da ambe le parti, fecero 
mostra di ordinare con solenne decreto sei duelli tra 
i maggiori cittadini , e fu preparata nella corte dell' 
arcivescovado una lizza di marmo, acciocché niuno 

dubitasse, essere difatti intento loro, che quelle liti 

1 
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si terminassero col sangue. Ma mentre i parenti din- 
gone e di Rolando, temendo il funesto esito di simil 
tenzone, faceano ogni maniera d'istanze, affinchè 
non si venisse alle armi, i consoli, che altro non de- 
sideravano , concertata già prima fra loro ogni cosa , 
si portarono dall' arcivescovo Ugone, e rat co nandan- 
dogli il secreto, gli palesarono il veritiero loro di- 
segno, nel quale egli entrò con somma prontezza. 
Con lui dunque rimasero d'accordo, che senza la sa- 
puta de' cittadini si sonasse a parlamento avanti l'al- 
ba , perchè tutti maravigliati si destassero , e tosto 
corressero in chiesa ; che in mezzo all' assen.blea s'in- 
troducessero le reliquie di S. Giovanbattista, ciie le 
croci della città in sulle porte del tempio fossero te- 
nute da persone onorate, e tutto il clero comparisse 
in abiti da festa. Giunsero in fretta i cittadini, spinti 
come da Dio ad ubbidire a sì insolito cenno, e re- 
starono stupiti di quanto miravano ; levossi allora in 
piedi il venerando Ugone attorniato dai nove consoli, 
e con angelica voce, dice l'annalista, ragionò alla 
folla della concordia da stabilirsi, talché ni un animo, 
per quanto fosse indurito, potea star ritroso alle dolci 
insinuazioni del pio vegliar lo. Mandarono da Rolan- 
do Avvocato , che tosto venisse a far la pace in onore 
di Dio e della città, onde da essa si allontanassero i 
pericoli, di cui era minacciata. Egli però pieno an- 
cor di astio, lacerò le vesti, pianse, ed ad alta voce 
chiamò per nome gli uccisi, ch'egli avea giurato idi. 
vendicare, e gettandosi in terra, ricusò di venire. 
Ma sorsero allora i parenti suoi, e senza fargli forza 
alcuna, lo supplicarono di soddisfare a' consoli ed 
al popolo ; e quando riseppero i consoli , quanto èra 
dispettoso e restio, andarono da lui insieme coli* 
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«arcivescovo, con fritto il clero, e eolle croci , e per 
forza quasi lo avvicinarono ai santi vangeli , su' quali 
dopo essere stato lungamente pregato, infine depo- 
sto il furore, giurò la pace. 

Dopo di ciò chiamarono Falcone di Castro, uno 
de* capi della fazione contraria, che anch' esso non 
era comparso nell" assemblea pubblica, ma che die- 
de una risposta più mite e ragionevole dicendo: 
»Io voglio bensì adattarmi al volere de* consoli con- 
siderati da me come signori miei e rettori delta 
città; ma, non melo piglino in mala parte, noi posso 
senza prima aver ottenuto la licenza di mio suocero - 
Ingone di Volta.* Udito ciò i consoli col clero an- 
darono alla costui cflsa, e condussero amendue nel 
parlamento , dove innanzi all' altare dopo molte con- 
testazioni prestaron finalmente il giuramento di vo- 
ler obbliare le antiche offese. Così fecero pure tut- j 
ti i loro consorti, abbracciandosi vicendevolmente 
e porgendosi il bacio di pace. Allora si comincia- 
rono a sonare tutte le campane e l'arcivescovo in- 
tuonò l'inno Ambrosiano: »Tc Deum laudatimi!" Pu-* 
urti ancor alcuni malfattori della plebe , mercè la 
saggiczza di que' consoli venne per molto tempo 
ristabilita la pubblica quiete. 

Merita ancor d'essere rammentato tiri decreto del 
consoli fatto pochi anni dopo (1173) e concepito in 
questi termini j »La nostra città a ragion de' forti 
•noi figli , delle sue dovizie e dell' abbondanza d'ogni 
cosa per divino favore avanza tutte le altre città con* 
(manti; qualora dunque conservar vogliamo le nostra 
lodi , e la nobiltà nostra, non che la quiete interna, 
qualora intendiamo di estirpar fin da radice i vicini 
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nemici , sano consiglio ed utilissimo ai parer no- 
stro sarà il creare milizie civiche invece di assol- 
dar mercenari stranieri. « — Così si fece, e bentosto 
i Genovesi furono in istato di far fronte agli avver- 
sari lóro, e di atterrirli talvolta, .laddove quando 
gl'Italiani cessarono in seguito di valersi delle pro- 
prie armi, tosto caddero nel servaggio, ) 
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LLÈTTAto dall' ambizione Arrigo IV. calò di bel 
nuovo (1090) In Italia per guerreggiare con Matilda, 
la quale benché più volte da lui vinta, restava però 
deliberata di perire piuttosto > che di far patti eoa 
quel capitate nemico della chiesa. Le riuscì di far- 
gli ribellare il proprio figlio Corrado ( 1093 ) indu- 
cendolo a pigliare il vano titolo di re d'Italia, mentre 
essa in realta era sovrana di gran parte d'essa, é 
dall' altro canto Milano, Cremona, Lodi e Piacenza, 
s'erano strette in una lega di vent* anni contro di 
Arrigo , riconoscendo come re di nome il buono, 
ma debole Corrado. Afflittissimo ne rimase Arrigo, 
vedendosi privo quasi d'ogni autorità , e abbando- 
nato pur dalla consorte Adelaide, la quale stanca de' 
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mali termini ch'egli le usava, trovò un asilo presso 
Matilda medesima ( 1094 ). Cedendo finalmente alla 
costei fermezza, Arrigo ritirossi in Germania (1097) 
per incorrere in seguito sciagure ancor maggiori 
d'assai . poiché deposto e manomesso dall' altro suo 
ficlio Arrigo, terminò i suoi giorni in estrema mi- 
seria (1106). Il parricida Arrigo V* ebbe quindi 
lunghe e funeste contese intorno alle investiture de' 
prelati con Pasquale II. da lui imprigionato ( 1111 ) 
e con Gelasio lUy finché nel 1122 con Callisto II. 
conchiuse a Vormazia quel famoso concordato, col 
quale restò stabilito , che i vescovi fossero eletti 
liberamente e senza simonia, ricevendo dipoi l'elet- 
to dall* imperadore l'investitura con lo scettro delle 
regalie spettanti alla sua chiesa. Ma per quanto nel 
corso delle sue spedizioni inferocisse contro gì' Ita- 
liani, tantoché da Pandolfo Pisano Venne chiamato 
^sterminatore della terra e mandato in Italia dall' 
ira di Dio ,« non potè impedire le città più possenti 
a consolidare sempre maggiormente la loro libertà, 
onde fu detto per esempio di Milano: 

Nobili* urla sola Mcdiolanum populosa 

Non servivi t ci % nummwn ncque contulit aris; *) 

e dovette pur pattuire con Matilda, dichiarandola sua 
viceregina in Italia (1110). Venne a morire questa 
donna magnanima e pia, ma troppo forse altiera e 
dura in ogni suo procedete, nel iiió, avendo fin dal 
1077 fatta donaziou solenne di rutto il suo patrimo- 
nio alla chiesa Romana, la quale ciò nulladimeno, 
per quanto pure il contestasse a' principi secolari, 
non arrivò mai al pieno possesso di quello- 

•j Ooni/one nella vita di Matilda. 
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Volendosi verso il medesimo tempo (n34) anco 
t Milanesi pacificare con Lottario ed Innocenzo IL ri- 
corsero alla mediazione di S. Bernardo abbate di Chia- 
ra vali e in Francia , nomo cospicuo allora per la sua 
eloquenza , e la santità della sua vita , fondatore di 
molti conventi^ e principal autore della regola de' 
Templarj. Dovendosi egli recare al concilio di Pisa, 
travalicato l'Appennino , dice Eni aldo, contemporaneo 
scrittore della di lui vita, appena i Milanesi ebbero 
inteso che ai loro confini avvicinavasi il sì desiato 
abbate, che tutto il popolo gli esce all' incontro per 
Sette miglia fuori della città , nobili e plebei chi a ca- 
vallo e chi a piedi, e ripartiti in più squadre accoi- 
gon l'uomo di Dio. Non si mostran essi mai sazj 
dal rimirarlo: felici coloro si reputano, i quali arri* 
var possono ad udirne la voce , e premurosi tutti si 
fumo di gettategli ai piedi e d'imprimervi de' baci. 
£ benché ei sentisse di ciò molestia non poca, pure 
non ebbe nè ragion nè modo con cui arrestare la lor 
divozione. E chi cercava di svellere quanti più peli 
poteva dalle sue vesti, e chi ancora di tagliarne qual- 
che pezzetto per servirsene di rimedio contro le ma- 
lattie; Intanto il santo abbate tra l' affollatissimo po- 
polo , che Con liete acclamazioni plauso gli faceva, 
proseguendo sebbene con istento per la calca il suo 
viaggio , giunse alla fine al destinatogli magnifico allog- 
giamento. Così questa città sì potente, quasi dimen- 
tica della propria forza si sottopose all' abbate di Cbia- 
ravalle in guisa che al solo suo cenno i cittadini arri- 
varono ad aprir le carceri, e a sciorre dalle catene 
(jne' soldati debili ed infermi , che vi erano detenuti' 
prigionieri , e ohe egli rimandò liberi alle patrie loro. 
Ma il più bel saggio, dell' ubbidienza prestatagli dai 



Milanesi si fu il riconoscere Innocenzo e Lottano quel- 
lo per vero papa, e questo per legittimo sovrano, il 
che venne con giuramento confermato dal popolo nel- 
l'atto di ricevere da Bernardo la sacra comunione. Un 
ostacolo nondimeno rimaneva ancor a superarsi dal 
canto dell' imperadrice Richera , la quale avea gran 
parte nel maneggio d/£' pubblici affari , ed era esacer- 
bata non poco contro dei Milanesi. Le scrisse quindi 
Bernardo una lettera , in cui dice fra le altre cose : 

^Rendendo noi i maggiori ringraziamenti alla di- 
Tina bontà, che senza spargimento di uman sangue 
abbia così umiliati i vostri nemici , preghiamo la vo- 
stra a noi ben nota clemenza acciò, venendo i Mila- 
nesi a chieder grazia per mezzo del papa v'abbiamo 
a sperimentare a suo tempo di un cuor benigno e pla- 
cabile, talché nè essi abbiano a pentirsi d'aver dato 
orecchio a' buoni consigli, nè voi altronde abbiate a 
restar priva di quel servigio ed onore che da loro vi 
è dovuto. Non è al certo convene voi cosa che i vo- 
stri fedeli, i quali affati causi per l'onor vostro, abbia* 
no a riportar confusione presso di voi; il che pur 
troppo avverrebbe, se quelli i quali sulla fiducia della 
vostra benignità fecero sperare indulgenza, vi trovas- 
sero poi , il che tolga Iddio , alla fine inesorabile.* 

Egli è rimarcabil cosa con qual franchezza po- 
tesse allora favellare a' regnanti, ed ingerirsi negli 
affari di stato un monaco , if quale per altro menava, 
una vita austera e durissima, sicché digiunando so- 
vente sino ad infermarsi mangiava poi del pane fatto 
di miglio e di vecce, e delle foglie di faggio bollite 
nelP acqua , standosi mezzo ignudo al gelo e fra lun- 
ghe vigilie , e preferendo ad ogni agio il fare in rjual- 



,il 
tei- 

Un 

dal 

?an 

;er- 

ndi 



di- 

vo- 
lila* 
amo 
pia- 
dato ; 
ite a ' 
ro^i 
vo- 

jbia- 
» pur 

della 
ovas- 

le.« 

a po- 
negli 
elitra 
o so- 
fatto 



— lis- 
che orrida solitudine delle divote contemplazioni, on- 
de soleva affermare , che le querce e i pini erano sta- 
ti i suoi maestri nell' interpretar le sacre Scritture. 

Non pago l'abbate d'aver riconciliato i Milanesi 
eolla chiesa e col principato , fece altresì colle effica- 
cissime sue prediche cambiar faccia alla città rifor- 
mandone i costumi. Uomini e donne si videro allora 
tagliati i capelli e indossati cilicj e vilissime vesti di 
lana convertirsi a Dio, ed abbracciare tutti gif atti 
di religiosa perfezione. Operò eziandio, secondo 
le relazioni di due testimoni oculati Ernaldo e 
Landolfo, gran partigiano già di Corrado, molte 
prodigiose guarigioni, fra cui si novera quella di un 
fanciullo , a cui S. Bernardo colla sola sua benedizione 
sciolse un' abituale contrazione de* nervi che ritorta 
portava verso il braccio, come pure queir altra d'una 
fanciulla che sopportar non poteva la luce del giorno, 
alla quale in simil guisa rinforzò la vista. Alla fine 



in processione alla chiesa di S. Lorenzo; presso cui 
era alloggiato, cantando inni e lodi; ma non per 
questo l'abbate s'arrendè > anzi rispose al popolo: alo 
domani monterò a cavallo. Se esso mi porterà fuori * 
della vostra città , non sarò vostro arcivescovo ;« e in 
tal guisa gli riuscì di partir da Milano. L'anno seguen- 
te (il35) si fondò nella vicinanza della città un con- 
vento detto di Chiaravalle, come quello situato in 
Francia (Clairveaux), i cui religiosi appellati Cister- 
ciesi allora non ammette van nelle loro chiese nè qua- 
dri, nè pitture, nè donne, nè sepolcri, sennon di 
vescovi. ÀI pari poi di altri Benedittini anch' essi 
colla loro industria ridussero una non piccola esten- 
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sione di paese paludoso e quasi incolto a campagne 
sì ubertose e a sì fiorenti prati che non h ami' ora ad 
invidiar punto le più fertili contrade dell' Europa. 
Ma quello in cui singolarmente si sono distinti è stato 
nel promuovere e dilatare l'irrigazione de' prati; re- 
golandone le acque nella guisa più artificiosa, onde 
ogni anno si fa per lo meno una triplice raccolta di 
fieni , oltre la pastura che in fine Vi resta per le 
bestie. — 

Morto Arrigo V. ( 1126 ) gli successe Lottano IT. 
di Sassonia , al quale i Milanesi ed altri Italiani oppo- 
sero Corrado di Suevia, (1128) finché egli, scomuni- 
cato da Onorio IL e mal sostenuto da 1 suoi aderenti 
medesimi, stimò meglio di riconciliarsi sinceramente 
col suo rivale ( li35.) Rimane ancor d'osservare 
intorno ad esso, che avendo in qualità di gonfa- 
loniere dell 1 imperio accompagnato Lottano nella 
spedizione di Puglia (u35), dopo la di lui morte fu 
eletto imperadore , ma spossato da un infelice passag- 
gio in Terra santa (1148) e rapito dalla morte nel ij5a, 
priachè potesse eseguire l'intento di scendere in Lom- 
bardia con numerose schiere > dovette lasciare al suo 
successore l'impegno di rimettere , se mai fattiJb il fosse, 
in servaggio le repubbliche Italiane. 

Durante la medesima epoca fu sconvolto , e rior- 
dinato lo stato dell 1 Italia bassa da Ruggiero figlio di 
Ruggiero d'Altavilla, conte di Sicilia, il quale morto 
che fu senza prole Guglielmo duca di Puglia (1127) non 
si quietò , finché non ebbe conquistato l'attuale regno 
di Napoli. Più volte passò lo stretto per debellare 
Roberto IL principe di Capo va, il proprio cognato 
Rainolfo, conte d'Alife, e Sergio maestro de' militi 



di Napoli, che riconciliandosi più volte con esso, di 
nuovo poi disgustati de' tirannici suoi portamenti . tor- 
narono ad alienarsi da lui. Ambizioso com' era, avea 
egli adottato il titolo di re fin dal u3o; ma parea già 
che tutti i suoi disegni si fossero svaniti, quando nel 
n37 Lottano venne a liberar Napoli Ha lui già ri- 
dotta agli estremi , sicché giovani e vecchi per le pub- 
bliche piazze e nelle case morivan d'inedia, mentre 
Sergio e i suoi fedeli, memori degli eseropj de* loro 
antichi 7 preferivan ancora di perire, che di addossarsi 
il giogo dell' odiato oppressore. Ma tosto cangi aron 
parere dopo la morte di Lottano , e Sergio stessè, 
divenuto vassallo di Ruggiero cadde in una battaglia 
contro Rainolfo ( 1137 ) il quale sconfisse il re , e lo 
costrinse a ripassare il Faro. Non però sbigottito .da 
siroil rovescio , egli fece ancora ritorno in Puglia e 
riportò parecchie vittorie sul cognato, finché questi 
con grande rammarico de' buoni morì, e venne se- 
polto a Troja, Giuntovi l'implacabil Ruggiero, non 
volle entrare in citta, sennon poiché per suo orbine 
gli abitanti medesimi ebber disotterrato il cadavere 
di Rainolfo, e messagli una fune al collo, lo strasci- 
narono per le contrade gettandolo poscia in un pan- 
tano fuori delle mura. Entrato con lui dipoi in aperta 
lizza Innocenzo II., restò prigioniere del re, ma in 
vece di esserne maltrattato vide prostarsi a* suoi piedi 
il vincitore e chiedergli umilmente misericordia , on- 
de non tardò d'investirlo del reame , che diffatti già 
era suo, sicché Napoli pure patteggiandosi con esso 
nel u3$ perse per sempre la ssa indipendenza. 

t 

Non potendo egli più stendersi dalla parte di Ro- 
ma, determinò di portar la guerra addosso ai Mori 
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d'Affrica. Assalì pertanto la citta di Tripoli, nido di 
corsari , e trucidati quanti v' erano alla difesa , fé' 
condurre le lor donne schiave in Sicilia. Volendo poi 
sfogare l'antica nemicizia che passava tra i Normanni, 
e. gì' imperadori Greci , spedì una poderosa flotta nel* 
la Dalmazia , e nell' Epiro , la quale di poi saccheg- 
giò Corinto, Tebe, Atene, e comparsa dinnanzi a 
Costantinopoli stessa, gettò saette infocate contro il 
palazzo imperiale e ne guastò i giardini ; ma fra tutta 
la preda fatta in tale spedizione, la più importante si 
fu, che per ordine di Ruggiero vennero presi nelle 
terre saccheggiate tutti quanti gli artefici che lavora- 
vano drapperie di seta, e trasportati a Palermo, per 
introdurvi quell' arte quivi pria non conosciuta (1146.) 
Fastoso di tante imprese tutte riuscite felicemente Rug- 
gero fece incidere questo verso nella sua spada : 

Jpulus et Calaber , Siculus mihi servii et Afer. 

Morì Ruggiero nel n54 lasciando il trono al figlio 
Guglielmo il cattivo (1166.) I tanti sconcerti succeduti 
durante il suo regno per la facilità onde lasciavasi egli 
reggere da' pessimi suoi ministri , per la sua crudeltà 
c mala condotta , fecero restare il suo nome in abbo- 
minio e maledizione. 
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opo le contese tra l'impero e la chiesa nel sasse- 
guente secolo duodecimo vediamo insorgere altre non 
meno importanti per tutte le eia posteriori, e sono 
quelle tra la libertà de' popoli , e l'arbitrio de' prin- 
cipi. ^Vostra tuttavia è la Lombardia, « scrisse ad 
Arrigo V. il vescovo Azzo, smentre nei di lei cuore 
vive il terrore, che in essa suscitaste.* Ma siccome 
nè Arrigo, uè Lottario II. nè Corrado m. fecero ab- 
bastanza neppure per atterrirla , io stato d'abbandono, 
in cui spesse volte lasciavan l'Italia, dava spazio alle 
citta* di riformare, e consolidare i lor governi muni- 
cipali ereditati sin da' Romani ; per la qual cosa giunse 
in fine il momento , in cui colle armi dovettersi de- 
cider le grandi quistioni , se quelle comunità non po- 
tessero pretendere i diritti già esercitati da' principi 
dell' impero , e se l'imperatore a nonna delle primi- 
tive istituzioni germaniche considerarsi dovesse come 
capo soltanto di uomini liberi , oppur còme signore 
assoluto di vassalli pronti ad eseguire ogni suo cenno. 
Vi s'aggiungeva l'odio irradicato fra le due nazioni, 
per cui mal soffrivano gì' Italiani il dominio di chi 
erano avvezzi a risguardare pur sempre come barbari \ 
laonde tostochè le forze novellamente acquistate cor- 
rispondevano all' astio antico, convenne, che tentasi 
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aero di scuotere l'abbonito giogo tedesco. Talmente 
poi fiori v a in allora la Lombardia , che Ottone di Fri- 
singa, tuttoché nemico del nome italiano , e zio di 
Barbarossa, non potette a meno di palesarne certa 
maraviglia. 

-Deposto Io squallore della barbarie, die' egli, 
ritengono i popoli d'Italia l'eleganza del parlar lati- 
no , e tutta la urbanità de' costumi. Nel governo 
delle città e nella conservazione della repubblica 
sono gì* Italiani imitatori ancora della prudenza degli 
antichi Romani. Àffettan eglino la libertà a segno, 
che per allontanarsi dall' abuso, cui taluno far poe- 
tesse della suprema podestà, voglion esser diretti 
da consoli e non dagli imperanti. £ poiché tre 
ordini fra di loro vi hanno , dei capitani cioè , dei 
valvassori e della plebe, quindi per non dar luogo 
all' orgoglio , non da un solo ceto , ma da ciascheduno 
di essi fanno la scelta dei consoli da cangiarsi quasi 
ogni anno , affinchè non sieno dall' ambizione tentati 
di signoreggiare» Essendo questo paese quasi tutto 
diviso fra le città , ognuna di esse ha obbligato i ter- 
razzani del proprio distretto a star con loro uniti, cosic- 
ché trovasi appena in sì ampio giro un nobile o un 
grande, che l'imperio non riconosca della sua città. 
Ciascuna di queste città per poter più facilmente so«v 
Verchiare i suoi vicini non ha a schifo d'Onorare col 
cingolo della milizia e d'innalzare alle dignità giovani 
di bassa schiatta e vii issimi artigiani , che le altre 
nazioni tengono lontani come la peste dagli studj più 
onesti e liberali. In tal guisa son elleno divenute le 
più ricche e le più possenti città del mondo : benché 
a renderle tali non solamente è concorsa la loro in- 
dustria, ma la lontananza ancora dei sovrau', soliti 
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a soggiornare oltre le alpi. Perciò ornai o quasi mai 
non accolgono con ossecrino il principe, anzi ritrose 
sempre ai di Ini comandamenti allora soltanto ubbi- 
discono, quando vengono obbligate colla forza della 
mano armata , sicché egli con grave discapito di ambe 

le parti colle armi dee ridurle all' ubbidienza.* . 

■ » • . 

Priachè però Milano ardisse entrare in tenzone 
cogli stranieri , era d'uopo, che facesse prova delle 
sue forze sovra le terre vicine, e che non paga più 
della propria liberta, cercasse già di spogliarne altrui. 
Così vinse, e come soleasi dire, ridusse a borgora 

***** t •« 

Lodi; (1107 — mi) così soggiogò Como dopo una 
guerra che per aver durato ben dieci anni (11 17 — il 27) 
Venia paragonata a quella di Troja; così s'ostinò a 
danneggiare quanto più potea e Cremona , e Pavia, 
ed apertamente già aspirava $1 dominio della Lom- 
bardia intiera. 

Ma bentosto i Milanesi vidersi impegnati con un 
avversario, il quale ben diverso in ciò da' tuoi pre- 
decessori, perseverava ognora nelle medesime mire, 
e dotato di eminenti forze e della mente e del corpo 
con inflessibil rigore sosteneva quel che gli sembrava 
la maestà dell' impero confidatogli da Dio stesso, e 
vilipeso sol da' ribelli. Era questi Federigo di Sue- 
via, appellalo poscia Barbar ossa , nel' quale univasi il 
sangue delle possenti famiglie Ghibellina e Guelfa, e- 
che dietro le raccomandazioni del moribondo Cor- 
rado m. dai princìpi tedeschi ed italiani con grande 
prontezza era stato eletto re nel 4 162, quando non 
contando che trent' un anno era nel fiore dell' età 
frua, ma chiaro già per le giovcnili sue gesta in Sue- 
ria e in Palestina, 




Or tenendo egli nei nS3 ima 
accadde che due Lodigiani, Albernando Atamano, e 
maestro Omobuono per proprj affari, e seni' avere 
alcuna pubblica commissione quivi si ritrovavano. 
Ma sì indelebile e la memoria della liberta in chi 
ima volta ne gustò le dolcezze, che air aspetto della 
moltitudine , che portava le sue querele innanzi al 
trono di Federigo, ricordaronsi del già sì felice stato 
della patria loro, e prese in is palla secondo l'usò 
«d'Italia due gran croci di legno , si giftarono a' piedi 
del re , chiedendo con assai lagrime misericordia e 
giustizia contro de 1 Milanesi , che fin da quarantadue 
anni andavan tiranneggiando Lodi. Tosto Federigo 
fece scrivere a quel popolo una lettera vigorosa in 
favor della città oppressa , e deputò a portarla un 
suo cortigiano per nome Sicherio. Tornati i due 
Lodigiani a casa, notificarono ai consoli ed al con» 
sjglio di credenza, quanto aveano operato ; ma temen- 
do lattice* ragione, il risentimento de' Milanesi, 
c aricarom di villanie que' loro intercessori, e vollero 
eziandio ritenere Sicherio dall' andare a Milano. Ei 
però dovendo ubbidire al suo signore, portatosi qui- 
vi «spose gli ordini reali; ma letti che furono in 
parlamento, tutta la radunanza levossi in tanto fu- 
rore, che i consoli gettarono in terra le lettere, e 
calpestatele co' piedi, insieme colla plebe s'avven- 
tarono addosso a Sicherio , il quale ebbe faticala sai*- 
vai si. I Lodigiani, udito tal caso , rimasero sì smar- 
riti, che molti abbandonando i borghi, si trasferi- 
rono in paesi stranieri, e quanti restavano, o anda- 
van di notte tempo vagando attorno, o il giorno si 
partivano, e sull' imbrunir della sera ritornavano 
alle loro dimore, nè sepper trovare altro espediente 



fcorchè di mandare a Federigo una' graii chiave d'oro> 
raccomandandosi caldamente alla di Ini protezione. 
Ricredutisi poi i Milanesi anch' essi del primiero 
eccesso , inviarongli una coppa d'oro piena di danari, 
che non fu punto accettata da Federigo , perchè fin 
dall' oltraggio fatto al messo suo , ei li risguardava 
come rei <Ji lesa maestà 

• r v • * 

- 

Bramoso quindi di punirli, calò in Italia Fede- 
rigo nel mese d'Ottobre i \ f>4 e giunto ne' campi di 
Roncaglia udì le querele de' Comaschi, e de' Lodi- 
giani contro Milano difesa da' consoli Gherardo Ne- 
grò, e Oberto dall' Orto, gran giuris consultò, a cui 
si deve la raccolta delle leggi feudali sì importanti 
per il medio evo. Il re sospendendo per allora la 
final sentenza, si contentò, che i Lodigiani col con- 
sentimento de' Milanesi giurassero fedeltà a lui, ed 
impose a qne' consoli di condurlo alla volta d'Asti, 
della cui superbia erasi lagnato ^Guglielmo marchese 
di Monferrato, unico gentiluomo , che fin allora si 
fosse sottratto alla signoria delle città. Ma menato 
per luoghi disertati dalla guerra pocanzi sostenuta 
co' Pavesi , Federigo avvisandosi d'esser tradito, tal^ ^ 
niente arse di sdegno , che quando giunse dinnanzi 
a Rosate l'esercito estenuato dalla fame, e bagnato da 
dirotte piogge, egli ordinò a' consoli di tosto allon- 
tanarsi dal campo suo dopo aver fatto sgombrare 
aranti il tramontar dello stesso sole quel castello a 
tutti gli abitanti. Essi eon incredibil dolore e pian- 
to n' nsciron fuori , e il dì seguente le ffenti del re 
lo arsero dopo d'avergli dato il sacco. L'aspetto di 
qne' miseri rifuggiti a Milano, e la speranza di po- 
tere ancora mitigar l'ira di Federigo spinsero quel 
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popolo a disfare la casa di Gherardo Negro , il quale 
avvezzo ai furori della plebe, continuò a servire la 
patria col medesimo zelo, come per lo innanzi fatto 
aveva. Quando poi il re sfavasi accampato a Blan- 
diate, i Milanesi fecero un nuovo tentativo di pla- 
carlo con lo sborso di quattromila marche d'argen- 
to; ma egli le rifiutò svillaneggiando i messi come 
gente di mala fede, che con danari volesse corrom- 
perlo. Eglino tutti afflitti partironsi dalla di lui pre- 
senza , e quindi lo consideravan qual dichiarato ne- 
mico. 

* • t 

• • • 

Avendo poscia incenerito varie castella de* Mila- 
nesi e gran parte della città d'Asti, Federigo dietro 
le lagnanze di que* di Pavia citò in giudicio i Tor- 
tonesi alleati di Milano, ed avuta la risposta, che non 
eran già soliti di abbandonare nelle disgrazie gli ami- 
ci, li mise al bando dell' impero, e strinseli d'asse- 
dio (n55.) Per ben due mesi gli abitanti si difesero 
da disperati, tuttoché Federigo facesse incredibili 
sforzi per domarli. L'unico pozzo che ancora lor 
somministrava dell' acqua, era fuori della città supe- 
riore, in cui di già s'erano ritirati, e giornalmente 
vi si davano scaramucce, finché i Pavesi, a' quali 
n'era commessa la guardia , tolsero a* nemici l'uso 
di queir acqua col gettarvi cadaveri, zolfo e pece 
ardente. Giunta che fu ogni cosa agli estremi, nel 
giovedì santo il clero in solenne processione recos- 
si al campo di Federigo gridando) squale mai è la 
colpa nostra? di che ne punisci ? Noi già non istia- 
mo in lega co* Milanesi; non offendemmo noi Pavia; 
fuor dei nostro consiglio ti resistono i forsennati 
nostri concittadini , onde a noi almeno , che ministri 



Digitized By Googl 



- 125 - 

slam dell* aliare , concedasi il perdono.* Ma Fede- 
rigo senza pure ammetterli alla sua presenza , li ri- 
mandò nella rocca, talché nulla lor giovò l'aver vo- 
luto separare la propria sorte da quella de' lor fra- 
telli. 

Dopo una bella difesa di. tre settimane ancorai 
Tortonesi cedendo alla necessità si arresero a discre- 
zione ; a quelli ch'eran sopravvissuti alla pestilenza, 
fu perdonata la vita , ma la città venne saccheggiata, 
data in preda alle fiamme , e poscia atterrata da' Pa- 
vesi. Somiglianti quasi a cadaveri gli abitanti ridD- 
veraronsi a Milano, dove furon benignamente accolti, 
siccome coloro , che aveano dato i primi un glorioso 
esempio di attaccamento alla causa comune. 

La grande fretta , onde Federigo poi si portava 
Terso Roma, diede non poca apprensione a papa 
Adriano IV*, che per anche non sapea con qual ani- 
mo venisse questo principe, a cui costava sì poco 
l'esterminio delle città. Fece quindi con esso un ac- 
cordo, col quale promise d'incoronarlo, patteggiando 
in vece la morte di Arnoldo da Brescia , illustre mar- 
tire della libertà , la cui memoria merita di esser ve- 
nerata dagli Svizzeri soprattutto. 

Incitato dalla fama di Pietro Abelardo, quel chie- 
rico nella sua adolescenza erasi recato presso di lui 
in Francia , e ritornò tra' suoi Bresciani versatissimo 
nel sapere d'allora, e quel che più è, iniziato nel 
vivere degli antichi, che l'empiva di maraviglia, e 
dell' intenso desiderio" di rinnovare in se, e negli 
litri gli esempj loro. Vestì l'abito monacale a fine 
di poter meglio operare sul popolo privo di pastor^ 

4 
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e agevolmente telo seppe guadagnare con un* eloquen- 
za, che sembrava ispirata dal cielo, ed in tutta era 
conforme agli illibati suoi costumi. Insegnava^ègli : 
messere cosa del tutto contraria al voler divino, che 
il papa signoreggiasse Roma, che i vescovi e i sa- 
cerdoti avessero proprietà alcuna , o esercilasser di- 
ritti temporali, mentre queste cose tutte non s'aspet- 
tavano che ai secolari, obbligati a mantener colle 
decime i ministri dell' altare.* Nè cessava di con- 
dannare la vita lussuriosa degli ecclesiastici , con la 
quale troppo contrastava la somma austerità della 
sua 5 sosteneva innoltre, non esser dottrine cristiane 
quelle che allora spacciavansi intorno a* sacramenti, 
ed in ogni cosa si argomentava di ricondurre i nume- 
rosi suoi aderenti alla semplicità de' tempi aposto- 
lici. Scemandosi perciò visibilmente in gran parte 
d'Italia .l'autorità del clero, Innocenzo II. lo dichiarò 
eretico, onde egli, abbandonato il patrio suolo, si 
recò in Francia, ma essendo riusciti vani i tentativi 
fatti da lui per difendere da simili persecuzioni rama- 
to maestro Abelardo , di là andò a Zurigo. Questa 
città la protesse ad onta delle insinuazioni di S. Ber- 
nardo, il quale, seguendo un sistema tutto opposto, 
quello cioè di accrescere in onore dia dio il potere 
del sacerdozio e dell' impero col tenere strettamente 
uniti l'uno e l'altro, vedeva in Arnoldo un pericolo- 
so nemico di entrambi, e quindi non cessàva di in- 
citare il vescovo di Costanza ad espellerlo dalla sua 
diocesi* Ma non avendovi acconsentito i Zurigani, 
per ben cinque anni Arnoldo potè ammaestrare quel 
popolo incorrotto ancora e maschio, il quale con 
grandissimo applauso l'ascoltava, e da lui ricevette 



un forte impulso a non voler riconoscere altra auto- 
rità fuorché quella della legge. 

Intanto Roma ricaduta nella primiera sua infan- 
zia, guerreggiava cogli abilanti di Tivoli, i quali do- 
po d'aver nel 1141 disfatto l'esercito nemico, Fanno 
seguente furono stretti d'assedio, e ridotti com' erano 
agli estremi, non dovettero che all' intercession 
d'Innocenzo II. delle condizioni piuttosto favorevoli. 
Scontenti poi d'una pace sì vergognosa, i Romani 
sollevatisi a romore, ristabilirono (1144) il Senato 
composto di cinquantasei membri *) e preseduto dal 
patrizio di Roma. Ebbero ancora varj contrasti con 
Innocenzo, che ne mori di disgusto, e in una zuffa 
avuta con la gente di Lucio U. avvenne che questo 
pontefice stesso restò ucciso, a sassate. (114$) Non 
osando il di lui successore Eugenio III. fissare in 
Roma la sua dimora , il popolo bramoso d'un saggio 
rettore , si rivolse ad Arnoldo , il quale accompagnato 
da duemila Svizzeri entrò come trionfando nella città, 
e tosto si mise a darle una costituzione, colla quale 
sperava d'assicurar lunga durata alla repubblica che 
di fondare si era proposto. Riformò adunque i co- 
stumi, istituì un ordine equestre, mezzano tra il 
senato ed i plebei, fece creare consoli e tribuni, di- 
strusse ogni avanzo del dominio papale, e di conti- 



*) Il Muratori Antiquit. Hai T. IV. p. 36 dà un decreto 
ài cotesto senato, che comincia : »Nos senatore: alm£ 
urbis decreto amplissimi ordini* sacri senatus constitui- 
mus* e termina colle parole: w dctum anno XLVIT. 
senazus" ecc. (1191) dal quale risulta, come papa Ce- 
lestino al par de' suoi predecessori con larghi ben e ti 2; 
cercasse di cattivarselo, e quanto esso fosse avido di 
goderli. 



imo andava ricordando a* cittadini gli esempj antichi, 
*Da voi soli, diceva, o Romani, dipende ormai la 
salute della patria, che brama di risorgere dalle mi- 
serande sue rovine, onde cinto di gloria risplenda 
nuovamente il Campidoglio in mezzo alla città eter- 
na. Che se |pria v'affascinò un incauto zelo per la 
signoria del papa e de' suoi cardinali, macchiati 
tutti di rapine, e nemici d'ogni disciplina, ora al- 
meno grati siate a Dio, il quale vi manda una luce 
novella, acciocché vi desti in petto la fiamma della 
liberta, e tolga da voi l'obbrobrio del servaggio.« 

Vero è che siffatte esortazioni troppo mal intese 
dalla plebaglia la istigarono a smantellar i palagi de* 
cardinali, ed a manometterne parecchi, eccessi alta- 
mente detestati da Arnoldo , a cui gli stessi suoi ne- 
mici non seppero apporre altro delitto, fuorché 
quello dell' eresia. Continuò egli ad esercitare l'au- 
torità conferitagli da* Romani, sinché nel 
Adriano IV. pose l'interdetto a Roma, sciagura allor 
per la prima volta provata da quella capitale della 
V cristianità. Il senato impaurito, volendo ovviarvi 
ed insieme schifare lo sdegno di Federigo, che som- 
mamente disapprovava tutti que' moti repubblicani, 
persuase Arnoldo a ricoverarsi presso un barone di 
Campania. Ma imprigionato costui dal re, venne 
costretto a consegnare Arnoldo nelle mani d'Adriano, 
il quale s'affrettò d'appagare la sua vendetta, priachè 
il popolo tentasse di rimettere in libertà quell'uomo 
insigne. Perder dietro agli ordini pontifiz j una mat- 
tina di buon' ora il prefetto di Roma fece condurre 
Arnoldo avanti la porta del popolo, dove soppor- 
tando egli in guisa degna di lui l'ingiusto supplizio, 
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fu legato ad un palo ed abbruciato vivo (il te) Spar- 
sero i manigoldi le ceneri nelle onde del Tevere, 
affinchè niuno s'attentasse di venerare poscia le di 
lui reliquie come quelle d un isanto mariire. . Tosto- 
chè ne restarono avvisati i cittadini, infuriati piglia-, 
ron le armi contro il tiranno,, ma furona respinti 
dalle sue genti, ed in tal guisa, benché per molti 
anni ancora durasse queir ombra di senato , ebbe 
fine la veritiera repubblica Romana ideata da Arnoldo, 
il quale volendo far rivivere nella patria sua la pietà 
de' primi Cristiani unita alla virtù degli antichi Ro- 
mani, fu il primo, che ad un tempo osasse ergersi 
contro il sacerdozio e l'impero, sicché al dir di 
G unterò : °) 

<0 1 . 4 , — .f>Usa. ttultus utraqut 

. .Majestatct teum gemina # fcarat auU" 

Poco dipoi Federigo essendo giùnto nel territo- 
rio di Sutri, dove gli venne incontro Adriano, sosti- 
no di non voler tenere la staffa al pontefice, col quale 
anche in appresso ebbe gravi vertenze intorno alla 
parola ^beneficia* troppo ambiguamente da esso usa^ 
ta; ma Adriano negando all' incontro di baciarlo, 
l'indusse finalmente a sotto porsi a quella usanza al 
pari di : Lottano, divenuto con ciò, supino del papa*, 
come diceva una iscrizione del Vaticano, , 

Strada facendo gli sopravVennero ancóra degli 
arabàsciadori Romani, che avendogli pria con gon- 
fie parole rammentata la maestà del Senato e del po- 
polo Romano, gli dissero fra le altre còse ih nome 



*) Cunthcri Ligurinus L. III. v* ?,.\o. 

9 



dell* citl^ loro: »Eti straniero, io ti feci cittadino; 
venisti d'oltre munti, ioti scelsi per principe , e quel 
che mio era, lo diedi a te, laonde giurato che avrai 
di mantenere i miei privilegi ,* e d'assicurarmi dalla 
rabbia de* barbari , da' cittadini miei , a cui per ciò 
pagherai cinque mila libbre d'argento , in Campido- 
glio poi ti sarà imposta la corona.* 

Ma sdegnato di cotale tracotanza il re interrup- 
pe queir ambasciadore , e »ben conosco,* soggiunse, 
Cantica possanza della tua repubblica. Un giorno, 
dico, un giorno dimostrava ella somma virtù; ma non 
è più quella medesima, giacché Roma tua, anzi mia 
sentì anch' essa le vicissitudini delle cose umane, 
ed ora non cova nel suo grembo che posteri dege- 
nerati di que* grandi 3 laonde a noi altri Tedeschi è 
pervenuto l'impero. Sappi che il principe dà legge 
al popolo suo, non da esso la riceve, e se fa del 
bene a' sudditi, non è effetto che della sua clemenza.* 

Congedati che furono i messi in sì aspra guisa, 
Federigo lor tenne dietro, ed entrato soli' alba in 
città con mille armati , dal papa si fece coronare nella 
basilica di S. Pietro ; subito però dopo la ceremonia, 
dalla quale rimasero esclusi i Romani, si ritornò 
nel suo campo. Non tardarono essi di pigliar le ar- 
mi, e d'investire gagliardamente i Tedeschi, ma con 
grave perdita vennero respinti per opera massima- 
mente di Arrigo il Lione, ferito in quell* incontro 
anch' egli, ma tosto guarito per le amichevoli cure 
di Federigo, che in quel giorno gli disse: »Tensarò 
Memore, mentre vivrò.« 

L'imperadore allora quantunque vittorioso, stimò 
bene di recarsi a Tivoli in compagnia di Adriano» 

✓ — 
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il quale nella festa di S. Pietro assolse da ogni colpa 
l'esercito tedesco e dichiarò , che chiunque pugnati* 
do co* nemici dell' impero spargesse il sangue loro, 
non dovesse già riguardarsi quai omicida , ma qual 
giusto punitore dell' altrui fellonia; £ sperimentando 
però quivi Federigo per la prima volta gli effetti di 
quel clima micidiale pei Tedeschi; ei si rimise in 
viaggio alla volta della Lombardia, ed irato agliSpo- 
letini , che gli avean pagato in moneta falsa il censo 
imposto f li cinse d'assedio. Uscirono essi per affron- 
tarlo con frombolatori ed arcieri; ma egli tutto stiz- 
zoso, »questo/< disse, »è un giuoco da putti, non 
già una pugna d'uomini;* ed ordinò a' suoi di subito 
espugnar quella terra. Fu presa nel medésimo gior- 
no ancora la citta bassa; la mattina seguente Fede- 
rigo stesso diede l'assalto al monte, sul quale eransi 
rifuggiti i cittadini , ed entrato nella rocca , in breve 
tempo sen impadronì; ^Mirabile assai , ed imper- 
scrutabile,* scriss' égli in seguito ad Ottone suo zio, 
si fa il giudizio di Dio. Da terza a nona combat- 
temmo quella città fortissima, e munita di più di 
cento torri > la prendemmo col ferro e coi fuoco, e 
fatto immenso bottinò , benché più ancora ne divo- 
rasser le fiamme, la distruggemmo di pianta.* Vo- 
leva quindi condurre i suoi contro Guglielmo il mal- 
vagio j re di Sicilia, ma èssi, memori ancor dell' 
antica libertà tedesca j altamente vi si opposero, tal* 
che si vide costretto a licenziare l'esercito nella vi- 
cinanza d'Ancona. 



.Giùnto di poi presso Verona nel settembre del 
n 55 mise al bando dell' impero i Milanesi, e dichia- 
rolii decaduti da tutti i privilegi loro, siccome rei 
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di scelleratezze enormi, »poicfaè, dice nel suo de- 
creto, con temerario ardimento, e con mente sacri.- 
lega hanno empiissimamente distrutto di solo loro 
ingiusto arbitrio due .preclare città d'Italia , Como, 
e Lodi.« S'adattò poscia anch' egli all' usanza de' 
2Tedeschi di passar l'Adige al di sopra, della città per 
non recarle molestia veruna. 3VIa,d Veronesi, sin 
d'allora partigiani di Milano, avean costruito uh pon- 
te debolissimo, il quale varcato che l'avesse la metà 
degli stranieri^, air improvvista doveva esser rotto 

. <\à una quantità di legni grossi gettati nella corrente 
aL di. sopra di quello'. Con tale astuzia però non fe- 
ter^ebe tradire se stessi , giacché sbagliatosi il mo- 
toctóoc opportuno,- tutti i Tedeschi giunsero all' altra 
riva y laddove restaron trucidati non pochi de* loro 
che colà gli arcano inseguiti. Alla Chiusa poi, sito 
Erettissimo tra l'Adige ed alcuni precipizj orrendi, 
stavasi con cinquecento masnadieri in una rocca Al-, 
b erigo, gentiluomo Veronese, il quale non volea 
concedere il passo aÙ\ imperadore , sennon a patto 
eh*' hit t i i cavalieri gli consegnassero o il destriero 
o la corazza, e che Federigo gli sborsasse una gran 
somma di danari. ^Troppo dura cosa e 1 ci sembra, 
diss' egli allora, che un principe abbia a porger tri- 
buto ad un ladrone. Qui dunque, dopo tanti all'anni 
pervenuti al limitare della patria, dovremo fermarci? 
Su diam tosto l'assalto a questo nido infame !« I te- 
deschi guidati da Ottone* di Wittelsbach, non tar- 
daron di arrampicarsi su per quelle erte dirupi , e 
rotolando giù de 7 massi enormi, in poc' ora presero 
il castello. Quanti vi si trovarono , furon fatti mo- 

. Ifi re. ajt}. . eccezione di Alberigo stesso- e di dodici 
suoi compagni riservati dalla strage per essere sot- 
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iòposfi al giudizio fieli* imperaci Mfc/ ti quale perdoni 
la vita ad mi' solo giovine Francese*, che fra'quetìP 
per avventura si trovava, a cctfkliziòne però che ccnV ' 
le pròprie mani imprecasse gli altrìy e per atterrire*' 
i vicini, tutti qììé^ cinquecento cadàveri filroito^rittM 
macchiati nella pia mira. Dando Fddefigo raggifargtic* 
:d zio; Ottone di queste prime site gesta dicciriode^ 
stamente , *chVparagartà*c a quelle degli anttciii 
noii n'erano che ombrtt.« *•.»" * : .* *" -.Js.ifr flf 

Appena crasi partito Federigo da Piacenza^ chq .. 
quattrocento Milanesi entrarono in Tortona: v'acxor- 
sero i Pavesi, ma fenz' incominciar; zuffa tosto, si 

ritirarono. Perciò L Milanesi, che dianzi avean ri- 

' ■• « > li-- • • -V'ì • 

chiamato quelle lor genti senz' essere ; s tati ubbiditi, . >• 

senfironsi animati a soccorrere una città, che per loro 

amóre s'era sacrificata ; e nata in loro, gran voglia di, \ 

rifabbricarla , vi spedirono le genti di Porta Ticinese^ f 

e Vercellina, che si diedero à rialzarne le mura. 

Ma in questo mentre i Pavesi vennero a sorprenderli^ 

s'affrontarono i Milanesi co' nemici e furou rotti: . 

nel di seguente all' incontro vennero respinti qu# . 

di Pavia. Poscia senz' esserne più molestati i Mila? 

nesi attesero a rifare Tortona alle proprie loro spese; 

ma i nomi di tutti coloro , che vilmente eran fu striti 

in quei conflitto, vennero scritti su d'una tavola, ed" 

esposti alla pubblica vista. Ugualmente felici furono 

• in tutte le loro spedizioni contra il marchese di Mon** 

ferrato, ed i Novaresi fino alla seconda venuta di.. 

Federigo. . ; f . 

Quel che tre anni prima non avea potuto condurre- 
a fine il Barbarossa, (che intanto avea* riordinato lo- 
stato di Germania, ed erasi ammogliato con Beatrice/' 



figlia di Bainoldo III. conte di Borgogna ,) tento di 
eseguirlo nel n58. Sono rimarcabili le parole da lui 
osate nelle circolari mandate intorno per la Germa- 
nia: »Poichè, dice, l'orgoglio de' Milanesi fin da. 
molto tempo alia la testa contro il Romano impero, 
e s'attenta di metter sossopra Italia tutta , noi , ac- 
ciocché tale baldanza non prenda piede a' tempi no- 
stri, nè riesca a quella perfida plebaglia di calpestar 
la gloria nostra , abbiam deliberato di impiegar con* 
tro di loro tutte le forze, che sono in nostro poter e. 3 

Risoluto di spegner la libertà cittadinesca scese 
in Italia con un numerosissimo esercito ed assediò, 
Brescia, che s'arrese dopo una breve difesa di quin- 
dici giorni. Per introdurre qualche disciplina tra le 
sfrenate sue schiere pubblicò delle severe leggi mi- 
litari, chiamate la pace del principe, e per inanimi- 
re i suoi con gravi parole gli esortò a vendicare la 
vilipesa autorità imperiale. Fu consigliato da' giù* 
risconsulti, che conduceva seco, a citare il popolo 
di Milano, quantunque ribelle, perchè non sembrasse 
che fosse condannato senza osservare le fomalità ri- 
chieste dalle leggi. Comparsivi gli avvocati Milanesi 
misero in campo le lor ragioni con grand' eloquenza, 
fecero esibizione di molto danaro, ma indarno; fa 
confermata la sentenza, che li metteva al bando dell' 
impero. Aspettò ancora qualche giorno Federigo per 
vedere, se non volessero forse sottomettersi a di- 
screzione; ma fin dal n55 eglino avean cinto anche 
i sobborghi d'un giro di bastioni, con un largo fos- 
sato all' intorno, lavori diretti probabilmente da 
Maestro Guinteilino, l'Archimede de' Milanesi, e in- 
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cati. Troppo inno lire avvezzi alla prosperità , erede- 
vansi tutti sicuri, finché passata l'Adda senza gran dif- 
ficoltà, il nemico, cacciando dinnanzi a se le lor mi- 
lizie, riempiè di spavento il popolo imbelle, onde 
cominciò a fuggir lagrimando una folla d'uomini e 
donne, e fino gli infermi si faceano portar fuori di 
città. Altri però, e gli artigiani soprattutto non si 
lasciarono sgomentare dal primo rovescio, e corag- 
giosamente si prepararono alla difesa. 

Preso quindi il castello di Trezzo, passò Fede- 
rigo a Lodi, ove comparvero alla sua presenza gli 
abitanti colle croci in mano , chiedendo giustizia con- 
tro i loro persecutori. Neil' antecedente Gennajo 
cioè aveano i Milanesi voluto obbligarli a un nuovo 
giuramento di fedeltà. Erano pronti i Lodigiani, ma 
vi voleano inserire la clausola xsalva imperatoris fide- 
litatc* Ostinatisi i Milanesi di pretendere una fedeltà 
senza eccezione di chi si fosse , e minacciando l'esilia- 
e la perdita de' beni, amò piuttosto quasi tutto quel- 
l'infelice popolo di abbandonar le sue case, che di 
contravenire al già fatto giuramento, e si ritirò chi 
a Pizzighettone , e chi a Cremona, ma con lasciar 
molti di essi la vita in quelle parti per le insolite mi- 
serie. Federigo promettendo di proteggerli, gl' in- 
terrogò, dove in appresso volessero fissare la lor di- 
mora. Risposero, a Monte Ghezzone, distante quat- 
tro miglia dall' antico Lodi. »Bcn vi darò quel sito, 
soggiunse , qualora mi parrà atto a fondarvi la nuova 
vostra patria ,« e recatosi quivi ne iuvestì i consoli, 
fissando i limiti, dentro cui dovessero fabbricare un' 
altra città più venturosa della disfatta. 

Raccolte ancor nuove forze da tutto il regno 
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dltalia, con (^indicimila cavalli ed oltantacinquemihi 
fanti ai 6 d'Agosto comparve in bella ordinanza nei 
brolo di Milano. -H- primo giorno non fa intrapreso 
nulla ; i'Milanesi stavansi armati sulle mura., senza fare 
strepito alcuno: Poscia, ogni qual volta Federigo fa* 
ceva il giro delle mura , quasiché volesse dare in qual- 
che luogo l'assalto , si levava la eittà a roinore, sona- 
vansi i timpani e le trombe, correvano, i guerrieri 
alle armi, mentre le donne e i vecehj prorompeanp 
in lamentevoli strida. Tentaronsi parecchie uscite con 
vario successo; ma non bastava il coraggio, che pa- 
tesavano gli assediati, giacché Federigo, non potendo 
far uso delle macchine di guerra, tanto più stretta- 
mente li rinchiudeva , e devastava tutto il contado • 
anzi più de' Tedeschi sfogavan l'astio irradicato que* 
di Pavia e di Cremona col fare stritolare i seminati 
da' piedi de' cavalli, coi tagliar le viti, i fichi, gli 
olivi, e col trucidare i prigionieri, mostrando in som- 
ma una crudeltà, che. al dir di Radevico , esercitata 
anche contro de* barbari, , non ammetterebbe scusa 
alcuna. ♦ 

Crescea perciò nella città, ripiena eziandio di vil- 
lani fuggiaschi la penuria de* viveri, ed oltre a que- 
sto v'enlrò una epidemia cagionata e dalla fame e dal 
fetore de' cadaveri insepolti, la quale mieteva le vite 
di molti. Stretto da tanti mali ad un tempo, e ve- 
dendo preso gik dal nemico l'arco Romano, il popolo 
minuto voleva, arrendersi , t ma, tuttavia vi s'opposero 
i giovani d'indole più. generosa, protestando che per 
la liberti e. per l'onore della patria eran prontissimi di 
lasciar la vita. In mezzo a tai dispareri sorse il conte. 
Guido di Biandrate, signore d'alto lignaggio, che pos- 
sedeva una gran parte del Novarese, uomo accartis» 
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sìm&y e benché accarezzato da' Federigo-, non pero* 
sospetto a' Milanesi , finche venne . a «coprirsi loro ne- 
mico. Questi adunque, essendosi radunato il popolo, 
disse fra le altre cose?: »Ai bruti del pari ed agli, no? . 
mini è tesata 1* lé^ge 'di cedere al più forte. Rima- 
nendo troindi restii alla suprema potestà della terra, 
«ebbene mutata ornai siasi la fortuna, di cui forse un , 
dì abusammo, ci opporremmo non solo ali' impera- 
tore r ma a Dio stesso che di cotanta forza lo cinse* 
Duro vi fia, il confesso, l'adattarvi al freno dopo aver 
sì lungamente goduto il viver libero ; ma di tale Igno- 
minia consolatevi colla dignità dell' impero, colla 
nobiltà di chi vi signoreggerà; né v'esca di memoria, 
che sebbene assai migliori di noi fossero i padri no- 
sui, non però sdegnarono di ubbidire a Carlomagno, 
agli Ottoni. Ben sapete voi tutti, che quantunque i 
Tedeschi forse non potranno penetrar nella citta colle 
armi, a due nemici più possenti, clìe per loro pugnai 
no, non siamo già in istato di più resistere*, alla ine- 
dia dico , ed alla pestilenza , onde fra breve ci sovra- 
sta la sorte di Tortona, e di Spolcti.* 

Indusse Guido i consoli ad abboccarsi col re La-, 
dislao di Boemia, e coi duca Corrado d'Austria, i .quali 
interpostisi presso l'imperadove ottennero la pace sotto 
gravose condizioni. Le principali furono di lasciare, 
in libertà Como e Lodi , di pagar iu tre rate nove 
mila marche d'argento, cioè poco meno di cinque 
milioni di lire di filano nel giorno d'oggi, di dare 
trecento ostaggi, di fabbricare un palagio imperiale 
dentro le lor mura; che i consoli- sarebbono confer- 
mati dall' imperadore , e che .il comune dimetterebbe 
le regalie,. Dovea però Federigo senza entrare incùta* 



ritirarsi tre giorni dopo d'aver ricevuto gli ostaggi. 
Sottoscritta «pie sta convenzione nel dì 7 di Settembre, 
il clero colle reliquie , i consoli e la nobiltà in veste 
positiva , co' piedi nudi e colle spade sopra la nuca, 
e la plebe intiera colle corde al collo vennero il giorno 
seguente a chieder perdono al vincitore , il quale s'era 
allontanato quattro miglia dalla città ,per maggior fastoj 
ed affinchè passassero i supplichevoli per mezzo ad 
una lunghissima aia di soldati disposti per tutta la 
strada. 

Li ricevette con placido volto dicendo: aessergli 
cosa grata che col preferir la pace, gli avessero ri- 
sparmiato la dura necessità di castigarli più severa- 
mente ; che per meglio emendare il fallo commesso 
dovessero in seguito dimostrare un pentimento sincero, 
' rimembrando che ognuno, benché stolto ed incauto, 
poteva quandoché fosse entrare in una tenzone disu- 
guale, ma che il fine di essa ognor dipende a dal vin- 
citore.* 

Risolse allora di tenere una solenne dieta a Ron- 
caglia. Ogniqualvolta cioè l'imperadore o re della 
Germania, che stato il fosse anche del regno italico, 
era disposto a scendere in Italia per riceverne la co- 
rona , o pur volendo portar la guerra ad alcuno de* 
suoi nemici o trattare rilevanti affari del regno, in- 
timar soleva una general dieta, alla quale erano chia- 
mati tutti que' prelati e signori, che -stati fossero di 
alcun feudo in Italia investiti. Arrivato il principe ne- 
gli spaziosi campi di Roncaglia, in distanza di tre 
miglia dalla città di Piacenza , e dispostovi tutto l'ac- 
eampamento, nel centro di esso, dov' era pure col- 
locato il padiglione reale, s'innalzava un' alta anten- 
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»a , alla di cui cima attaccar si soleva uno scudo; 
Da un banditore poi venivano chiamati tutti i vassalg 
maggiori dipendenti dalla corona, e da questi i mi- 
nori loro vassalli, acciò vegliar dovessero nella se- 
guente notte, facendo la guardia allo scudo, ed alla 
tenda del principe, sotto pena a chi mancato avesse 
a questa c er emonia , la qual era una specie d'omaggi o 
al medesimo , d'essere puniti il giorno appresso con 
h confiscazione dei feudi. Aprivasi l'assemblea coli* 
ammettere^ 4 all' udienza i legati delle città italiche, 
ognuno de' quali proponeva lo scopo della sua am- 
basceria. Indi si passava a trattare degli affari pub- 
Mici delio stato, della pace, e della guerra, ne si 
tralasciavano gli affari de' privati, a* quali era lecito 
in quell' occasione prc intarsi al principe (il che far 
si soleva con una croce in mano) ed esporgli i loro 
richiami , dandosi anche ad essi gli opportuni prov- 
vedimenti ; anzi al dir di Burcardo , nel primo giorno 
decirìevansi le cause de' .poveri, nel secondo quelle 
de' baroni e nel terzo quelle delle città. Si promul- 
gavano poscia le nuove leggi emanate dal sovrano coli* 
assenso de* magnati, e spedivansi i diplomi solenni, 
con cui egli voleva favoreggiare i grandi o le comuni. 
Vi concorreva una folla immensa di litiganti, di sem- 
plici spettatori, e di mercatanti, che ivi apri van le 
loro botteghe, sicché per più giorni quella piaggia 
deserta presentava l'aspetto più magnifico ed opulento. 
Tra tutte le diete Roncagli esi quella del n58 è stata 
la più strepitosa, la quale fu anohe una delle ultime* 
Divisava cioè Federigo di promulgar le leggi della 
pace pubblica, e di fissare finalmente dietro il pare- 
re de' giuris consulti i vicendevoli diritti dell' impero, 
e 4eile città di Lombardia- Laonde invitando tutti 



i pariti deli' una e dell' altra legge a porgergli edu 
franchezza de 1 consigli fedeli , cosi disse fra le altre 
coset *Noi, ancorché portiamo il regio nome, desl- 
deriam però piuttosto di tenere un. legittimo impero 
per conservare a ciascuno i suoi privilegi e diritti^ 
che di fare impunemente ogni cosa, convertendo hi 
superba tirannide l'uffizio di reggere i popoli a noi 
commessi. Ao, finche godremo il favore di Dio, non 
muteremo già l'indole nostra insieme con la fortuna^ 

•Mi «in vece di scliiarirlo ingenuamente sovra i ve^ 
rilieri interessi e dej sovrano e de' i popoli, - con vili 
adulazioni lo. ingannarono c.i sacerdoti e i,giuriscoiiÌ 
sulti, i quali qol codice di Giustiniano presumean i\ì 
dar norma alla nascente libertà popolare. In mezzo 
adunque di queir immensa folla di prelati, principi,- 
consoli e giudici alzossi l'arcivescovo di filano, e gli 
parlò in tal sentenza :. » Questo si è il giorno che fece* 
\i Signore, giorno di grazia e di letizia, nel quale 
degnasi di comparire iu mezze), al popolo suo l'ine i ito 
trionfatore non già per. minacciar guerra, ma per i sta- 
bilir le leggi della pace. Imperocché fosti tu, o Fe- 
derigo., che domando la licenza,- ponesti fine agli 
eccessi, a cui essa trascorrere soleva. Felice dunque 
l'Italia, che. dopo tanti secoli meritò di possedere un 
sovrano, che. ci risguarda come simili suoi, ari aì pur 
come fratelli;, rallegriamo! che dopo si torbide tém-* 
peste, ci sia spuntate) in .fine il serenò giorno della 
quiete. £. poiché qui. ci radunasti per consultare in—" 
torno alla .somma delle cose, sappi che in te risiedono 
tutti i diritti fiaì popolo .commesso all' augusta tua 
tutela. La volontà tua è il. solo diritto de' sudditi, 
« il beneplacito del principe , le di. Ini lettere, §H 



editti tutti hanno il : yigor di leggi sacrosante^ 
divoto discorso tennero dietro in sulla sera le cantoni, 
de' ininesjtrieri , che altamente celebra van J e foriti ge- 
sta eli Federigo, - ' > 

Ordinò dipoi che ne' giorni seguenti quattro ce- 
lebri professori Bolognesi cioè Bulgaro, Gosia^ Albe- 
rigo ed Ugo decidessero se l'imperatore avesse diritto 
d'intitolarsi »Orbis Urrà dominus et rcx regimi™ È' da 
notarsi per altro che due di qiie' professori si dichia- 
rarono per la liberta naturale, spezialmente Bulgaro, 
in opposizione al Gosia, che faceva un Dio dell' im- 
peratore. Agitossi. quindi la quistrone di chi fossero 
le regalie, cioè i ducati, i marchesati, le contee, i 
consolati, le zecche, i dazj, le gabelle, i porti, i 
mulini, e le pescagioni: »tuttò, tutto, gridarono, è 
dell imperatore.* Egli però lasciatele per la maggior 
parte ai possessori in cambio di un cehso annuo, con 
ciò procurò al fìsco una rendita di trentamila mar- 
che d'argento. Riservò a sè stesso il diritto di no- 
minare de* podestà, proibì sotto gravi pene le guerre 
tra città e città, non che le leghe fra di esse; e do- 
vendo ancor definire le vertenze insorte tra que' di 
Cremona e di Piacenza, sentenziò , che i Piacentini ap- 
pianassero i b stioni innalzati, pochi anni avanti, e 
smantellasser le loro torri» Cosi sembrava, eh* avesse 

rimosso tutto quello che pria limitava l'assoluto arbi- 

1* * ■ ■ ■ 

trio suo. 

; • • « >. . * ■ »-r . • ' 

Ma nuove tnrbolenzè intanto erano sorte a Milano 
(n5g) coli'. occasione olie il cancelliere imperiale Rai- 
noldo èd il conte palatino Ottone contro i patti con 
Federigo stabiliti vollero a nome di lui dare ai Mila- 
nesi in vece di consoli Ubèramente eletti un ministro 



«he 'li governasse col titolo di podestà, dopoché fì»* 
rono spogliati arbitrariamente della giurisdizion di 
Monza , del Seprio , e della Mart esana. I capi della 
sollevazione furono Martino Maloperay ed Azzone 
Boliraffo. Ben presto però si spense quel primo bol- 
lore) nè tardarono i rivoltosi a ricredersi; per la 
qual cosa la mattina seguente comparve nel picco! 
brolo uno stuolo numerosissimo di militi Milanesi, i 
quali protestarono al cancelliere di vokr essere ubbi- 
dienti ai comandi del sovrano. Ma il ministro , non 
fidandosi delle untili loro profferte,- li tenne a bada, 
finche si parti per recarne la nuova a Federigo. Que* 
sii trovandosi «Hor ad Antimaco presso di Bologna^ 
fattili ancora una volta citare dinnanzi ai suo tribu- 
nale, li mise al bando dell' impero, posciachè secon- 
do Radevico il deputato Milanese ebbe avuto la tra* ^ 
cotanza di dire: -Giurammo bensì, ma non promet- 
temmo di osservare il giuramento.* Credendosi cioè 
disobbligati dai patti, giacche il primo a romperli 
era stato Federigo, e considerando eh* egli amico non 
macchinava sennon la totale loro schiavitù, determi- 
narono, di volerlo piuttosto nemico. Lungi adunque 
dall' aver riguardo alla propria debolezza o a qual- 
siasi interesse passaggero> con forti petti andarono*, 
incontro all' eccidio. * S'impadroniron del castello di 
Trezzo , e condusse? nelle lor prigioni la guarnigioni 
tedesca; tentarono di sorprender Lodi, ma indarno, 
perchè tosto quivi si recò Federigo medesimo col di- 
segno di guastare intieramente il territorio di Milano. 
Mentre vi stava accampato , i Milanesi , angustiati già 
dalla carestia , mandarono nel campo nemico un sica- 
rio, uomo di smisurata statura, il quale simulando 
d'essere mentecatto , servì per alcuni giorni di diver- 



«mento a' soldati, finche una mattina, qnando Tim- 
peradore usciva del padiglione per far le sue ora- 
ùoni, quegli tutt' ad un tratto balzato fuori d'un na- 
scondiglio, lo strinse con ambe le braccia, e tentò, 
di gettarlo neir Adda. Federigo caduto per terra nel 
lottare con esso , a mala pena venne liberato da' suoi 
che precipitarono il Milanese nelle rapide onde del 
fiume. Andarono parimenti a vuoto altri lor tenta- 
tivi di avvelenarlo j e di tali cospirazioni dicevasi 
che fossero complici oltre i repubblicani anche gran 
parte de* cardinali , e Guglielmo , re di Sicilia. 

Qualche tempo innanzi avea Federigo spedito i suol 
messi a Crema con intimare a quel popolo, amico de* 
Milanesi, che prima della festa della purificazion della 
Vergine awesscro smantellate le mura, e spianate 
le fosse della lor terra. A tal comando contrario alla 
pace di Roncaglia, ma, comprato da 9 Cremonesi, 
i Cremaseli i non si poterono contenere , e dato alle 
snoi, poco mancò, che non trucidassero i messi ce- 
larei. Federigo subito ai 7 di Luglio fece porre a 
Crema l'assedio da' Cremonesi , e otto giorni pio; 
tardi vi mandò anche parte del suo esercito sotta 
Ottone di Wittelsbach , ed altri esperti capitani. Ma 
confidandosi i Cr emaschi nei lor bastioni, e rinfor- 
uti ancora da quattrocento Milanesi comandati dal 
console Manfredi da Dugnano si accinsero ad una 
gagliarda difesa* L'imperadore intanto stavasi a Lodi 
per impedire ai Milanesi il portare altri soccorsi a 
Crema, e in una scorreria, dalla quale ritornavan 
sia vittoriosi , egli stesso sbucato da un agguato , e 
con tcrribil voce in lingua tedesca minacciando i ne- 
mici ed animando i suoi , sparse fra quelli lo spa- 
Tento, e ne prese trecento cavalieri, che vennero 
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«►trascinati nelle carceri di Pavia. Quindi con la con- ! 
sorte Beatrice, arrivata intanto eli Germania con un 
esercitò di quasi centomila combattenti, s'avviò egli 
medesimo a Crema, indotto a ciò massimamente ,da* 
Cremonesi, i quali per tal fine gli aveano offertoT. j 
undicimila marche d'argento* 1 

Durante qu est' assedio grandi cangiamenti succes- 
sero a Roma. Morto cioè il primo giorno di Settem- 
bre (ii59) papa Adriano IV. che non avea mai cessato 
di molestare Federigo, e stava già per iscomunicarlò, 
i cardinali dopo tre dì di scrutìnio gli diedero- per 
successore Rolando da Siena, che dopo cp al che ri- 
pugnanza prese il nome di Alessandro III. Ad esso 
quando recò a Besanzone l'ingiuriosa lettera di Adri- 
ano IV. nella quale chiamava benefìzio suo la dignità 
imperiale a Federigo conferita , Ottone di Wittelsbach 
avea voluto fendere colla spada il capo, ma venne 
ritenuto dall' Imperatore» > 

Era presente all' elezione il cardinale Ottaviano,' 
di nazione Romano, il quale aveva avuto pel ponti- 
ficato due soli voti. Costui invasato dalla voglia d'es- 
sere papa, quando si vide deluso/ strappò di dosso 
ad Alessandro il manto pontificale , e sei mise furio- 
samente in ispalla : ma toltogli questo da un sena- 
tore, se ne fece testo portare un altro preparato da 
un suo c'appellano j e frettolosamente se ne copri, 
ina al rovescio, mettendo ai collo ciò che doveva 
andare da' piedi : il che dicono , che eccitò le risa 
di tutti. Assunse Ottaviano antipapa il nome *li ' 

Vittore IV. a ) e con guardie' d'armati tenne rinser- 

. , . 

*) Vittore quarto, non terzo , si nomina egli medesimo 
ne' suoi brevi, v. Lupi Cod. Dipi. Bcrg, 
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rato il legittimò papa in utt sito forte della basilica 
di Si Pietro insieme coi cardinali per molti giorni. 
Ma il popolo Romano non potendo soffrire tanta ini- 
quità , unito co' Frangipani rimise in libertà Ales- 
sandro , il quale ritiratosi fuori di Roma alla terra 
di Ninfe $ quivi coli' imposizione dei triregno fu con- 
sacrato papa dal vescovo d'Ostia nei dì 20 di Set- 
tembre; Divenne egli poscia il principal sostegno 
de* Lombardi, mentre seppe contrariare tutti i di- 
Segni di Federigo, col nudrire per mezzo del clero, 
e ridestare , ovunque erano sopiti , gli od j de* re- 
pubblicani contro il loro oppressore, nemico ad un 
tempo della chiesa Romana; 

Quanto ali* assedio di Cremà basterà di dire, 
che Se gì' imperiali fecero di molte prodezze per 
vincerla, non minori furon quelle degli assediati per 
salvarla. Tentarono parecchie sortite per distrugge- 
re le macchine nemiche; allor avresti veduti gli uni 
e gli altri per la gran rabbia combattere ferocissi- 
mamente senza mai al /are «grida militari, senza la- 
mentarsi o chieder là vita in dono, se qualcheduno 
cadea ferito. E quando rie tornavano i campioni, le 
donne di Cremà solean menare carole per le pubbli- 
che piazze, cantando una cobbola che dicea: alnglo- 
rioso retrocederà dalle mura nostre il feroce Fede- 
rigo, come già il fece Lottarlo.* 

• • ■ 

Più di dugento botti piene di terra portate alla 
fossa diedero campo ad un altissimo castello di le- 
gno , fabbricato dai Cremonesi ; ma i mangani de f 
Cremaschi fulminavano di continuo grosse pietre, 
che lo misero in evidente pericolo di rompersi. 

Allora cadde in mente a Federigo di farvi legare gli 
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ostaggi de* Cremaschi , ed alcuni nobili Milanesi pri- 
gioni ? acciocché vinti dalla compassione gli assedia- 
ti cessassero dalla tempesta de' sassi. Ma non cono- 
st èva egli la ferocia dei nemici, poiché, mentre alcu- 
ni di quegli infelici , sopraffatti dal timor della morte, 
or impioravan la misericordia de' loro parenti , or 
disperati a quelli che scoccavan contro di loro i man- 
gani, rimproveravano sì enorme crudeltà, uno lor 
gridò: »0 beati voi, a cui vien concessa una fine sì 
bella! non abbiate paura della morte, giacché mo- 
rendo scamperete da mali più atroci, e sarete liberi 
davvero. Via più miseri siam noi, o cari, che bra- 
mando la morte non mai la troviamo. Non vedrete 
almeno, come noi, disonorate le mogli, carichi di 
catene i figli, incenerite le case. Deh! ci si chiu- 
desser gli occhi pria di mirare distrutta la sacra 
patria da quei di Cremona, e di Pavia! Raccoman- 
datevi a Dio ; noi faremo il nostro dovere. « 

E in ciò dire, tutti si misero a gettar delle 
pietre sopra la torre nemica, onde restarono uccisi 
nove di que* giovini, e altri storpj, il che indusse 
Federigo a ritirare i sopravvivuti da quel macello. 
Ma i Cremaschi talmente ne infuriarono che al cos- - 
petto del nemico sulle mura scannarono molti lor 
prigioni; e facendo Federigo impiccare due de' suoi, 
ambe le parti gareggiar on di crudeltà sino al fine 
dell' anno. Essendo però fuggito da essi nel campo 
nemico il lor principale ingegnere , né potendo più 
reggere a tanti stenti, massime dopoché Ottone di 
Wittelsbach ebbe preso d'assalto il primo recinto- 
delle mura, trattarono della resa. Esortato a ren- 
dersi a discrezione, rispose il consolo: wiou aver 
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eglino prese le armi contro il principe , ma contro 
i Cremonesi , ben risoluti di non ubbidire a costoro, 
ma bensì a Dio ed all' imperadore : essere stato da 
lor palesato co' fatti, quanto preferissero la morte 
ad un indebito servaggio ; mentre fosse piaciuto al 
cielo, aver essi mantenuta la lega co' Milanesi; pre- 
Valere ora la fortuna di Federigo > onde l'unica lor 
preghiera si era, che non venissero dati in mano 
de' Cremonesi^* Nott altro ottennero fuorché la li- 
cenza di uscire con quel che poteano portare addosso. 
Accettata sì dura condizione tutti que' cittadini al 
numero di ventimila dicendo l'ultimo addio alla pa- 
tria usciron ai 27 di Gennajo 1160, chi portando» in 
vece di arredi i teneri fìgliuolini, chi la moglie o il 
marito infermo , con ispettacoio grande della mise- 
ria umana > e insieme dell' amore e della fede. Ne 
fu mosso a compassione il vincitore stesso , e men- 
tre gli espulsi passavan per un sentiere strettissimo, 
egli colle proprie mani ajutò a portare oltre un am- 
malato; Ma là città fu saccheggiata, incendiata, 
e distrutta dagl' irati Cremonesi. 

Recatosi quindi Federigo a Pavia citò dinnanzi 
al suo tribunale i due papi, onde decidere la gran 
lite che dividea la cristianità. Non essendovi com- 
parso Alessandro restò condannato , e riconosciuto 
Vittore 5 (il* Febbrajo) in vendetta di che Alesandro 
scomunicò nel giovedì santo , e maledisse Federigo, 
l'antipapa e tutti i di lui aderenti. Terminata la cam- 
pagna^ l'imperadore secondo l'uso di Germania con- 
gedò l'esercito, colmando di lode e premiando con 
armi preziose, con vasi d'oro e d argento , e con feudi 
lutti coloro che si eran distinti, e con pochi rimase 

ìo * 
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in Italia , onde riuscì a* Milanesi di riportare per 
tutto quest' anno de' vantaggi sovra gP imperiali. 

Così a* 9 d'Agosto condotti dal loro arcivescovo 
Oberto Pirovano, e dall' arciprete Milone Cardano 
dopo di aver ricevuto tutti la comunione s'azzuffa- 
rono con quelli nella vicinanza di C arcano, dove 
venne fatto all' imperatore di sbaragliar le schiere 
opposte , di giugnere fin al carroccio de* Milanesi, 
che fu messo in pezzi, restando uccisi i buoi, e pre- 
sa la croce indorata, eh' era sulP antenna. Ali* in- 
contro il nerbo della cavalleria Milanese mise in rot- 
ta l'altr'ala, e avendo inseguiti alquanto i fuggiaschi, 
tornò al campo, dove con poca gente rimasto era 
Federigo. Dicendo egli ad un suo famigliare, che 
in tutta fretta venia cavalcando: »è mia la vittoria !«, 
gli fu risposto, »anzi sei vinto tuj non vedi già, co- 
me i Milanesi t'han circondato da ogni banda, « ond* 
egli, sottratto a* nemici anche da una dirottissima 
pioggia, non tardò a ritirarsi sino a Como col lasciare 
in abbandono al nemico i padiglioni. Si valsero i 
Milanesi di queste favorevoli circostanze per ricon- 
durre i Cremaschi nella loro città disfatta, nè a Fe- 
derigo troppo allora sprovvisto di truppe riusciva 
di impedirli. Dovette contentarsi di far delle scor- 
rerie sul Milanese j sinché nei 1161 c alar on le nuove 
schiere di armati raccolte in Germania. Ai 7 d'Ago- 
sto tornò vicino a Milano ; Venne avviso al langra- 
vio di Turingia, al duca di Boemia, e al conte pa- 
latino Ottone, che i consoli di Milano desideravau 
di abboccarsi con loro. Ricevute le sicurezze ven-, 
nero i consoli con un seguito d'armati, ma dai sol- 
dati di Rainaldo arcivescovo di Colonia, che nuli» 
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Tolca sapere del concertato; furono assaliti in piag- 
gio. Portata questa nuova ai Milanesi disperatamen- 
te si mossero per soccorrere i consoli, ed attacca- 
ron battaglia. Saputone il perchè, que' principi che 
avean dato la parola, montarono in tanta collera, che 
se non s'interponeva l'imperatore, avean risoluto di 
scannare quell* arcivescovo, ne poscia entraron nella 
mischia. Andò innanzi il conflitto, in cui egli stesso 
come soleva, fece da valoroso guerriero; gli fu an- 
che morto il cavallo sotto, e ne riportò una legger 
ferita. Respinti i Milanesi dentro alle mura, fini di 
^are il guasto alle biade, agli alberi ed alle viti in 
un circuito di più di quindici miglia , per torre a 
quel popolo ogni sussistenza, e quindi per impedire 
anche il trasporto de* viveri da Piacenza a Milano, 
determinò di passare il verno a Lodi. Tutti i pri- 
gionieri, che faceva, venivano impiccati , o storpiati 
miseramente ; così un giorno a sei di essi fece cavar 
ambedue gli occhi, ed al settimo, che dovea ricon- 
durli a casa , tagliare il naso e forare ròcchio destro. 
Cercava con ciò di spargere il terrore nella città sol- 
levata, che pativa tuttora d'eccessiva carestia, parte 
per le devastazioni fatte all' intorno, parte perchè 
un vasto incendio avea consumato la terza parte delle 
abitazioni f e tutte le vettovaglie in esse raccolte. 
Sire Raul, che descrisse questi avvenimenti , assicu- 
ra di aver pagato egli stesso vent' un soldo per una 
libbra di carne di un bue morto. Alia penuria tenne 
dietro una grave discordia tra i cittadini medesimi, 
retti allor da' consoli Pagano Borro, e Guercio dell' 
Ostiolo ; nacquero risse tra i padri e figliuoli , i mariti 
e le mogli e i fratelli, gridando alcuni che s'aveva 
a rendere la città, ed altri sostenendo che nò, e 
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parecchi abbandonaron la città, e le lor case in pena 
del tradimento furon vendute all' asta. Si aggiunse, 
-che i principali formarono una segreta congiura di 
dar fine a tanti guai, in guisa che prevalse il senti- 
mento accompagnato da minacce di chi proponeva 
la resa, e fu preso il partito d'inviare a trattar di 
pace. Iti gli ambasciadori a Lodi proposero tra le 
altre cose di spianare per onor dell' imperadore in 
6 ei luoghi le mura e le fosse della città, di non ri- 
farle senza sua licenza, di non contrarre più alleanza 
con altra comune , di ricevere un podestà imperiale, 
di accoglier l'imperadore col suo esercito per tuttp 
quel tempo, che fossegli piaciuto di restarvi. Fede-? 
rigo col parere de 1 suoi principi, .e de' popoli ne-» 
mici di Milano stette fisso in volerli a sua discre-. 
zione senza patto alcuno. 

Durissima parve tal condizione, ma il timore di 
peggio indusse i Milanesi ad accomodarsi dopo quasi 
sette mesi d'assedio al ferissimo rovescio della lor 
fortuna. Perciò nel primo giorno di Marzo (1162) 
Vennero a Lodi i consoli di Milano , Ottone Viscon* 
te, Amizone, Anselmo da Mandello, Anselmo dall' 
Orto, e colle spade sguainate sul collo giurarono di 
far quanto mai piacesse ali* imperadore, e che 1q 
Stesso giuramento si presterebbe da tutto il loro po- 
polo. La seguente domenica comparvero trecento 
cavalieri, che rassegnarono a Federigo trentasei 
bandiere, e insieme le chiavi della città, presentate 
dal celebre architetto Guintellino. Nel martedì dopo 
vennero mille fanti con nonantasei bandiere delle 
vicinanze e coi carroccio, sul quale per l'ultima vol- 
ta, come si credea, sonavansi le trombe 5 pervenuti 

/ 
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poi dinnanzi all' imperatore calarono la lunga anten- 
na col crocifìsso, e coli' immagine di Sani* Ambro- 
gio , e ciò si fece così improvvisamente , che per 
un istante ne restarono sbigottiti i Tedeschi, che 
attorniavano il trono. Indi gettaronsi per terra i guer- 
rieri , e imploravan con lagrime la misericordia del 
vincitore. Piansero gli astanti , e il conte di Bian- 
drate , favorito di Federigo , con una croce in mano 
pregava per quegl' infelici; ma in vano; Timperator 
solo | dice Burcardo , a guisa di statua non mutò fac- 
cia,' e ricevute le chiavi disse, »che siccome era 
arrivata alle quattro parti del mondo la notizia che 
i Milanesi aveano osato d'opporsi colle armi air im- 
peradore , signor deli* universo , così era ben giusto 
che alle stesse quattro parti noto fosse il gastigo, 
che loro era decretato.* Interrogati dall' arcivesco- 
vo di Colonia , »se ormai si rendevano a discrezio- 
ne senza riserva alcuna ,« risposero di sì. Soggiun- 
se Federigo: ^Giunto che sarà il tempo opportuno, 
vi farò grazia.* Il giorno seguente iterarono le umili 
lor suppliche, e non essendo ammessi alla presenza 
dell' imperatrice, n/isero almeno le croci dentro i 
cancelli della di lei stanza. Disse allora Federigo: 
s>darò principio ed alla giustizia ed alla misericordia ; 
qualor volessi operare secondo la giustizia , dovrei 
condannare al supplizio voi tutti; non è vero?* F.d 
essi; »a norma delle leggi siam rei di morte; ma 
speriamo nella tua clemenza.* »Nè essa, replicò, 
vi sarà negata; restino qui i consoli, gli anziani, 
i cavalieri, i leggesti, e i giudici; quattrocento ne 
sceglierò per ostaggi. L'altro popolo men colpevole 
ritornisi in città , e mi presti il dovuto omaggio.* 
Spedì in seguito sei Tedeschi , e sei Lombardi , fra* 



quali fu Acerbo Morena , allora podestà di Lodi , con?- 
tinuatore della storia cominciata da Ottone suo pa<r 
dre, acciocché esigessero ikgiuramento da tutto il 
popolo Milanese. Andò l'imperadore a Pavia, e ai 
19 di Marzo mandò ordine a' consoli , che in termi- 
ne d'otto giorni tutti gli abitanti , mas eh j e femmi- 
ne, sgombrassero la città. Nel dì 24 l'arcivescovo 
Oberto accompagnato da alcuni del clero partì per 
recarsi a Genova da papa Alessandro , e il giorno 
seguente si vide il popolo piangendo abbandonar la 
cara patria co* figliuoli, con gi' infermi, e coi lor 
fardelli, lasciando il resto in preda agli stranieri. 
Chi potè , sen andò a Pavia , a Lodi , a Bergamo , a 
Como, dove pietosamente furono accolti gli esuli, 
nonostante le diverse opinioni politiche ; ma la plebe 
si fermò fuori delle mura in alcuni monasteri, spe- 
rando pure, che l'imperadore soddisfatto dalla ubbi- 
dienza permetterebbe il ritorno alle lor case, 

Comparve nel dì seguente Federigo cinto da tut- 
ti i suoi principi e soldati , ed entrato in città per 
le mura abbattute , l'abbandonò all' avidità militare. 
*Essa , disse, scomparir deve dalla terra, onde per- 
petuo documento ne resti agli spergiuri , e ai ribelli. « 
Con istoltissima gioja i Cremonesi, Pavesi, Novare- 
si, Lodigiani, quei del Seprio e della Marte san a, 
già sudditi di Milano, compraron per gran somma di 
danari la permissione, che ciascuno di essi popoli 
potesse atterrarne un sestiere , e spinti dalla vendetr 
ta, si diedero un* incredibil premura alla rovina 
della misera città. Fra tutti portarono il vanto i Lo- 
digiani , i quali non paghi d'avere intieramente dis- 
fatta la porta orientale, che era loro toccata , vollero 
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di più prestar mano ai Cremonesi nel distruggere 
la porta Romana. Fu appiccato il fuoco a diverse 
fabbriche, ma le cento torri fortissime vennero di- 
roccate a forza di martelli e picconi, ed in pochi gior- 
ni si videro pure smantellate le mura ed i bastioni. 
Il campanile della metropolitana, mirabile a vedersi 
per la sua maestrevol architettura venne abbassato 
per comandamento dell' imperadore , ma rovesciato 
6opra la chiesa ne atterrò gran parte. Rainoldo di 
Colonia, rapite al tempio di S. Eustorgio i corpi de 1 
santi Magi, adoratori di Cristo bambino, col consenso 
di Federigo gli spedì alla sua chiesa ; nel rimanente 
però fu usato gran rispetto verso le cose sacre dal- 
Fimperadore e dal suo esercito, sicché gli altri tempj 
restarono intatti, e segnatamente la basilica di S. Am- 
brogio col suo prezioso altare, tutto cinto all' intor- 
no parte di lastre d'oro finissimo, parte di lastre 
d'argento indorato, ed ornato di gemme, opera del 
secolo nono. 

La fama accrebbe poi questa calamità di Milano, 
essendo giunti taluni a favoleggiare, che Federigo vi 
facesse condurre sopra l'aratro, la seminasse di sale, 
e v'ergesse una colonna coli' iscrizione : n Hic fuit AJc- 
diolanum" Vero è che fu dato l'ordine, che mai più 
non si potesse rifabbricare ne abitar quella perfida 
città. Vedutane la rovina, nella domenica delle pal- 
me Federigo in S. Ambrogio prese l'ulivo benedetto ; 
nella fjn alo occasione , sollecitati i canonici e i mo- 
naci di quella basilica a ritrattare il giuramento da 
loro già prestato ad Alessandro, i monaci vi si adat- 
tarono, ma i canonici scelsero di abbandonare tutte 
le cose loro. Recatosi quindi a Pavia, Fimperadore 



ivi celebrò la pasqua , e dopo la messa ad un lauto 
convito insieme con Beatrice si fece vedere colla co- 
rema in capo, avendo due anni innanzi giurato di 
non portarla più, se pria non umiliava Milano. £ 
tanto ne restò insuperbito , che per alcun tempo y $i 
servì nella sottoscrizion de' suoi diplomi della f or- 
mola „post destructionem JUcdioIani". Per tutt' altro 
motivo anche a Milano fin dopo il principio del se- 
colo XIII. i testimonj 7 non sapendo precisamente as- 
segnar Tanno di quel fatto, su cui venivano interro- 
gati , ne prendeano l'epoca da questa demolizione di- 
cendo »post f o ante destructionem MediolanV\ 

Fu allora che Caffaro, trattando de' successi di 
-Milano ; usò le seguenti parole: »Or sia noto a tutti 
i presenti e futuri, siccome Federigo potentissimo 
iinperador de* Romani, e sempre augusto, più degli 
altri Cesari tutti intento alla redintegrazione dello im- 
pero , ponendo sotto al giogo de' trionfi suoi il collo 
di tutti , meritò di restar superiore ad ogni cosa , e 
d'esercitare il dominio assoluto sovra tutti.* Tutto 
adunque tremando al suo nome , agevol cosa gli fu 
rumiliare Brescia, Piacenza, • Ferrara, Bologna, e 
Faenza , mentre i Genovesi quasi soli furon favoriti di 
ampj privilegi, benché nel n59 in quarantatre giorni 
con ammirabil fretta e lavoro avean terminato le mura 
della loro città per essere apparecchiati ad ogni evento. 
Quindi fatto ancora mi vano tentativo di spogliare 
delia dignità papale Alessandro III. il quale s'era ri- 
coverato in Francia, Federigo si ritornò in Germania. 

Intanto il popolo di Milano da Arrigo vescovo di 
Liegi era stato ripartito in quattro siti poco distanti 
dalla città , con permissione di fabbricare ivi de 1 



borghi per loro alloggio l'uno dne miglia d ali* altro j 
dopo di quello ebbero per governatore un altro Te- 
desco nominato Pietro di Cunin, e poscia il sacer- 
dote Federigo , maestro già di scuola , i quali cogli 
altri podestà delle terre vicine tuttodì gli andavano 
spogliando del poco che ancor aveano , vietando per 
esempio l'esigere credito veruno da que' di Seprio, 
e ponendosi nel possesso delle loro tenute situate 
nel vescovado di Como. Diversi istrumenti stipula- 
tisi ne' borghi , dove i Milanesi avean ricovero, tutta- 
via si conservano , ed hanno tutte queste pergamene 
il contrassegno della strettezza e della miseria, in 
cui languiva il paese. — Per distorli poi dal macchi- 
nare cosa alcuna tendente alla propria salvezza, or- 
dinarono, che si mettesse mano a diverse fabbriche, 
nelle quali fossero i medesimi impiegati. In Noce- 
to, il più vasto di ruiei quattro borghi, fu innalzata 
una torre ad onor di Federigo , alla quale il nome 
diedero di trionfale; in Monza similmente essendosi 
dato principio ad un palazzo , e ad un altro in Vi- 
gentino, toccava ai Milanesi di trasportarvi dalla 
città diroccata le pietre, e di lavorarvi da mattina a 
sera. 

Tornato poscia Federigo in Italia ai 29 d'Agosto 
li63 vendette a' Pavesi la permissione di distruggere 
un altra volta Tortona , il che eseguirono con bar- 
bara gioja, sicché in pochi giorni non ne rimase che 
un mucchio di sassi. Passando egli quindi a Monza 
il popolo Milanese confinato in Vigentino, uomini 
e donne gli andarono incontro sulla via. Era di notte 
tempo e forte piovea. Essi prostrati a terra in mezzo 
al fango gridavano misericordia, e Federigo, paren- 
do .intenerito, rimise l'affare alla decisione di Rai- 
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nàldo il quale, fatti chiamare a Monza dodici depu- 
tati d'ogni borgo, ed udito, che chiedevan la resti tu- 
rione de' loro poderi più colle lagrime, che colla 
voce , dimandò quanto offerissero ali 1 ijnperadore per 
ricuperarli? Si scusarono eglino per la somma lor 
povertà, e per le tante miserie sofferte, dicendo, che 
altro non loro restava che pianto e buon volere ; ma 
egli tutto irato intimò loro di pagare ottocento ottanta 
marche d'argento, e convenne sborsarle, se voleano 
riavere le loro proprietà ; fìirou però rimessi in liber- 
tà gii ostaggi. 

Frattanto le città di Lombardia avvezze per tanti 
anni alla libertà, mal soffrivano l'insolito giogo e le 
continue avanie de' ministri imperiali, che facendo 
poca o ninna distinzione tra i ribelli, e quelli, che 
seguito aveano le parti di Federigo, esigevan sette 
volte più del dovere, e giunsero sino a proibire la 
caccia con bracchi, a riscuotere soldi tre imperiali 
per ogni manso, ossia pertiche centoquarantaquat- 
tro , centododici denarj da ogni focolare , e ventidue 
da ogni pajo di buoi, senza tante altre requisizioni di 
grano, fieno, e legna ; talché a* più non restava che 
un terzo delle loro entrate. Per la sicurezza maggiore 
dell' esazione vollero che un libro si formasse, in 
f cui notati fossero tutti i mansi, tutte le paja di buoi, 
e tutti i focolari, al qual libro fu dato il titolo delle 
tristezze , o del dolore. Rapiron le donne , e le ver- 
gini, ed i tesori delle chiese } ed insultavano chiun- 
que osava lagnarsi. 

A Padova era vicario il conte Pagano, il quale, 
vìnto dalla passione, era trascorso a rapire una no- 
i'il vergine per nome Speronella, sorella di Dale- 
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smanino, suo amico.' Questi offeso nelP onore, ri- 
solve di vendicarsi e contrae di nascosto amicizia 
con parecchi gentiluomini che sapeva esser nemici 
al tiranno. Col mezzo poi di accorti messaggieri si 
stabilisce co' principali signori della Marca di scac- 
ciare in certo determinato giorno dalle loro città i vi- 
carj imperiali. Quindi a Padova a' 23 di Giugno (1164) 
mentre facevasi la solennità de* fiori, presa l'occa- 
sione del giorno festivo , il popolo s'arma, i principa- 
li congiurati stanno nascosti in ordinanza per uscir to- 
sto contro il tiranno. Il conte sentendo ciò più presto 
che può fugge alla rocca di Pendice, dove avea rin- 
chiusa Speronella , ma il popolo vi corre in folla con 
cavalli e pedoni e la circonda da ogni banda ; onde 
Pagano avendo saputo, ch'egli ndh poteva sperare 
ajnto alcuno dagli altri vicarj , che risedevano in Vi- 
cenza, in Verona, in Trevigi, poiché nel giorno me- 
desimo erano stati anch' essi dal loro governo scac- 
ciati, si arrende e consegna la rocca a' Padovani* 
Restituita la città all' antico stato di libertà, il popolo 
s'abbandona all' allegrezza. Speronella resa al fratello 
vien data per isposa ad uno de' congiurati Pietro da 
Zaoffano; creano consoli i lor liberatori Dale smanino, 
ed Alberto da Baone , istituiscono giuochi annui da 
celebrarsi nello stesso giorno della vittoria, nei 
quale inghirlandati di fiori avessero da camminare 
lungo il fiume cantando , e lo stesso tanno le circon- 
vicine città. Presero esse maggiormente coraggio al- 
lorché i Veneziani s'aggiunsero alla Lega e gli aiu- 
tarono con danari , onde giurarono che salvi i primi- 
tivi diritti dell' impero d'ora in avanti altro non avreb- 
bero prestato all' imperatore, «eunon quanto richie- 
derà l'antica osservanza. Bentosto (n65) entraron nel- 



la medesima lega Bergamo e Brescia , mentre le al- 
tre città vedendo ciò sen rallegravano in segreto, e 
quantunque per paura ancor ubbidissero, col cuore 
però e coli* animo erano èolie suddette città. 

Appena scoppiò questo principio di ribellione, 
che Federigo ; essendo state interrotte le negoziazioni 
intavolate a Pavia > mise insieme le masnade de* Pa- 
vesi e de' Cremonesi, ed unitivi i pochi suoi Tede-* 
•Ciri, s'incamminò alla volta di Verona. Ma l'esercito 
de' confederati, pienamente confidando nella giustizia 
della sua causa tenne ad accamparsi in faccia sua, 
disposto a ricevere o a dar battaglia , laddove pochis- 
sima voglia palesavano i suoi Italiani di combattere, 
mostrando quasi di pentirsi infine de' lunghi odj eser- 
citati contro i loro nazionali. Perciò egli, benché suo 
malgrado, giudicò miglior partito di ritirarsi, che 
di mettere a ripen taglio la propria dignità, e riputa- 
zion militare. D'allora in poi . tenendo in sospetto 
tutte le città d'Italia , per consiglio anche de' nobili, 
nemici di quelle, cercò di assicurarsi coli' edificar 
molte castella e col mettere dappertutto presidj e go- 
vernatori Tedeschi, senza più valersi d' Italiani, da* 
quali volea essere piuttosto temuto, che amato. 

Ritornato quindi irt Germania impiegò l'anno n65 
a ristabilirvi l'ordine sconvolto, e fra le altre cose 
ad A qui sgrana fece dall' arcivescovo Rainoldo cano- 
nizzare Garlomagno fondatore dell'impero Tedesco ed 
esporre alla pubblica venerazione le sacre di lui re- 
liquie. Ma intanto diede campo ad Alessandro HI. di 
recarsi a Roma, dove potea prendere una parte più, 
viva agli affari d'Italia.' Erasi già di molto accresciu- 
ta la di lui autorità, perchè morto Vittore IV., Guido 
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da Crema , che sotto il nome di Pasquale m. gli Ten- 
ne sostituito dagli scismatici, non era riconosciuto 
che da Federigo , e da alcuni suoi vassalli, mentre 
gran parte di questi ancora abbracciarou le parti di 
Alessandro. 

L'anno seguente (1166) egli calò di nuovo in Ita- 
lia senz' alleggerire i pesi , sotto cui gemevano i po- 
poli ) e benché talora facesse sembiante di condoler- 
sene forte > e si mostrasse ilare e benigno co' suppli- 
chevoli, dai fatti però ognuno inferiva, che nel se- 
creto del suo cuore egli odiasse e disprezzasse il no- 
me Italiano. Disegnando quindi di soggiogare anche 
il rimanente d'Italia, attraversò la Romagna esigendo 
da tutte le città grandi contribuzioni , e pose Tasse- 
dio ad Ancona , che allora stava sotto la protezione 
di Manuello ì imperadore de' Greci 9 il quale dal can- 
to suo istigava i Veneti e i Lombardi contro Federigo 
col mezzo di donativi e di larghe promesse* 

Ma mentre ad Ancona perdeva il tempo senza ar- 
rivare al suo intento , tutt' ad un tratto fi cangiò 
l'aspetto delle cose. Giunti a' termini della dispe- 
razione i Milanesi dopo la nuova dimanda di cento 
ostaggi e d'una tassa di mille cinquecento lire impe- 
riali, diedero ascolto a chi lor proponeva di unirsi 
in lega con altre città per romper finalmente le cate- 
ne, nè riuscì d'impedirli a' vicarj di Federigo, quan- 
tunque reprimessero ogni detto libero, e sotto gra- 
vissime pene vietassero, che niuno sortisse di casa 
dopo l'imbrunir della sera, non che formasse de* con- 
venticoli notturni. Sulle preghiere quindi de' Mila- 
nesi, come sembra, tennesi adunque ai 7 d'Aprile 1167 
iaPontida, monastero situato tr* Bergamo e Lecco, 
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un congresso , a cui intervennero i Cremonesi , «1 is rn- 
stati ormai anch' essi del governo imperiale, i ber- 
gamaschi, Mantovani, Bresciani, Ferraresi co' depu- 
tati della lega Veronese, e determinarono un ani ina- 
mente di voler piuttosto, se facesse d'uopo, morir mia 
volta con onore , che di vivere con tanta ignominia 
sotto chi si dimenticava d'esser principe loro. Pero- 
rò pe* Milanesi Pinamonte da Vimercato facendo ve- 
dere, che nel rifacimento di Milano consi ste a la sa- 
lute di Lombardia, anzi di tutta l'Italia. Fu quindi 
stabilita una lega fra di loro colla soieime promissio- 
ne di difendersi l'un popolo l'ai irò, se l'impcradore 
o i suoi ufhziali volessero più recar loro ingiuria, 
»salva tamen imperatoti* fidditatc j w clausola , che già 
Tanno seguente fu permutata con quest' energico giura- 
mento: »Farò guerra all' imperador Federigo , al 
marchese di Monferrato, ai conti di Biandrate, ed a 
tutti colorò che in Italia saranno della parte deli* im- 
peradorej di buona fede e senza frode scaccerolli 
dalla mia città, da' borghi, e da qualunque luogo po- 
trò ; distruggerò i beni loro , e farò distruggerli ; nè 
riceverò nella mia citta chi da .un 1 altra sarà sbandi- 
to ;« e ciò dovean giurare tutti dai quattordici sino a* 
sessanl' anni. 



Non^era però nuovo del tutto il pensiero d'una 
tal lega. Imperciocché quando nel 1104 contendevan- 
si il trono i due Arrighi IV. e V., ed era l'Italia in 
preda all' anarchia, Ardicio degli Arnioni, priore al- 
lora de' consoli di Brescia , »veggendo , dice l'antico 
suo biografo, che tutti gì 1 imperadori in sul bel prin- 
cipio della loro signoria ad altro non miravano Ghe 
a rivendicare; e vieppiù estendere le ragioni parte 
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legittime , parte usurpate da' lor predecessori sulle 
città della Marca e di Lombardia; divisò di stabilire 
fra esse una confederazione per comune difesa. Per- 
ciò recatosi in tutte (pelle terre , da ciascuna fu ac- 
colto ed udito qualmente egli medesimo l'andava de- 
siderando. Eransi già stesi i patti fondamentali; sta- 
vano per esser eletti due rettori, l'uno della Marca, 
l'altro di Lombardia, ed era destinato il borgo di 
Palàzzuolo per tenervi la dieta dei deputati, che do- 
veano sottoscrivere Tatto solenne della lega , ma per 
misero destino dell' Italia non si potè condurre a fine 
un' opera sì grande e benefica * 

Fu in quella prima radunanza di Pontida special- 
mente convenuto il giorno d'introdurre i dispersi Mi- 
lanesi déntro alle lor mura, e di Star quivi, finché 
si fossero méssi in istato di potervi sussistere da se 
soli. Già i Pavesi, ed il conte Arrigo di I>iez, vica- 
rio imperiale , avean minacciato la destruziorie de lo- 
ro borghi, laonde per tre settimane stettero ih estre- 
ma angoscia tra Ì pianti e le grida, e chi a Como, 
chi a Pavia stessa trasportava i pochi suoi arredi, per- 
chè di giorno in giorno aspettavan l'ultimo eccidio. 
Ninno osava di mettersi a letto , perchè tutto dì si 
diceva: *Ecco i Pavesi vengono^ ad incendiar i bor- 
ghi !« Àveano impiegato questo tempo i deputati delle 
città a far accettare la lega da' lor popoli, e ad alle- 
stire un esercito j e per raccogliere i Milanesi sparsi 
per le diverse città , mandarono intorno un cavaliere 
di Crema, il quale simulandosi pazzo, dovea con 
istrani urli e col suono d'una zampogna radunarsi in- 
torno la plebe, e qualora Vedesse un qualche Mila- 
nese , bisbigliargli ali' orecchio : «nei giorno tale sa- 
rai a Milano.* Ma giunto il dì 27. d'Aprile compar- 
ii 



Vf ro le milizie lombarde e precedendo i Bergamaschi 
cou dieci bandiere introdussero quel popolo nella de- 
solata città con immenso giubbilo di tutti. Inchi- 
nati a terra i Milanesi reser grazia a' lor protettori, 
che li forniron d'armi, e di quanto facea d'uopo per 
ristabilir la lor dimora sovra que* mucchj di sassi. 

Tosto coir ajuto delle altre città, e delle nobil- 
donne Milanesi, che offrivan alla patria tutte le loro 
gioje , riaizaron le mura e le abitazioni più necessa- 
rie , nè paghi di ciò, tostochè si videro in istato di 
difesa, insieme coi confederati attesero a guadagnar 
Lodi, senza il cui acquisto niuno si vedea sicuro. 
Fecero ogni sforzo per tirarla nella lega, talché gli 
oratori Milanesi s'inginocchiaron dinnanzi al senato 
di Lodi, ma perchè i Lodigiani a niun patto voleano 
staccarsi dal grande loro benefattore, gli assediar cm 
per ben due mesi , finché gli abitanti mesti e do- 
lenti trattarono con loro di concordia, riserbando pe- 
rò sempre la fede dovuta all' imperadore. 

Federigo benché avvertito di tutti questi avveni- 
menti , sprezzando il folle ardire de* ribelli , recossi 
alla volta di Roma, che guerreggiava allora co' Tu- 
scolani. Pocanzi costoro, ajutati da pochi Tedeschi, 
i quali intonando un cantico nazionale, che incomin- 
ciava ^Cristo che nato" furiosamente s'eran gettati sul- 
le schiere nemiche, avean dato una rotta ai Romani, 
che da taluni venia paragonata a quella di Canne. 
Ri' orse Alessandro a Guglielmo II. Re di Sicilia, e 
Federigo, si nz* aver preso Ancona si mise in cam- 
mino per opprimere e l'uno e l'altro nemico. Tutto 
piegossi al di lui impeto, e gettato il fuoco nella 
chiesa di S. Maria contigua a S, Pietro ; s'impadronì 
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di questa basilica, ed in essa da Pasquale si fece in- 
coronare di nuovo , perchè allora soltanto gli seni- 
brava d'esser padrone di Roma. Fece quindi la pro- 
posizione, che ambedue i papi, rinunziando alla loro 
dignità, dessero luogo ali* elezione di un nuovo; ma 
Alessandro rispose , che il sovrano pontefice non era 
sottomesso a verun tribunale terrestre, nè a quello 
de' re, nè a quello de ? popoli, nè a quello della chiesa 
medesima, onde nulla l'avrebbe indotto ad accettar 
là richiesta fattagli da uno scomunicato: e poi uscen- 
do di nascosto dalie case de' Frangipani , si ricoverò 
a Benevento. 

Ma mentre parca, che dopo la presa di Roma non 
si volessero ornai che pochi sforzi per ridurre al- 
l'ubbidienza Fltalia intiera, un' improvvisa epidemia 
cagionata da li aria cattiva, assalì l'incauto esercito te- 
desco , e cominciò a mieterne le cent ina j a ogni giorno. 
La mattina erano sani; non arrivava la seva che erano 

- 

morti, dimodoché si penava a seppellir tanti cada^ 
veri; nè già sulla sola plebe de' soldati si stese que- 
sto flagello da essi comunemente attribuito alia visir 
bil mano di Dio, offeso da quei sacrilego incendio, 
ma ne furon rapiti molti principi e signori, come 
l'arcivescovo Rainoldo , autore in gran parte delle 
sciagure d'Italia, Federigo, duca di Suevia, nipote 
dell' imperadore, e di soli nobili ne morirono 
duemila. Cedendo a tanto male, Federigo commise 
gli ammalati alle cure de' Romani, da' quali prese in 
vece degli ostaggi, ed in tutta fretta si tornò a Pa<- 
via. Privo di forze com' era, quivi non potea far al- 
tro che mettere al bando i Lombardi col gittare in 
terra il suo guanto, ed intraprendere poscia qualche 
piccola scorreria sulle terre de' collegati. Questi rin- 



forzati dalla accessione di varie città , con nuovo giù* 
lamento s'obbligarono alla difesa ed offesa » contro 
ognuno , dicevano , che ci volesse far guerra o danno, 
col pretendere da noi più di quello che facemmo da* 
tempi del re Arrigo sino al principio del regno di 
Federigo.* 

Egli abbandonato quasi da tutti i Tedeschi, molti 
de' quali, per placare il cielo irato, elessero la vita 
monastica , e temendo anche in mezzo a' suoi Pavesi 
ad ogni momento di essere tradito per aver fatto ca* ,, 
var gli occhi ad un possente nobile di quella città, 
tostochè riseppe che i Lombardi mettevano in piedi 
un esercito di Ventimila uomini , passò nel Monfer- 
rato , dove per la fidanza , che avea nel marchese 
Guglielmo, per le di lui castella distribuì gli ostaggi, 
che seco conduceva. Poscia andò qua e là sempre 
pieno di sospetto , non osando di pernottare più di 
due o tre giorni nel medesimo luogo. Raccolti poi 
gli ostaggi e accompagnato da soli trenta cavalieri si 
recò alla volta di Susa, nella cui vicinanza fece im- 
piccare uno degli ostaggi, nobile Bresciano, incol- 
pandolo d'aver maneggiato l'unione dell' esercito che 
lo scacciava d'Italia. Subito dopo il suo arrivo a Susa, 
i cittadini, prese Tarmi, gli tolsero gli altri ostaggi 
mostrando paura d'esser puniti da' Lombardi, se Ia- 
sciavan menare fuori d'Italia que' nobili. Avvertito 
poi dal suo albergatore , ch'era in pericolo la sua vi- 
ta, lasciò nel letto suo un Àrtmanno da Sibeneich 
che molto lo rassomigliava , e volle sagrifìcarsi pei 
suo principe. Travestito da famiglio quel già pa- 
drone del mondo, con altri cinque valletti, facendo 
mostra di andare innanzi a preparar l'alloggio pei* 
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qualche gran signore , continuò il viaggio per istrado 
alpestri e dirupate , sinché giunse in Borgogna. 

Dopo di aver disfatto il castello diBiandrate, ni- 
do dell' odiato mediatore, ai collegati venne in men- 
te un grandioso pensiero , ed era di fabbricar di pian- 
ta una città sui confini del Pavese e del Monferrato a fine 
di tener separati per sempre questi due ior nemici* 
Però i Milanesi , Cremonesi , e Piacentini nel dì primo 
di Maggio 1168 unitamente si portarono fra Asti e Pa. 
via in una bella e feconda pianura circondata da tre 
fiumi , ed ivi posero le fondamenta della nuova città 
obbligando gli abitatori di sette terre vicine a fissarvi 
la loro dimora , ed in onore di Alessandro III. le 
diedero il nome d'Alessandria. Per la gran fretta 
furono i tetti per la maggior parte coperti di paglia, 
dal che venne , che i Pavesi per dispregio comincia- 
rono a chiamarli Alessandria dalla paglia ; ma nel 
conflitto poi ella si mostrò di ferro, dice Romoaldo 
Salernitano. Più assai cu raro usi i fondatori di cin- 
gerla di forti bastioni , e profonde fosse , e di po- 
polarla in guisa , che in breve tempo essa arrivò a 
mettere in piedi quindicimila uomini alti all' armi e 
bellicosi. Su U' esempio quindi di quasi tutte le città 
imperiali, anche Obizzo marchese Malaspina, già ron- 
do tu' ere di Federigo, s'unì alla lega Lombarda, e per 
farsi un merito pressò i nuovi amici, introdusse il 
disperso popolo di Tortona nella desolata città, la 
quale' perciò tornò a risorgere dalle Sue rovine. 

A perenne memoria poi di un successo cotanto 
avventuroso, qual era stato quello del ristabilimento 
della patria, vollero i consoli Milanesi del 1171 , nel 
quale con più grandioso lavoro si rifecero le porte e 
le torri; che nella porta Romana si rappresentasse i4 
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/ basso rilievo il ritorno de' medesimi in Milano , e tut- 
tavia ne restano alcuni frammenti, tristo monumento 
della perduta liberta. La scultura è quanto mai dir si 
possa informe e rozza, ma ci fa conoscere il nome 
di colui , al quale principalmente si dovette il risorgi- 
mento della patria. Nella cornice si legge il verso; 

Psaìlimus ecce Ubi nostra Deus urbe recepta. 

Ai Milanesi, ed ai loro alleati, che entrano per U 
porta, precede un monaco vestito d'una lunga tonaca 
colle maniche larghe, portando il vessillo del comune 
di Milano , nel quale è disegnata una gran croce, ed 
un' altra più piccola vi spunta dalla cima dell' asta* 
Ai di sopra della figura leggesi scolpito ; Frater Jacobo; 
Costui vrri similmente quegli è stato, che con destrez-> 
za maneggiato avea la segreta lega fra i Lombardi, 
passando sconosciuto ai nemici da un luogo all' altro, 
portando e riportando lettere ed ambasciate ; oppure 
con maschia eloquenza esortò i suoi a sopportare i 
mali , sotto cui gemeano , ed a cogliere il momento 
di liberarsi dal giogo. Checchenesia , dev' egli essere 
stato dell' ordine de' Crociferi , poiché ne' primi sta-^ 
tuti di Milano si prescrive , che il comune secondo 
l'antica usanza debba continuare ogni anno a dare allo 
spedale de' Crociferi un bel gonfalone colle armi della 
città , rappresentanti una croce rossa in campo bianco, 
in riconoscenza del benefìzio fatto da uno de' frati 
dello spedale al comune , ed agli uomini di Milano 
al tempo della guerra. Sopra le figure poi, che rap- 
presentano le milizie alleale, si vedono scolpiti au- 
rora questi versi : 

Hi Mcdiolano lapw , dum forte rcmrgit , supposucrc 

Actym dcclarat amico:, 

/ 
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Durante ! sci anni seguenti Federigo , benché ri- 
tenuto dagli affari di Germania, non però si stette 
ozioso, anzi tentò, ma indarno , di staccare Alessan- 
dro dalla Lega, mandò in Toscana per vicario suo 
Cristiano , arcivescovo di Magonza , e fece degl* im- 
mensi apparecchj per fiaccare una volta l'orgoglio de* 
Lombardi. Essi, di ciò avvisati, tennero in Modena 
(1173) una dieta, nella quale i consoli d'ogni città 
prestarono il seguente giuramento: s>Non farò pace, 
ne patto, ne tregua coli' imperatore o con alcuno delia 
parte sua senza comun consiglio di tutte le città ; non 
' sarò guida, nè spia in danno della nostra città, e iu 
prò del nemico ; non an'3rò da Federigo , nè mande- 
rogli ambasciadori o lettere; non mi farò capo di ve~ 
ii*un' altra compagnia; farò giurare questi articoli a 
tutti gli uomini, della mia città da' quindici sino a' ses- 
sant' anni; e chi di loro ricuserà di giurarli, gli di- 
struggerò le sue case, e ne devasterò i beni.« Per- 
suasi allora che l'Italia non potesse divenire tributa- 
ria agli stranieri sennon per la discordia e viltà degli 
stessi Italiani, rivolsero il pensiero a scegliere due 
rettori, che star dovessero alla testa della confedera- 
zione, e tutti d'unanime consenso elessero Anselmo 
da Dovara ed Ecelino da Onara, benché questi in 
qualità di vassallo di Federigo fosse stato presente all' 
ultimo assedio di Milano. Il giuramento di que' ret- 
tori della Lega era concepito in questi termini: ^Giu- 
ro ai santi vangeli di Dio , che con buona fede e sen- 
za frode reggerò questa società delle città, de' luoghi 
e degli uomini di Lombardia , della Marca, della Ro- 
magna | di Venezia , e d'Alessandria ; non accetterò 
cosa alcuna in propria mia utilità per questo reggimene 
to, nè in persona, nè per via di mezzano, qualora 
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non fosse in commi vantaggio della predetta società* 
Simili diete a quella di Modena, si tenevano in ap- 
presso or a Piacenza , or a Lodi , e ne' lor diplomi 
servivansi per sigillo d' un 1 aquila ritta colle ali spie- 
gate. 

Raccolte finalmente le forze dell' impero, Fede«- 
rigo nel mese di Settembre 1174 scese in Italia per 
la Savoja, e ridusse in un mucchio -di pietre la città 
Ai Susa , abbandonata dagli abitanti ; costrinse Asti a 
rinunziare alla Lega , ed indi rivolse tutto il suo sforzo 
contro Alessandria , edificata ad onta sua, e denomi- 
nata dal più costante suo avversario. Ai 39 d'Ottobre 
ne fu cominciato l'assedio $ ma si trovò sì risoluta 
alla difesa , che quantunque non fosse peranche cinta 
di mura , ma solamente di una profonda fossa , pure 
nulla vi avantaggiò l'esercito tedesco. Federigo non 
meno ostinato, benché le piogge avessero allagata 
quella pianura , determinò di passare piuttosto il ver-? 
no sotto le mura nelle tende , che di ritirarsi in più 
agiati quartieri. • 

Cristiano intanto, gran guerriere, anziché sacer- 
dote, il quale solea portare in capo un elmo d'oro, 
e in mano una mazza, con cui a Bologna aveva in 
un giorno solo uccisi nove nemici, dopo d'aver fin 
dal 1171 mantenuto in dovere la Toscana, allora ri- 
volse il pensiero ad acquistare Ancona. Divisava con 
ciò di allontanar dall' Italia la influenza di Mannello, 
il quale contando sull' ajuto de' Lombardi da lui 
sovvenuti di danari covava il disegno di torre a Fe- 
derico la corona imperiale , benché Alessandro sag* 
giamente si fosse opposto alla sua domanda col dire: 
«Troppo alte cose tu chiedi, e difficili; sappi che il 
sttecessor di S. Pietro ha da cercar la pace, non già 
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Ja guerra." Anche i Veneziani, contrarj già a Fede- 
rigo , ma allora , come vedremo ìa appresso , mag- 
giormente ancora disgustati con Mannello, per un' 
antica gara di commercio! s'intesero con queir arci- 
vescovo d'opprimere l'odiata rivale. Entrati adunque 
m mare con quaranta galee , e con un galeone di 
smisurata grandezza che portava il nome di Tutto-il- 
mondo , ed a guisa di cittadella s' inalzava sopra le 
altre navi , bloccarono strettamente il portò. Nel me- 
desimo tempo Cristiano ne formò l'assedio per terra 
co' suoi Tedeschi e con molte milizie di Romagna. 
(Aprile 1174.) Allora sebbene in breve comincias- 
sero a venir meno i viveri , gli Anconitani fecero 
prodigj di valore; così un giorno il Maganzese avea 
fatto montare a ima parte de' suoi le galee Venete, 
perchè eseguissero uno sbarco Sul molo, e già erano 
penetrati in varie contrade, allorquando vennero re- 
spinti nel mentre stesso che i cittadini, i quali com- 
battean fuori delle mura, costrinsero i Tedeschi a 
ritirarsi al di là delle lor macchine d'assedio. Molti 
allor vi gettarono delle legna, ma non avendo alcuno 
l'ardire di mettervi il fuoco in mezzo a quella con- 
tinua tempesta di frecce e di sassi, una vedova per 
nome Stamura , preso un vaso pieno di pece e zol- 
fo, con una fiaccola in mano corse ad accendere 
quelle fascine , e vi restò , finché la vampa salendo 
in alto si fu attaccata alle macchine. Fugati i nemici, 
gli Anconitani riportarono in città i cavalli uccisi in 
quel conflitto , onde sostentarsene per qualche gior-r 
no. In appresso un prete , nominato Giovanni , in 
mezzo ad una burrasca gettossi nel mare , e tagliò le 
gomone della nave capitana, ond' essa periclitò mol- 
to, e vennero a naufragar cmattro altri legni. Dopo 



tale successo gli Anconitani volendo comprar la pa- 
ce, orgogliosamente furon ributtati da Cristiano. 
Fattosi dipoi una ricerca in tutte le case, uè essen- 
dosi trovate che poche moggia di granaglia, mentre 
la popolazione ascendeva a dodicimila anime, cer- 
tuni proposero d' intavolar nuovi trattati col cancel- 
liere. Ma un vecchio quasi centenario e cieco si alzò 
neir assemblea, e così disse: »Udite, o cittadini 
miei, le parole di chi tutto vicino alla tomba, non è 
più ritenuto da verun rispetto umano, ma che palesa 
sol quello , che la coscienza gli detta. Fui , come 
sapete, console vostro, ai tempi di Lottarlo , quand* 
egli dopo d'aver cinta d'assedio codesta città, con 
Vergogna ne dovette retrocedere. Or se colui, sa 
Federigo stesso restò deluso nella speranza di im- 
porci il giogo della servitù , quanto vitupero non sa- 
rebbe il riceverlo da un prete ? Nè sarannovi osser- 
vati i patti, se un on finché gli parrà più convenevole 
di violare il suo giuramento ; tale appunto , e vi giovi 
il rammentarlo, si fu la sventurata sorte de' Milanesi, 
moltissimi de' quali dovettero andar raminghi ne 1 
paesi più remoti, e cercare perfino tra i Saracini 
qualche asilo dall' ira di Federigo, Resistete adun- 
que per qualche tempo ancora, ben convinti che non 
può esservi amistà o consorzio tra' Tedeschi ed Ita- 
liani ; mandate attorno degli ambasciadori per ricer- 
care de' soccorsi; e se di voi niuno s'impietosirà, 
su, gettate poi nel mare i vostri tesori, uscite dalle 
mura , e morite insieme co' nemici da voi ancora 
trafitti, giacche minor male si è di perire in aperta 
tenzone, che di mirar distrutta la patria, strasci- 
nando poscia una misera vita coperta d'eterno obbro- 
brio.* 
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Accettato sì animoso partito, tre gentiluomini 
usciti per mezzo delle galee^nemiche indussero Gu- 
glielmo Marcheselli, possente cittadino di Ferrara, 
e Aldruda Frangipane, contessa di Brettinoro, donna 
di gran beltà e di virU coraggio, a voler soccorrerli. 
Ma mentre s'indugiava ancora la costoro venuta? 
giunse agli estremi la penuria de' viveri. La testa 
d'un asino pagavasi con tre ducati ; si mangiavano i 
cani e i sorci, e sin le ortiche marine credute pria 
velenose, onde pasciuti di cibi, sì insoliti e malsani 
gli abitanti ornai si rassomigliavano a cadaveri vi- 
venti. Racconta il Buoncompagno , a cui dobbiamo 
la descrizione di quest'assedio, che una gentildonna 
portando in braccio il figliuolino, e cercando delle 
erbe, presso la porta s'imbattè in un balestriere) , 
che infiacchito dalla lunga inedia giaceva per terra, 
e sembrava vicino a spirare. Ella gii si accostò di- 
cendo : »Senti, amico: sono ormai quindici giorni, 
dacché non mangio altro che cuojo cotto , di modo 
che mi comincia a mancare il latte per nudrire il 
mio bambino. Ma, se vuoi, ponimi pure le labbra 
al seno per ristorarti con qualche sorso ancora.« 
Qnegli tocco di vergogna alla vista di sì nobii signo- y 
ra, balzò in piedi, e dato di piglio alla balestra in 
poco d'ora uccise quattro nemici. Una madre veden-» 
do ritornare stanchi dalla pugna i due suoi figli, di 
nascosto si aprì una vena , e li ristorò col proprio 
sangue cotto con un poco di farina, S'avvicinarono 
intanto di notte tempo le genti di Àldmida e di Gu- 
glielmo, alle quali egli avea comandato di attaccare 
ad ogni lancia due o tre lumi per farne parere mag- 
giore il numero. Ingannato da simile stratagemma, 
# sopraffatto dalle grida de' Ferraresi e degli Aaco- 
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nitani , clic con alto giubbilo salutavano i loro libera- 
tori , Cristiano nej settimo mese dell* inutile assedio 
stimò a proposito di pigliar la fuga , ma la contessa 
gli tenne dietro , e uccise molti della sua retroguar- 
dia, Il Marcheselli recatosi poscia a Costantinopoli 
renne largamente premiato da Mannello. . 

Stanchi erano ornai tutti gl'imperiali del lungo 
assedio d'Alessandria , c i duci consigliava^ ognora 
di levarlo ; solo Federigo pazientemente tollerava 
tutti i disagi dell' inverno colla speranza d'insigno- 
rirsi fra poco della città , perchè vi avea fatto con* 
durre una mina sì segretamente , che gli Alessandrini 
non se n'avvidero giammai. Continuò a trattar con 
inaudita crudeltà quanti gli caddero nelle mani , ma 
talvolta apprezzava la virtù anche negl* inimici. Un 
giorno condottigli davanti tre prigioni, ordinò tosto 
che lor fossero cavati gli occhi. Eseguita la sentenza 
sovra i due primi , dimandò al terzo eh' era ancor 
giovinotto , perchè fosse ribello dell' imperio ? Ri- 
spose il giovane : »Nulla , Signore , ho fatto contro 
di voi, o dell' imperio ; ma , avendo un padrone nella 
città , ho fedelmente ubbidito a quanto egli mi ha 
comandato. E s ? egli vorrà servire a voi contro i 
suoi cittadini , con egual fedeltà a lui servirò ; e quan- 
do pur mi vogliate privar della vista, così cieco an* 
cora servirò come potrò al mio padrone. « Federigo, 
senza fargli alcun male , gli ordinò di ricondurre in 
città gli altri due accecati. Curioso si è il vedere, 
come l'imperadore non si potè indurre a riconoscere 
la denominazione della città di lui assediata, sicco- 
me alla sua riputazion troppo ingiuriosa ; ond' è che 
in un diploma spedito di colà per indicare la data 
del luogo vi pose : ^Datum in episcopato Papicmi in 
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obndione Roborctfr avendone pigliato il nome da un* 
di quelle terre , che coli* altre era concorsa a popò* 
lare la nuova città* 

Scarseggiando ornai di viveri Alessandria, i colle- 
gati compresero, che se volean salvarla, doveano 
fare un nuovo sforzo. Radunatesi adunque le milizie 
di quindici città) s 'attendai' on vicino a Tortona, dieci 
miglia lungi dai campo tedesco. Non sene sgomentò 
Federigo, perchè sperava prossima la caduta d'Alesa 
sandria , per ottenere il quale intento si servì d'una 
frode poco degna di lui* Fece intendere agli ahi* 
tanti nel giovedì santo (n?5), che per benignità im- 
periale concedeva loro una tregua sino al lunedì dj 
pasqua* Affidato da tali parole > quel popolo trala* 
sciando le solite guardie dopo le devozioni andò al 
riposo. Ma verso la mezza notte Federigo spinse t 
per la mina dugento de' più bravi suoi soldati, e 
messa in ordinanza tutta la sua gente , stette asp et - 
tando l'esito dell' intrapresa. Ma appena da qualche? 
sentinella fu scoperto, essere entrati in città alcuni 
de' nemici , che gridarono alle armi ; alla qual cosa 
il popolo, desto dal sonno, valorosamente affronto 
i nemici > e li costrinse a gittarsi giù dai bastioni , 
oppur lasciare ivi la vita. Sopra quelli, che non era- 
no peranche usciti dell' apertura, cadde la terra su- 
periore , e li soffocò. Poscia in quel bollore di sde- 
gno gli Alessandrini spalancate le porte, assalirono 
il campo nemico non senza molta strage de' Tede- 
schi. Lor riuscì eziandio di attaccar fuoco ai castella 
di legno dell' imperadore , in cui stava un buon 
drappello di guerrieri , e di bruciar l'uno c gli altri. 
Svanite tutte le speranze di Federigo, sul fare del- , 
l'alba diede alle fiamme le restanti macchine di gucr- 
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ra , levò il campo , e presso di Guignella venne £ 
fronte dell' esercito collegato. * v 

Già pareva imminente una sanguinosa giornata 
campale nel lunedì di pasqua, mai Lombardi, pieni 
tuttora di riverenza pel nome imperiale, non vollero 
i primi assalire il nemico, benché superiori di nume-* 
ro e pronti a combattere ; e di quest' indugio si val- 
sero alcuni religiosi, ed uomini savj , nominatamente 
Ecelino da Onara, ed Anselmo da Do vara, rettori aU 
lora di Lombardia, per consigliar la pace ad ambe " 
le parti. Finalmente acconsenti l'imperadore di ri- 
mettere le controversie all' arbitrio d'uomini dabbe- 
ne ( e furon da lui prescelti i Cremonesi), purché 
restasse salvo il diritto dell'impero. I Lombardi ac- 
cettarono il partito, purché si salvasse la loro li* 
berta, e quella della chiesa Romana. Giurato Tac* 
cordo , Federigo , tardi imparando ad infingersi , 
accolse con molta benignità i deputati Lombardi, 
pronti anch' essi a far mostra di sommissione y 
qualora ne' fatti si mantenessero liberi ; e quindi 
ritirossi a Pavia, dove intavolò de' trattati con Ales- 
sandro. Non ebbero peròverun effetto, perchè le 
segrete mire di Federigo infine non erano che di 
guadagnar tempo, tantoché gli arrivassero i rinforzi, 
che aspettava di Germania. 

' Vederido bentosto i confederati, quanto poco si 
potessero riposare sulla fede del capitale loro nemi- 
co, i rettori di Lombardia nel mese di Gennajo 1176 
rinnovarono ancora il lor giuramento concepito ne' 
seguenti termini: »Giuro di voler diligere le città 
di questa società alla difesa di Alessandria; di non 
far tregua con Federigo o con suo figlio , o con la 
sua consorte; venendo in Italia il di lui esercito 
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tb qualunque sforzo per Scacciamelo ? intento ognora 
all' onore ed alla salvezza di tutti i membri della le- 
ga di Lombardia, della Marca e di Romagna. « 

I Milanesi formaron dal nerbo oselle loro genti 
due scelti battaglioni, l'uno di novecento guerrieri ro- 
bustissimi, chiamato la schiera della morte, perchè 
avean giurato di voler piuttosto perire sul campo di 
battaglia, e d'incorrere la eterna perdizione, che 
di cedere agli stranieri; l'altro quello del carroccio, 
composto di trecento giovani tutti di nobile schiatta* 
Gli altri vennero ripartiti sotto i gonfaloni delle sei 
porte. 

Scesero intanto i Tedeschi dalle Alpi Grigiohi 
raggiunti da Federigo a Como; però i Lombardi mos- 
sero col carroccio , e ai 29 di Maggio fecero alto pres- 
so il castello di Legnano distante quindici miglia da 
Milano. Mandarono innanzi settecento cavalli per ri- 
conoscere i nemici, e tosto ine ontraron trecento Te- 
deschi. Imbracciati gli scudi, e colle lance in rèsta 
tutti spronarono gli uni contro gli altri, con che si 
diede principio alla battaglia. Pieni di buone speranze 
erano i confederali, perchè consideravan come fausto 
augurio l'essersi in sulle prime posate tre colombe 
sopra l'antenna del carroccio. Ma quando sopraggiun- 
se l'imperadore col grosso dell' esercito, i primieri 
pigliarono la fuga, ed egli sicuro già delia vittoria 
penetrò sino al carroccio. Inginocchiaronsi que' tre- 
cento, alla cui guardia es$o era commesso, per invo- 
care l'ajuto di Dio, di S. Pietro e di S. Ambrogio, 
e quindi spiegate le bandiere opposero una gagliarda 
resistenza alla .cavalleria Tedesca, sicché Federigo 
tosto vide steso a terra , e stritolato dai piedi de' ca- 
vaiii il gonfaloniere imperiale., Risonavan dapper- 



tutto delle orrende grida, eccitandosi i Tedeschi ad 
esterminare que' ribelli, i Lombardi all' incontro ad 
esser memori delle mogli , de* figliuoli , della libertà. 
Tale poi si fu lo sforzo de* Tedeschi, che piegarono 
alcuni battaglioni Bresciani i e gli inseguiron per pa- 
recchie miglia. Ma restava ancor la schiera della mor- 
te, che in mezzo alla mischia rinnovato il terribil 
giuramento i si precipitò Con grandissimo impeto so- 
vra quelli che facean corona a Federigo, e li ruppe. 
Fece egli in quel dì meraviglie di bravura, ammaz- 
zando quanti Milanesi incontrava, e pugnando da sesta 
sino a nona ; ma finalmente rovesciato da cavallo, 
scomparve, lasciando i suoi alla discrezione de'" vin- 
citori, che fecero mal governo soprattutto de 1 Coma-* 
acid, i quali rotti quasi vi perirono. 

Dopo questa vittoria memorabile per tutti i sècoli 
avvenire scrissero i Milanesi aque' di Bologna: ^Ral- 
legratevi con noi; tanti son gli uccisi, gli annegati, 
i prigionieri , che non si ponno contare. A b hi ani lo 
scudo, la bandiera, la croce, la lancia dell' impera- 
dore ; molt' oro ed argento trovammo nel suo padi- 
glione, riè può essere stimato il valore delle altre in- 
numerevoli spoglie.^ Sebbene fastosi i Milanesi per 
tanta vittoria, pure non abusaronsi coi vinti de' ri- 
portati vantaggi, come questi in altre occasioni fecero 
con loro, ma seppero prevalersene con moderazione 
e grandezza d'animo , degna delia lor causa migliore. 

Celatamele fuggito Federigo fu creduto ucciso; 
si cercò con diligenza il suo cadavero, e più giorni 
non si sapeva, dove fosse pervenuto, finche all' im- 
provviso ricomparve tutto solo a Pavia i mentre Bea- 
trice a Como avea preso il lutto. Ammaestrato linai- 
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mente dalla sventura, cominciò a concepir daddovero 
pensieri di pace dopo d'aver guerreggiato ventidue 
anni, e condotto al macello sette eserciti poderosissimi. 
Mandò egli tosto tre de' suoi vescovi in Anagni a trat- 
tar col pontefice d'accomodamento, tentando di se- 
parar la di lui causa da quella de' Lombardi ; ma gli 
ambasciadori ebbero per risposta da Alessandro, 
ch'esso era prontissimo alla concordia, purché in essa 
fossero compresi i Lombardi, il re di Sicilia, e l'im- 
perador di Costantinopoli. Per quindici dì si tennero 
segrete conferenze, e restò terminata la controversia 
spettante alla diiesa Romana, ma le cose de' Lombar- 
di rimasero nello stato medesimo , in cui erano prima. 
Della qual cosa il papa si scusava con dire , che in 
loro assenza nè si doveva, né si poteva definire nulla, 
onde fu giudicato bene , che il pontefice in persona 
si recasse verso la Lombardia. Frattanto quei di Cre- 
mona e di Tortona credendo di vantaggiare i loro in- 
teressi col darsi anticipatamente a Federigo , s'aggiu- 
staron con lui senza il consenso d'Alessandro e degli 
altri collegati , che li chiamarono traditori , vili ed 
infami. 

Per maneggiar la pace facea d'uopo la mediazio- 
ne di Venezia, la quale come repubblica indipendente 
avendo a norma delle circostanze ora sostenuto la 
lega Lombarda, ora presa parte all' assedio d'Ancona 
in favor di Federigo i potea far da possanza neutra, e 
tanto più . perchè nella medesima epoca avea rifor- 
mato la sua costituzione ; ed era retta allora da Se- 
bastiano Ziani, al quale ben convenia l'augusto uffì- 
zio di mediatore tra Federigo ed Alessandro. Non 
sarà fuor di luogo l'accennar le principali vicende di i 

Venezia negli anni die precedettero la celebre tregua 
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Ivi conchiusa* Federigo che avrebhe voluto i Veneti 
ubbidienti al par de' Genovesi , e de' Pisani , veden- 
doli poco intimoriti dalla distmzion di Milano , fin 
dai 1162 lor fece far guerra da' Padovani uniti a' Ve- 
ronesi ed a quelli di Ferrara , dal patriarca d'Aqui- 
le ja ; Olderico, che preso in un fatto d'armi con sette- 
cento nobili fu messo in carcere, e per liberarsi gli 
convenne promettere in perpetuo per ogni anno do- 
dici pan d'uno stajo, e dodici porci* E ne' medesimi 
tempi da altre parti ancora vennero inimicati i Vene- 
ziani, Come da Stefano re d'Ungheria > dagli Anconi- 
tani, e da Manuello Comneno> già loro amicissimo, 
(1172) che con inaudita perfidia, avendoli prima as- 
sicurati della sua benevolenza, poi in un giorno fis- 
sato fece confiscare tutte le merci è le navi di loro 
ragione,, ed arrestare tutti i Veneti mercanti , che tro- 
Vavansi sparsi nel suo dominio, sicché venti legni 
appena ne poterono scappare^ Per vendicarsene mi- 
sero in mare una grande armata sotto il doge Vitale, 
la quale dopo inutili e sempre delusi maneggi i afflitta 
da pestilenza, fu costretta a restituirsi a Venezia. Al 
Vederne l'aspetto lugubre, quando con mala pena po- 
teva ridursi in porto per la gran diminuzione degTi 
equipaggi, il popolo restò costernato, e più ancora/ 
quando il fatai morbo da' marinaj venne comunicato 
a non pochi cittadini. Per calmare l'insorto generale 
tumulto si credè necessario di radunar la conciono , 
dove subito però il doge circondar si vide da' furi- 
bondi e disperati* Chi lo rimproverava di aver mal 
Consigliata quella guerra, chi di averla peggio con-* 
dotta, chiamandolo uom debole e dappoco, ed ogni 
maledizione imprecando contro di lui a cagion di 
tante morti ^ che alla di lui sola colpa s'attribuivano. 
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Crebbe di tal fatta il fermento de' malcontenti che 
Vitale discese per salvarsi dal trono, sempre inse- 
guito da clamori e schiamazzi. Si sottrasse dal pa- 
lazzo, e portandosi Terso il monastero di S. Zaccaria, 
pria di giungere a cfuest* asilo venne mortalmente fe- 
rito da uno di que' sediziosi; Pur procedette sino a 
quanto la morte glielo permise, ma infine dovè mo- 
ribondo fermarsi, e raccontate le sue colpe a un sa- 
cerdote , ch'eragli tenuto incontro da quel monastero, 
die fine alla sua vita (1173). Dopo questa uccisione 
i più saggi cittadini pensarono a riformare il gover- 
no , ed in sei mesi fu ideata ,- maturata e stabilita 
dal comune consenso (1174) la nuova costituzione, 
colla quale si cercò di limitare la ducal potestà e di 
toglier l'abuso , che il principe farne poteva. 

Venne dalla conclone Senza contrasto accettata la 
prima proposizione, la qual era, che si dovessero 
eleggere per ciascun anno quattroccnt' ottanta perso- 
naggi scelti da tutti gli ordini de 9 cittadini sì nobili 
che popolari. Questo consiglio detto maggiore ve- 
niva ad essere il sovrano corpo rappresentante la na- 
zione, nel governo dello stato, di cui il doge non 
dovév* essere che il capo onorario, ed il primo pro- 
ponente le deliberazioni , suggerite dal consiglio de* 
seniori, sino dal tenlpo dèi doge Flabanico istituito, 
( io3a ) e detto pregadi o sènato , dipendendo affatto 
dal maggiore di ammetterle o di rigettarle. 

* 

Ma quando proposto venne, che il doge non pifc 
per popolare acclamazione eletto esser dovesse , ma 
da undici elettori approvati dal maggior consiglio, 
l'assemblea si sollevò negando di voler in alcun mo- 
do confermar questa proposizione come troppe per* 
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giudiziale all' autorità sua, ed al diritto sino allora 
goduto per tante centinaja d'anni. Il , tumulto si andò 
ingrossando , talché si dubitò di qualche grande in- 
conveniente 5 ma da' più prudenti destramente placato 
con la promessa di eleggere chi più a lui piacesse, 
restando sempre ad esso la confermazione, il popolo 
s'acchetò a poco a poco , e ratificò il tutto. E per- 
ciò si dicevano quelle parole, quando si mostrava la 
prima volta il doge al popolo n ^Questo è il vostro 
doge, se vi piacerà.* i Fu proposto allora dagli elet- 
tori il settuagenario Sebastiano Ziani, che non era 
men cospicuo per nobiltà e saggiezza, che splendido , 
per immense ricchezze* Questi poi riaccostandosi 
alla parte de' Lombardi e d'Alessandro , seppe final- 
mente rappattumarli con Federigo, e tale si fu il 
vanto, che perciò si diedero i Veneti, che d'unani- 
me consenso con le loro patrie cronache , con le 
pubbliche iscrizioni, e con le pitture, onde poscia 
ornarono il palazzo ducale, s'ingegnarono di persua- 
dere la posterità di fatti non mai successi, come so- 
no il ricovero da essi dato ad Alessandro fuggitivo, 
e impiegato come cuoco, o giardiniero in un con- 
vento di frati ; una insigne vittoria navale riportata 
suH' armata di Federigo, colla presura di Ottone di 
Ini figlio ; onde, dicono, ei venne ad umiliarsi a Ve- 
nezia, e quando si prostrò dinnanzi ad Alessandro, 
questi gli pose il piede sulla nuca, pronunziando le 
sacre parole : »Sovra l'aspide e il basilisco cammi- 
nerai , e calpesterai il leone e il drago ;« e poi col 
donare al Ziani un anello d'oro istituì il celebre spo- 
salizio del doge col mare Adriatico, usanza, come 
vedemmo , d'origine assai più antica. Tutte queste 
fole ornate di leggiadre circostanze ieggonsi per esem- 
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pio nelle vite de' dogi compilate da Marin Samido 
(i5oo), e quei che più è, furono sostenute per vere 
a' dì nostri ancora dal Labaiune e da Carlo Antonio 
Marin *) , mentre dietro i più autentici documenti in 

• 

tutt altro modo venne conchiusa la tregua del 1177. 

Lungi dal precipitare il suo viaggio, o di pren- 
der la fuga , il papa con molta lentezza si recò a 
Venezia, dove sotto la sua direzione si àpriron delle 
conferenze fra gl'inviati di Cesare e de' Lombardi. 
Si distinse fra costoro come abile negoziatore Ge- 
rardo Pesta di Milano , un discorso del quale ci fu 
conservato da Romoaldo Salernitano, che in qualità 
d'ambasciadore del re Guglielmo vi si trovava pre- 
sente. Disse egli fra le altre cose : ^Persuaso sia 
l'imperadore , che con riconoscenza da lui accettere- 
mo la pace, salvo però l'onor d'Italia; persuaso sia, 
che assai bramiamo la sua grazia, purché non ri- 
manga pregiudicata la libertà nostra. Quello che 
abantico gli dee l'Italia, volentieri glielo sommini- 
streremo , nè saraimogli da noi contestati i diritti 
suoi ; ma la libertà , che da' padri e dagli avi eredi- 
tammo , non l'abbandoneremo, sennon insieme colla 
vita medesima, e che queste non sieno vane parole, 

crediamo di averlo bastevolmente provato co* fatti." 


*) Storia civile e politica del commercio de' Veneziani di 
C. A. Marin. Vinegia 1800. Voi. NI. p. 164. L'autore 
di quest' opera in moki risguardi pregevolissima con- 
chiude il breve suo racconto col dire: „io rimetto il f 
lettore alla mia dissertazione che prova la verità di que- 

, sti fatti, perchè tranquillisi l'animo suo nel prestarmi 
credenza." Benché non abbiamo avuto la sorte di ve- 
dere codesta dissertazione, temiamo che anche dopo 
d'averla letta dovremmo tuttavia ostinarci nella primiera 
incredulità. ^ . /. / 

• 
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Chiarissimamente poi esposero le loro pretese, ed 
erano: »L'imperadore entri in pace colla sacrosanta 
chiesa Romana, e col di lei pontefice Alessandro, e 
ri metlan si in perpetuo tutte le offese; noi che uniti 
siamo e colla chiesa, e fra di noi, pronti saremo al- 
lora a prestargli, quanto senza violenza e timore fe- 
cero i nostri maggiori sino alla morte dell' ultimo Ar- 
rigo. Nominatamente le città ritengano i loro con- 
sqlij^e lecito lar sia di rifare le fortificazioni, e di 
ergef&e delle nuove.« Dopo lunghe contese il papa 
giunse a far accettare a Federigo una tregua di quin- 
dici anni con Guglielmo , ed un* altra di sei co* Lom- 
ardi. Non erano ancora spianati }>ene tutti questi 
punti, quando Federigo da Cesena venne a Chioggia. 
Suscitassi allora una violenta commozione fra la plebe 
Venezia, che tumultuando innanzi al palagio du- 
e, si mostrò risoluta di condurlo piuttosto in città; 
il che fu quasi cagione, che il papa, e i ministri del 
re di Sicilia si ritirassero da Venezia, e già n'erano 
partiti alla volta di Trivigi i deputati de' Lombardi. 
Ma il doge Ziani trovò riparo a questo disossine, e 
diede tempo , che fosse concertato l'abboccamento 
da farsi in Venezia. Ai 34 ài Luglio adunque Fede- 
rigo si portò verso la città, dove accolto con sommo, 
onore dal doge, alla chiesa di S. Nicolò, un miglio 
distante dalla città , rinunziò allo scisma , riportando-? 
ne l'assoluzione da alcuni cardinali. ^Quindi, come 
racconta Alessandro stesso in una sua lettera, scritta 
il giorno appresso , s'avviò al tempio di S. Marco, 
dove alla presenza di un affollatissimo popolo, che 
ad alta voce grazie rendeva e lodi all' Altissimo, umh 
le e riverente egli prestò a noi , come a sommo pon- 
tefice, ubbidienza e ossequio; ed avendo da noi r^ 
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cevuto il bacio di pace con quella divozion e che con* 
▼iensi , sostenendoci la destra ci accompagnò sino all' 
altare. Ji di seguente, «ull* invito dello stesso irape-* 
radore , noi portammoci a S. Marco per celebrarvi la 
messa ; e in simil guisa ci Venne incontro fuori della 
chiesa, e montando noi il nostro destriero, ci tenne 
la staffa, e tutto queil' onore ci porse, che i di lui 
antecessori hanno coi nostri praticato. « Disse allora 
Alessandro: ^Esultiamo oggi, o fratelli, e ralle griam ci, 
poiché questo nostro figlio, l'inclito imperador de* 
Romani, morto era, e rivisse; era perduto, e si rin-» 
venne. Illuminato il suo cuore da un raggio celeste, 
sgombrò da se le caligini dell* errore, sicché volta-» 
tosi dalle tenebre alla luce, dallo scisma all' unita, 
a guisa di smarrita pecorella riede ora nell'ovile della 
chiesa; e così l'impero ricupera un principe cattolico, 
la madre chiesa rimette nella guaina la spada ignuda, 
ed arriva in porto illesa la navicella di S. Pietro.* 
A ciò rispose egli con un discorso tedesco, interpre-» 
tato poi in volgare dall' arcivescovo Cristiano, e giun-» 
se sino a dire : „Molto errai nel far valere con troppa 
ostinazione quel che a torto semhravami diritto mio, 
cndr l'Altissimo , tutt 1 altrimenti giudicando del me- 
rito della mia causa, come suole, abbassò me pos-> 
sente , ed esaltò gli umili. Adorando dunque il voler 
suo , divoto rientro nel grembo della chiesa , rendo 
la debita riverenza al legittimo pontefice Alessandro, 
e nel modo tra noi stabilito mi riconcilio col re Gu-» 
gliclmo, e co' Lombardia Più volte allora i due.capi 
della cristianità si videro tenere famigliari discorsi, 
e scherzare perfino l'uno coli 1 altro senza rinunziare 
alla propria dignità. Il giorno poi dell' ascensione 
di Nostradonua Alessandro nel tempio di S, Marco in 



presenza dell' imperadore, del doge, del clero, e de* 
diversi ambasciadori, fatte dare in mano a tutti de 5 
ceri accesi, pronunziò orribili esecrazioni contro co- 
loro che s'attentassero di turbare la pace conchiusa, 
dicendo che dovessero restare immerse in eterne ca- 
ligini le anime loro , siccome spegneansi qiie* lumi, 
alle quai parole Federigo e gli altri li gettarono per 
terra gridando : /- Amen ! Amen !« 

Ma anche dopo fatta la tregua non erano del tutto 
spenti gli antichi rancóri de 1 partiti , onde Alessandro 
ebbe a fare aspri rimproveri a' Lombardi, i quali a- 
veano imprigionati gli ambasciadori Pavesi , che ritor- 
navano dalla di lui presenza ; e dall' altro canto una 
truppa imperiale disfece ancor Monte Bello, castello 
sul Bolognese. Calmate anche queste risse, si compì 
il trionfo d'Alessandro coli* éSserglisi nel 1178 sotto- 
messi e i Romani, e l'antipapa Callisto HI. sostituito 
a Pasquale ni. (1168). Divenne egli poscia cortigia- 
no e commensale dei già suo competitore, il quale 
per tre anni ancora nella libertà della lega Lombarda, 
di cui era il principale autore, e custode, potè ve- 
dere i fruiti della propria fermezza e sapienza (1181). 

Federigo ritornò in Germania per opprimere il 
più possente de' suoi vassalli, Arrigo il Lione, duca 
di Baviera e Sassonia, il quale nel 1175 avea negato 
di più prender parte alle sue spedizioni d'Italia, e 
quantunque l'imperadore, andato sino a Chiaveiina ; 
gli si fosse prostrato a' piedi per vincere la di lui 
ripugnanza, non s'era arreso ai voleri del suo signo- 
re. (1180). 



Vicini essendo ornai a spirare i sci anni della tre-: 
gua, il giovine re Arrigo, figlio di Federigo, a cui 
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moltissimo premea di assicurarsi il jregno d'Italia, 
promosse la final conclusione della pace, che tenutosi 
prima un congresso a Piacenza nel di 25 di Giugno 
j i » a Costanza fu confìrmata da Federigo con un di- 
ploma, »dc Pace Constanti** il quale dà compimento 
al corpo del gius civile. Dovendo Federigo cedere 
alla necessità, ei però lo fece col mantenere digni- 
tosamente la propria autorità , dimodoché pareva qua- 
si che fosse egli il vincitore , allorquando dicea nell* 
esordio : »Fu sempre usa l'immensa clemenza impe- 
riale a prestar favore e grazia ai sudditi suoi, onde, 
benché da gravi eccessi provocata abbia e il diritto 
e il potere di punire severamente i delitti commessi, 
più inclinata però sentesi alla mansuetudine, e cerca 
di richiamar colla misericordia l'orgoglio de' ribelli 
alla debita ubbidienza. Quindi facciamo noto alla 
presente età ed alle future, che di nuovo riceviamo 
in, grazia i Lombardi, i quali un giorno offesero e 
noi e l'impero, rimettendo ad essi le colpe ed ingiu- 
rie loro, e considerandoli in appresso come diletti 
nostri fedeli.* Restaron le città in possesso della li- 
bertà, delle regalie e consuetudini antiche, colla fa- 
coltà di esercitare la giurisdizione interna, di alzar 
della mura, di mettere in piedi degli eserciti, di 
maritener la lor lega, e di rinnovarla qualora voles- 
sero; riservato ali' imperatore l'alto dominio, gli 
appelli dentro l'Italia, l'investitura de' consoli, il fo- 
dero, la parata, ed il mausionatico , in occasione del 
suo passaggio per andare a prendere in Roma la co*» 
rona , e qualch' altro diritto di formalità piuttosto che 
di sostanza , come quello , che ogni dieci anni doves- 
se essere rinnovato il giuramento di fedeltà. Le città 
Che erano prima contro l'iuiperadgre son queste; 



Milano, Brescia, Piacenza, Bergamo, Verona, Vicen-i- * 
za, Padova, Trivigi, Mantova, Faenza , Bologna, Mo-* 
dena, Reggio, Parma, Lodi, Novara y Vercelli, ed 
Obizzo marchese Malaspina, Quelle che tenevan la 
parte di Federigo ivi enunziate sono Pavia, Cremona, 
Como, Tortona, Asti, Alba, Genova, e Cesarea. Sot- 
to questo nome verme la citta d'Alessandria, la quale 
intimorita dalle minacce di Federigo cji volerla sman-r 
tellarey spirata che fosse la tregua, e rimandare gli 
abitanti ne' sette borghi ond 'erano usciti, nel pre- 
cedente marzo avea fatto una pace particolare coli* 
impera dorè adattandosi ad una strana cerimonia. Cioè 
lutti gli Alessandrini dovettero sortire della città , ed 
aspettare al di fuori, sinché un messo di Federigo 
con solenne pompa li ricondusse addentro ; col quale 
atto il loro signore facea mostra di dar loro una nuo-» 
va patria, che deposto il primiero nome di troppo 
odiosa ricordanza era per portare in appresso quello 
di Cesarea. Ma morto Federigo niuno si curò di tale 
innovazione, 

L'anno seguente Timperadore calò pacifìeamenfe 
in Italia per visitare le città già rimesse in sua gra-t 
zia. Con sommo onore e senz* alcuna diffidenza fu. 
accolto dappertutto , perchè immensa era l'allegrezza 
de* Lombardi di possedere finalmente que* diritti , per 
cui tanto sangue avean versato, Federigo si mostrò 
degno della fede, che in lui riponeano i già suoi ne-> 
mici, poiché a Milano soprattutto, lungi dallo sfogare 
un qualche astio occulto,- conferì un diploma pieno 
di grandi encomj di que* cittadini, con cui ricolmar 
li volle d 1 amplissimi privilegj, rilasciando loro per 
un tenue annuo censo di lire trecento tutte le regalie, 
ampliando i lor confini , e promettendo loro ajuto e4 

- 
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assistenza per ricuperare le possessioni perdute nelle 
passate vicende. Ebbero innoltre la permissione di 
eleggere eglino s essi il podestà imperiale, e di ri- 
fabbricare Crema. A Piacenza fu ancor solennenente 
giurata la pace di Costanza. (u85. XI. Kal. FeJ>r.) 

Celebrò pare a Milano (1186) con incredibil mag- 
nificenza le nozze del re Arrigo con Costanza, zia 
ed unica erede di Guglielmo li. re di Sicilia , sposa- 
lizio che dovea diventar tanto funesto alla schiatta 
degli Svevi, benché allora da Federigo fosse riguarda- 
lo come l'apice della propria fortuna. E perchè i Cre- 
jnonesi aveano incorso lo sdegno dell' imperador* 
per aver tentato d'impedire il rifacimento di Crema/ 
e per non avere assistito a quelle nozze, egli mede- 
simo messosi in testa alle milizie Milanesi uscì col 
loro carroccio per castigare gli antichi suoi alleati 
Divenuto però più mite coli* età avanzata, diede 
ascolto al vescovo Sicardo, che seppe pacificarlo co* 
suoi diocesani. 

Prova anche il seguente tratto , quanto fosse al- 
Jora venerato dagP Italiani. Papa Urbano III. dopo 
averlo lungamente provocato con ingiuste pretensio- 
ni senza potere piegarlo al suo volere, risolse di 
usar Tarmi spirituali contro di' lui, e citóllo^nelle 
debite forme ; ma quando stava per fulminare la sco- 
munica, i cittadini dj. Verona, dove appunto si tro- 
vava , con rappresentargli , che erano servi ed amici 
deli' imperatore, il pregarono di non volere fare nel- 
la loro città questo passo , onde il papa s'incamminò 
a Ferrara con pensiero di effettuar ivi il sino disegno, 
ma fu prevenuto dalla morte. (1187). 

Jn <juestQ medesimo anno essendosi impadrouito 



di Gerusalemme il grande Saladino, nella uni versai 
costernazione de* popoli Europei, Federigo sull' in- 
vito di Gregorio Vili, prese la croce colla brama di 
sacrificare il resto de 9 cadenti suoi giorni alla difesa 
del cristianesimo. I primi ancora a portare de 1 soc- 
corsi in Terra santa furon gì' Italiani, chiamati dall' 
abate Urspcrgense ^uomini bellicosi, discreti, sobrj, 
nemici del dispendio, ove la necessita noi richiegga, 
e che fra tutti i popoli soli si reggono con leggi 
scritte.* 

Fatti tutti gli apparecchj , Federigo si partì con 
un esercito di quindicimila cavalli e nonantamila fan- 
ti, e passò per l'Ungheria a Costantinopoli, di dove 
avendo pria vinti in varj conflitti i Greci, che gli do- 
vettero dare novecento ostaggi, giunse dinanzi ad 
Iconio, col cui soldano Chelisì Arslano nella crocia- 
ta di Corrado III. (1149) avea fatto amicizia. Ma non 
potendo da esso aver per danari vettovaglia , ordinò 
clie si espugnasse la città, il che fu eseguito con im- 
mensa strage de' Turchi ; fece prigioniero il soldano, 
ma gli restituì colla libertà il regno. Indi portossi 
in Armenia, regno allor cristiano, dove trovò ami- 
chevole accoglienza. Arrivato poscia al fiume Salef, 
che scorre per deliziose campagne nella vicinanza 
dell' antica Seleucia, .essendo il caldo grande volle 
Federigo bagnarsi in quell" acqua, ma intirizzito dal 
soverchio freddo di essa, con molta fatica venne an- 
cor tirato fuori della corrente, e morì in poc* ora nel 
dì 10 di Giugno 1190, Il figlio Federigo, il quale 
dalla pestilenza e dal ferro nemico vide finalmente 
ridotte le sue schiere asoli settemila uomini, sempre 
però combattendo vittoriosamente, condusse la di 
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Ini spòglia mortale sino a Tiro , dove poco innanzi 
alla propria morte, la fece seppellire nei duomo. 

Fu altamente compianto Federigo Barbarossa da' ,• 
suoi, che celebraron poscia la di lui memoria con 
varie favolose tradizioni intorno al suo sonno nelle 
viscere d'una montagna, onde un giorno doveva usci- 
re come vendicatore deli* òiìor Tedesco : ed anco i 
Lombardi volentieri resero giustizia alle sue qualità 
eminenti, e persuasi restarono, che senza aver do- 
v'ito combattere con un tale eroe, non mai sarebbero 
giunti alla concordia tra loro medesimi , ed all' acqui- 
sto d'una libertà gagliarda. 

• 

Mentre la Lombardia era agitata dalle guerre tra 
Federigo e le repubbliche Lombarde, le due Sicilie 
si godean la quiete sotto il fido alleato di Alessan- 
dro IH. e de' Lombardi, Guglielmo IL soprannominato 
il buono , figlio di Guglielmo il cattivo. Fa bel sen- 
tire quanto dice di lui Francesco da Buti nel suo co- 
mento sovra Dante: » Questo re Guglielmo fu un 
uomo giusto e ragionevole , ed amava i suoi sudditi 
di dilezione regale , la quale fa differenza dalla iniqua 
volontà tirannica, e, teneali in tanto trastullo, pace 
e diletto, che si potea stimare un paradiso terrestre. 
Costui era libéralissimo. Non era cavaliere, nè d'al- 
tra condizione uomo, che fosse in sua corte, o che 
passasse per quella contrada, che da lui non fosse 
provveduto , ed era il dono proporzionato a sua vir- 
tode. Ben tenea egli questa regola entro gli uomini 
di corte , che s'egli veniva uno cattivo o mal parlante 
nomo di corte in sua corte , incontanente era cono- 
sciuto per quelli, che sopra ciò erano posti, e in- 
contanente gli era donato roba, ed altri doni, per- 
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che avesse cagione di partirsi ; se erano tanto cono- 
scenti, sì si partivano, se non, cortesemente gii era 
dato commiato. E s'egli veniva nno virtuoso , e cu- 
riale , a questo era similmente donato , ma di conti- 
nuo io teneano in ^speranza di maggior dono , e coti 
cotali genti erano sì legati, che di rado si partiano. 
Per la qual regola in essa corte si trovava d'ogni per- 
fezione gente. Quivi erano i buoni dicitori in rima 
d'ogni condizione , quivi erano gli eccellentissimi can- 
tatori , quivi erano persone d'ogni Sollazzo , che si 
può pensare virtuoso ed onesto : in questa corte era 
tanta pace, tanta tranquillità, che gli abitanti e sud- 
diti nuotavano in allegrezza.^ »Sotto la sua custodia, 
disse Romoaldo Salernitano a Venezia ( 1177)7 nelle 
vie e ne' campi dormono tranquilli i viaggiatori , sé 
la notte li coglie, e nissuno gli spoglia, anzi più si- 
cure sono nel di lui regno le selve , Che negli altri 
le città.* 

Nel 1189 venite a morte in efà di soli trentasei 
anni questo re Guglielmo, vero padre de' suoi po- 
poli , i quali perciò in dirotti pianti si sciolsero , non 
tanto per la perdita del bene presente , quanto per la 
previsione de* mali avvenire, pefch'cgli non lasciava 
dopo di se prole alcuna. 

- - 
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CAPITOLO XX 



Oztgiue ~àeifc faioui ffuet^à e (j&6efóua tu Jtafra. 



Per quanto si Voglia rintracciare il principio dello \ 
fazioni Guelfa e Ghibellina , nulla però si trova di 
certo, sennon che nel 1140 standosi l'imperadore Cor- 
rado III. all' assedio di Weinsberg, il di lui avver- 
sario Guelfo VI, zio materno di Federigo Barbaro ssa, 
diede per grido militare a' suoi: -Guelfo, cavalieri !« 
a cai risposero gl'imperiali: »Guaibelinga, cavalieri !« 
nome della rocca , onde traevan l'origine Corrado it 
Salico^ e i posteri suoi. In simil modo la casa de* 
Guelfi , lungo tempo investita de' ducati di Baviera 
e Sassonia, coir avere propagato il nome de* Guelfi, 
e colle sue dissensioni con gl'imperadori diede mo- 
tivo a' suoi aderenti di chiamarsi Guelfi , laddóve i 
fautori di Federigo I. e dei suoi successori discen- 
denti dalla famiglia Ghibellina, assunsero il nome di 
Ghibellini* 

« 

In Italia si cominciarono ad usar siffatti nomi 

1 

Solo dacché Ottone IV. della casa Guelfa nel 1209 
ebbe ricevuto da Innocenzo III. la corona imperiale , 
ina poco stette a tirarsi addosso l'odio del medesimo 
pontefice, che gli oppose il Ghibellino Federigo II. 
Poscia essendosi questi pure inimicato co' papi, ne 
renne , che la porzione de' popoli Italiani, che soste- 
nevano il partito di Federigo II. e de* suoi figli, fa • 
chiamata la parte dell' imperio, e Ghibejlina, e al- 
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rincontro la parte della chiesa, e Guelfa quella che 
sposava gì' interessi de' pontefici. Al partito Guelfo 
soleano appigliarsi molte città libere di Lombardia e 
di Toscana, che memori ancora de' mali sofferti da 
Federigo Barbarossa e Arrigo VI, avean consertato 
Podio antico contro gli Svevi, e sempre temevano 
che i sovrani di quella schiatta meditassero la rovina 
de' lor privilegj 5 cosi Milano , Piacenza, Tortona, ed 
altre, che nel poter de' papi vedevano il più forte 
appoggio della propria indipendenza. All' incontro 
i nobili, i marchesi, conti ed altri signori rurali eran - 
per lo più Ghibellini per timore di trovarsi spogliati 
degli antichi loro feudi dalle citlà libere 4 e sperando 
di conservare la lor dignità col palrocinio degi' im- 
peranti. Principalmente però si distinsero in favore 
di essi coloro, che nudrivano il disegno di rendersi 
padroni della città, in cui eransi stabiliti, °) o di 
stendere il lor dominio sopra le terre confinanti. Si- 
milmente se alcuna delle possenti città Guelfe minac- 
ciava di mettere il giogo alle vicine , altro ripiegò 
non aveano le più deboli che di entrar nel partito de 1 
Ghibellini 5 così Pavia sempre Ghibellina èra timida 

' *) Stabiliscasi la cittadinanza de' nobili, p. e. con tai patti 
vicendevoli: M Nòx freccilo et Gabriel de Camino co/i- 
stituimus nos et nostros harcdcs in perpetuum Civet 
Tarvisii, sicut quilibet civit illius civitatis. Et pro- 
mittimus habitare in civitate Tarvisii per duos menses 
per pacem et tres per werram." — »Nos Wilielmus de 
Pusterla, potettas Tarvisii , voluntate consulum TarvU 
sii promittimus salvare et mariutencre vos et vestros 
hétredes — tamquam quoslibet civts civitatis Tarvisii 
bona fide et sine fraude , et vestra omnia castra et lo. 
ca, et omnes homines in iis habitantes , tam lìberos 
quam servos." (1199O Muratori Antiquitt. Itaì. T. IV. 

- J>. 172. 
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rivale di Milano, Modena di Bologna, Pisa di Firen- 
ze. Ma siccome i papi stessi, secondochè richiedeva 
il bisogno, fomentavano 1 or Puna, or l'altra delle le- 
ghe, così i baroni, e le città intiere, e i particolari 
a norma delle passioni , e, degP interessi passeggeri 
erano or Guelfi, or Ghibellini ; sicché per esempio 
Dante potè dire di Mainardo Pagani, signor di Faen- 
za é d'Imola: 

La città di Lamone , t di Santerna 
Conduce il leonccl dal nido bianco. 
Che muta parte dalla state al verno. 

Infiniti mali ne derivarono alla lacerata Italia 7 
uccisioni, strazj, saccheggi, mutazioni di dominio, 
rovine della libertà con molto sangue già acquistata, 
e crudeli inimicizie sovente tra i genitori, e i figli, 
e i fratelli. E siccome divisi erau gli animi, e scon- 
volti da fieri odj , così pure al di fuori avresti distin- 

■ 

to il Guelfo dal Ghibellino mirando il colore e la 
foggia delle vesti è del cappello, la. bandiera che 
portava, il vario assetto de' capelli o scioltilo legati 
in trecce badando alla forinola del saluto, e fino a 
certi riti in tagliare il pane, e piegare il tovagliolo. 
Erano soprattutto i secoli XIII, e XIV., in cui più in- 
fierirono queste fazioni , e non ne andò esente il prin- 
cipio del quattrocento, onde la repubblica Fiorentina 
nel 140& scrisse a Pandolfo Malatesta, signore di Bre- 
scia : » Noi col favor del nume diviuo procureremo 
di estinguere gli avanzi di parte Ghibellina, e di te- 

* 

nere i Pisani sotto la giurisdizion nostra in onore, e 
gloria dei nome Guelfo. Guardatevi da' tradimenti 
de* Ghibellini, ne porgete Porecchio alle loro lusin- 
ghe j anzi sospette ognora vi sicno le insinuazioni 
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de' Ghibellini , le quali non ponno essere che piene 
di fraudi e d'insidie.* Nel 1471 però scrisse Cristo- 
foro Landino: »ne' tempi nostri ninno per Ghibelli- 
no è. conosciuto , ma tutti nel grembo de' Guelfi ri- 
cevuti di tutte le dignità insieme con quelli parteci- 
pano. « 

Finalmente questi dispareri ritennero piede sol- 
tanto in alcune private famiglie, finche cessaron del 
tutto verso la metà del secolo XVI. trovandosene 
verso il 1540 ancora le ultime convulsioni in Pistoja, 
e pia tardi forse ancora a Bologna , dicendo il Ghirar- 
dacci di tal divisione: » peste veramente orribile , e 
fuoco inestinguibile, che in danno e rovina di tante 
misere città, e di tante nobili famiglie ancora non è 
intieramente spento." (1696) pilFatti fu soprattutto 
Bologna quella che molto ebbe a Soffrire dalle dette 
fazioni. Capi vi erano de' Guelfi i Geremei, e de 9 
Ghibellini i Lambertazzi , ma la saviezza del magi- 
strato per buona pezza li seppe tenere in freno. Men- 
tre queste case s'odiavano mortalmente, due soli mem- 
bri di esse aveano posto in obblio l'astio de' padri 
loro, ed erano Bonifazio de 1 Geremei, ed Imelda figlia 
d'Orlando Lambertazzi. Stavasi egli un giorno senza 
alcun sospetto nelle stanze d'Imelda, allorché un ser- 
vidore rivelò l'arcano a' fratelli della fanciulla , i quali 
impetuosamente entrati addentro, si scagliarono so- 
pra Bonifazio, con un pugnale avvelenato gli vibra- 
rono un colpo nel petto , e priachè spirasse , lo stra- 
scinarono via , gettandolo in un loro cortile. Ma sco- 
stati che sene furono , Imelda scampata dal primo 
loro furore, seguitandone le tracce sanguinose ben- 
tosto il rinvenne , ed essendole paruto di scoprire in 
lui ancora un debole avanzo di vita, le cadde im 

* 
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mente di succhiare subito il sangue della ferita, uni* 
co rimedio, che in tal caso dava luogo a qualche te- 
nuissima speranza* Insieme però col sangue di £0- 

* 

nifazio scese il veleno nelle di lei viscere , ed incon- 
tanente la uccise > talché le donzelle accorsevi già la 
trovarono stesa per terra accanto a colui, che troppo 
amato avea. Dopo sì orribil successo scoppiò il mal 
ritenuto odio de' Geremei, i qtTali collegatisi co' Mo- 
denesi finalmente s'impadronirono delle torri de'Lain- 
bertazzi, e fattane strage grandissima, espulsero gli * 
altri dalla città insieme con tutti i loro partigiani ai 
numero di dodicimila persone. Costoro poi ajutati 

1 

da' Faentini fecero lunga guerra alla patria, finche sei 
anni dopo (1279) al cardinal Latino, nipote di Nico- 
lao IH. e da lui mandato come paciere in Romagna , 
venne fatto di ricondurveli e di pacificarli coi loro 
nemici in un modo molto solenne, facendoli nella 
cattedrale giurar sul vangelo di obbliar per sempre 
le passate offese. Ma verso la fine del medesimo 
anno ancora i Geremei di bel nuovo scacciarono i Lam- 
bertazzi, confiscandone i beni, e distruggendo le case 
loro. 

Un sublime giudizio fu portato dall' Àllighieri 
sovra amendue le sette, là dove fa dire ali 1 imperador 
Giustiniano: (Paradiso C, VI.) 

Ornai puoi giudicar di qu€ cotali, 

Ch'io accutai di sopra, e de' lor falli , 
Che son cagion di tutti i vostri mali. 

L'uno al pubblico segno i gigli gialli 

Oppone, e Poltro appropria quello a parte, 
Sì che forte a vedere è chi più fallu 
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Faccian li Ghibcllin , f acciari lor arte 

Sotf altro segno $ chè mal. segue quella 
v Sempre , chi la giustizia , e lui diparte $ 

E non rabbatta esto Carlo novello 

Co* Guelfi suoi , ma tema degli artigli 
Cti' a più alto leon trasser la vello. 

Molte fiate già pianser li figli 

Per la colpa del padre \ e non si creda * 
Che Dio trasmuti Farmi per suoi gigli* 

In mezzo però a tanfi traviamenti della ragione? 
ciascheduu partito prese a difendere animosamente 
una parte della liberlà all' uman genere concessa , poi- 
ché s'adoperavano i Guelfi a restringere dentro a' do- 
vuti limiti Tarbilrio de* principi secolari , e i Ghibel- 
lini andavansi opponendo all' ah uso dell' autorità spi- 
rituale. E fra le aspre contese, che indi nascevano, 
ogni alto* ingegno , (pai era Dante appunto, che sen- 
tiasi s>ben tetragono a' colpi di ventura,* tuttavia po- 
tea farsi parte da sè stesso, e rimanersi libero non 
di nome, ma di latto. 



capitolo m 



cdzzyo jejfo. - Ottone quatto. éFedeziyo éecouao* 
£Uuoceu$o tezgo. (jzepozio uouo. £uttocett$o quatta. 

Suso. 



.Arrigo VI. figlio di Federigo Barb arossa, ma troppo 
da lui diverso, dopo la morte di Guglielmo II. s'ap- 
parecchiava ad occuparne gli stati. Ma di rjuai 
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timenti fossero 'animati i Siciliani, risulta dal seguen*- 
te passo di Ugo Falcando , scrittore di qule' tempi : 
*Non lascia reggersi dalla ragione, nè piegare a mi- 
sericordia, ite atterrire dalla religione l'insania Te- 
desca, agitata ognora dall' innato furore, stimolata 
dalla rapacità, spinta dalla libidine; cosa nefanda 
quindi saria, e mostruosa , se la bella Trinacria mai 
avesse ad esser contaminata dall' irruzion de' barbavi, 
o sconvolta dalla barbarie delle leggi straniere.* Da 
tale odio invasati elessero re Tancredi, figlio bastar- 
do di Ruggieri, duca di Puglia (1189), il quale ve- 
nendo alle prese con Arrigo, valorosamente seppe 
mantenersi sul trono datogli dal popolo suo, finché 
fu rapito da una morte immatura (1194). Invase al- 
lora Arrigo il regno , gettando ad onta delle sue pro- 
messe in prigione la vedova regina Sibilla, e il gio- 
vinetto Guglielmo III. Nè pago di aver fatto acce- 
care, impiccare, o ardere moltissimi baroni, poco 
memore della generosità con cui Tancredi un giorno 
gli avea restituito la moglie Costanza, fece^ aprire il 
sepolcro di esso e dei suo primogenito Ruggieri, e 
strappar loro di capo la corona regale. Carico poi 
delle maledizioni de' popoli da lui manomessi, e spo- 
gliati , mancò di vita in Sicilia (1197). Tre anni pri- 
ma Costanza gli avea partorito a Jesi un figliuolo, 
chiamato Federigo Ruggieri, al quale non peranche 
battezzato nel 1196 fece promettere fedeltà da' prin- 
cipi Tedeschi. Nel 1198 a Federigo mori la madre 
dopo aver dichiarato, suo tutore papa Innocenzo HI., 
nuovo Ildebrando, il quale non volendo, che restas* 
sero uniti l'impero e il regno delle due Sicilie, to- 
sto s'impiegò presso i Tedeschi, affinchè non eleg- 
gessero imperadore il suo pupillo, sostenendo Qho 



invalido era il loro giuramento , perchè prestato aran- 
ti il battesimo di quello. Difatti altri diedero il voto 
a Filippo di Svevia, zio di Federigo, altri ad Otto- 
ne IV, figlio di Arrigo il Lione, onde per ben dieci 
anni la Germania divenne ih teatro di guerre intesti-* 
ne , finche , senza la saputa del generoso Ottone , Fi- 
lippo restò assassinato da Ottone di Wittelsbach (i2o8). 

Frattanto l'orfano Federigo stavasi in mano, ora 
di Marcardp d'Anveiler , condottiere Tedesco , ora del 
grancancelliere Gualtieri, ora di Guglielmo Cappero, 
che tutti e tre colla rovina del paese contestavansi 
fra di loro la tutela del fanciullo, rimovendone a più 
potere il papa. Pieno di corruccio questi giunse per-r 
ciò a favorir Gualtieri di Brenna, genero di Tancredi, 
il quale avea già conquistato gran parte del regno,' 
allorquando a Sarno restò sconfitto dal conte Diopoldo, 
altro signore Tedesco (i2o5). Cosi Federigo non do- 
vea la propria salvezza che alla vicendevole gelosia 
di chi abusava del suo nome, onde nell' età di quat- 
tordici anni ebbe a scrivere ad Innocenzo : ^Portando 
il vano titolo di re, son retto io invece di reggere; 
son comandato in vece di comandare.* In mezzo pe- 
rò a' continui pericoli di que' primi suoi anni il gio- 
vinetto, che ad alte cose sentivasi nato, andò colti- 
vando i talenti, onde i cieli largamente l'aveano do- 
tato, e trascurato da tutti ? dovette a sè stesso la>pQi 
steri ore sua grandezza. » 

Per liberarsi alquanto da sì duro giogo , accettò 
dal tutore per isposa Costanza d'Aragona (1209) e di* 
chiavalo maggiore, benché non avesse che quindici 
anni, sali il trono di Sicilia col favore di Innocenzo, 
che irato già contra Ottone divisava di opporgli il re 



giovinetto. Ottone cioè nel 1*09 dopo aver promesso 
ab pontefice ^ubbidienza, onore, e divozione* era sce- 
to in Italia per ricevere la corona imperiale. Arri- 
vato che fu ad Orsanigo, gli si presentarono i due 
più possenti signori della marca Trivigiana, Azzo 
d'Este, e Ecelino II, padre del tiranno. Colse questi 
il momento per accusar l'Estense di tradimento pef 
averlo voluto trucidare a Venezia col mezzo di alcuni 
sicarj; si sfidarono ambedue, ma Ottone lor vietò il 
duello. Il giorno seguente fece una cavalcata con essi, 
avendo l'uno a destra, l'altro a sinistra, e quando era • 
fuori della terra disse in francese: »Sire Ycelin, sa- 
luons le*marquis.« Questi levato il cappello, e chi- 
nandosi disse di subito: ^Signor marchese, Dio vi 
salvi.« Ma Azzo restando coperto, rispose quasi sde- 
gnoso : »Dio vi salvi senza mirare in faccia a quel 
da iRomano, Il re gli fé* nuove istanze dicendo: 
*Sire marquis, saluons Ycelin ed egli tuttavia col 
cappello in testa si contentò di replicare freddissima- 
mente : »Dio vi salvi.* Standosi poi tutti muti capi- 
tarono ad un sito , dove per la strettezza della via 
non potendo più cavalcare in fila, i due baroni lascia- 
ron passare innanzi il re , ed in qualche distanza gli 
tennero dietro. Poco dipoi furon visti ragionare arai* 
chevolmente fra di loro , e sempre più discostati dall' 
altro seguito venir cosi parlando per lo spazio di due 
miglia, di che tutti rimasero meravigliati, e Ottone 
incominciò quasi a pigliar sospetto di si inopinata ri- 
conciliazione. Laonde tostochè tornato fu nel suo pa-» 
diglione fatto chiamare Écelino gli domandò 1 »Dim«r 
mi il vero, che discorso avevi tu stamane col mar- 
chese?« E quegli: ^Parlavamo insieme del vecchio 
nostro amore, e come nella fanciullezza giocavamo 

t 
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di spesso l'uno coll'altro.* »E di me non avete detto 
cosa alcuna ?« replicò Ottone. »Sì, soggiunse Eceli- 
no, noi dicevamo che quando volete , voi siete sopra 
tutti gli uomini placido e benigno, ne avete in tutto 
il mondo chi vi ugnagli nelle virtù; all'incontro quan- 
do volete, siete austero e terribile sopra tutti.« Volle 
Ottone interrogare secretamente anche il marchese, 
e trovata la risposta concorde, se ne acquetò. Quindi 
restò stabilita la concordia fra di essi , ma non durò 
guari , che i feroci tornarono a dismenticarsi di que* 
primieri giorni non ancora funestati dall' ambizione. 

Giunto a Roma , Ottone -fu incoronalo dal papa, 
ma in quel dì ancora seguì una zuffa tra i Romani e 
i Tedeschi; ed Ottone stesso per non aver tenuto le 
larghe sue promesse venne da Innocenzo accusato di 
perfidia , ond'egli per vendetta invase gli stati di Fe- 
derigo , cui solea chiamare il re dei preti. Allora il 
papa ricordò a' principi dell' impero come quattordir 
ci anni prima avean giurato fede al nipote del grande 
Barbarossa, e gli assolse dall' omaggio prestato allo 
scismatico Ottone , il quale perciò frettolosamente 
dovè ritornarsi al di là delle Alpi (1212). Sull' istan-? 
%e poi d'Innocenzo Federigo deliberò di recarsi colà 
anch' egli; e benché vi si opponesse la regina, it^ 
cuore del giovinetto re era più possente e della pau- 
ra e dell' amore la brama di gloria. Lasciata dunque 
la moglie sen andò a Genova, ma seppe quivi, che 
Ottone avea messo dappertutto delle guardie, sicché 
altro non gli restava sennon di attraversare la Lom- 
bardia , tutta a lui nemica ad eccezione di Pavia e 
£remona. Passò il Lambro nel momento stesso, che 
dall' altra riva comparvero i Milanesi e tagliarono a 
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pezzi ia scorta datagli da' Pavesi. Da Verona il mar- 
chese d'Este con mano armata il menò pernonpra- 
ticate strade sino a Coirà, dove con grande festa lo 
accolsero il vescovo, l'abbate diS. Gallo, e Arrigo di 
Sacco nobile Grigione. Lo stesso fecer dipoi quasi 
tutti i principi Tedeschi, talché Ottone fu costretto 
a rivoverarsi ne' suoi stati ereditarj. L'essersi egli 
in seguito impegnato per un puntiglio cavalleresco 
in una guerra con Filippo Augusto re di Francia, die- 
de l'ultimo crollo alla sua autorità, giacche fu vinto 
a Bovines (1214) non ostante il sommo valore, col 
quale rimasto pressoché sólo sul campo di battaglia, 
si aprì ancora colla spada la vìa per mezzo ai Fran- 
cesi ; e poscia dovette passare il rimanente della sua 
vita neli 5 oscurità (121R), mentre Federigo coli* 
unanime consenso de' principi venne coronato ad 
Aquisgrana ( i2*S). 

Morì nel Ì216 Innocenzo dopo avere ancora te- 
nuto un concilio , p nel quale in presenza di più di 
mille dugento prelati fu giudicata la lite fra Ottone 
e Federigo in favore di quest' ultimo, che perciò si 
obbligò a militare in Terrasanta ed a cedere il regno 
di Sicilia ai figlio Arrigo, qualora egli ottenesse la 
corona imperiale. Durante gli otto anni che dipoi 
passò ìjl Germania , si occupò a ristabilir l'ordine 
sconvolto dalle lunghe guerre civili, e ad onta dell' 
opposizione di Onorio III., successore dìnnocenzo, 
ottenne da' principi, che riconoscessero Arrigo come 
re de' Romani, titolo allor per la prima volta usato 
{1220). 

Non si Venne però ad aperta rottura, anzi con 
grandissima pompa fu incoronato da Onorio, già suo 
istitutore (1220), nella qual occasione di nuovo prese 



la croce; restituì alla chiesa i beni della contessa Ma- 
tilda, e pubblicò un famoso editto contro gli eretici 
Manichei, ossia Palarmi, de'^juali n'erano in quasi 
tutte le città d'Italia. Parlando di questa incorona- 
zione Ricordano Malespini, scrittore Guelfo, ne fa 
H seguente ritratto ; ^Questi fu uomo ardito e franco, 
e di grande valore e scienza , e di senno naturale fu 
savissimo, e seppe lingua Latina, e il nostro parlare, 
e '1 Tedesco, Francese, e Greco, e Saracinesco, e fu 
copioso, largo e cortese; ma fu dissoluto in lussuria, 
e tenue quasi vita Epicurea, non facendo che mai 
fosse altra vita : questa fu principale cagione il per- 
chè divenne nemico de' chierici , e di santa chiesa. 
£ in sua vita egli, e i suoi figliuoli signoreggiarono 
con molta gloria mondana. Alla fine egli co' suoi 
figliuoli per gli loro peccati finirono male, e ispersesi 
la sua progenie.* 

Tornato da Roma nel regno , dopo breve resi- 
stenza vinse i Saracini di Val di Mazara, e affinchè 
non più inquietassero la Sicilia prese lo spediente 
di assegnar loro in Puglia per dimora la città di No- 
cera disabitata, che indi fu appellata Nocera de* Pa- 
gani ( 1324 )- Furon più di ventimila uomini atti a 
portar armi, e tanto seppero cattivarseli ed egli, e i 
figli suoi, che in ogni impresa più di essi poteano 
fidarsi, che de' lor sudditi Cristiani, Rivolse quindi 
le sue cure a rifondare la università di Napoli pro- 
mettendo a tutti gli scolari privilegi e sovvenzioni ; 
vietò che niun suo suddito potesse uscire dal regno 
per motivo di studj ; fece tradurre dalla lingua greca 
ed arabica in latino le opere di Aristotele, e n'inviò 
copie sl\ professori di Bologna, „madre degU studj, 
•d insegnatrice ,« perchè si divulgassero a comune 



ao3 



t 



istruzione. Scrisse egli medesimo un libro latino in- 
torno ali* uccellagione, ripieno di esatte notizie sull' 
indole e sulla conformazione degli uccelli, °) e sic- 
come in ogni cosa era Italiano piuttosto che Tedesco, 
s applicava con predilezione alla poesia Italiana , imi-* 
tato in ciò da' suoi figli, e cortigiani. Nè deve qui 
omettersi l'elogio , che di lui trovasi nelle Cento No«* 
velie antiche : »L'imperadore Federigo fu nobilissimo 
signore, e la gente, ch'avea bontade veniva a lui da 
tutte parti , perchè l'uomo dava molto volentieri , e 
mostrava belli sembianti, a chi avea alcuna speziale 
bontà; a lui veniano trovatori, sonatori, e belli par- 
latori, uomini d'arti, giostratori, schermitori, d'ogni 
maniera gente.« E ricordasi } die certo frate Pacifico 
convertito da S # Francesco d'Assisi, essendo pria 
compositore di profane canzoni, avea da Federigo 
ottenuto corona, e ne veniva chiamato re de' versi, t 
e principe de' poeti, % 

Non potendo egli disimpegnarsi dalla spedizione 
di Terrasanta, risolse di prendere il titolo di re di 
Gerusalemme con isposare dopo la morte di Costan- 
za, Jolanta figlia di Giovanni di Brenna, re titolare 



*) Pice nella prefazione: ^multis temporibus curri sollicU 
t udine diligenter inquisivimus ea qua liujus artis erant % 
exercitantes nos in ea . • qui quamtris arduis et inex- 
plicabilibus fere negotiis per sape prapediti essemus circa 
rcgnorum et imperii regimino , tamen hanc nostrani in» 
tentionem pradictis negotiis non postposuimus in seri» 
bendo etiam artem , ubi oportuit , secuti sumus. In t en- 
fio vero nostra est manifestare in hoc libro de venatione 
avi um , ea qua sunt^ si cut sunt. . . . Auctor est vir 



Ticus li. Romanorum imperatore Jerusalem et Sicilia 
Te*.* Vi fece parecchie aggiunte suo figlio Manfredi. 
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di quella città, il quale persuaso da Onorio, gli cesse 
tutti i suoi diritti ( 1220 ). Radunata dunque un' ar- 
mata di centocinquanta bastimenti grandi , ed infinito 
numero di vascelli minori , pria di partire volle an- 
cora tentar gli animi de* Lombardi. Ma tostochè si 
sparse la nuova (1326) che Federigo stava per venire 
aSCremona , le città rinnovaron per a5 anni la loro 
lega; stabilirono i rettori, che niun cittadino stesse 
in corte dell' imperadore , o con lui carteggiasse, o 
da lui accettasse dono alcuno ; che una città , la quale 
si distaccasse dalla confederazione, fosse da tutte le 
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sola di esse fosse assalita, tutte quante restassero ob- 
bligate a -soccorrerla. Così, non avendo ottenuta da* 
Milanesi la corona di ferro, mise al bando dell' im- 
pero le città collcgate, e ritornossene in Puglia. Fece 
dipoi Onorio un compromesso , a norma dei quale 
Federigo, rimessi in grazia i Milanesi, da essi dovea 
ricevere un ajuto di quattrocento cavalieri. 

Morto nei 1227 Onorio , gii fu dato per succes- 
sore Ugolino conte di Segna, ossia Gregorio IX. f 
uomo imperioso, e agitato sempre da violente pàs- 
sioni. Da esso venne Federigo sollecitato a mettersi 
finalmente in cammino, mentre dall' altro canto le 
immense schiere de* crociati, affollatesi nel regno 
non gli permetteano di più indugiare. Concorsi es- 
sendo dalla sola Inghilterra sessantamila uomini, egli 
scelti da tutte le nazioni quelli che non erano ancora 
infermati per gli gran caldi, con quarantamila s'im- 
barcò (1227) , e veleggiò sino ad Otranto. Allora as- 
salito anch' egli da una malattia non potè proseguire 
il viaggio. In Roma fu tenuta questa per una finzio- 
ne ) però Gregorio senza commonitorio alcuno di* 



chiarò' dodici giorni dopo Federigo incorso nella 
scomunica > quai recidivo mancator di fede e 
» siccome, disse, l'arcangelo Michele vinse il gran 
drago ) così io condanno Federigo ad esser precipi- 
tato ne' più profondi abissi dell' inferno.* Federigo 
per convincere il mondo , che il papa avea il torto, 
nel 1228 si rimise in mare, e dopo un penosissimo 
tragitto approdò in S. Giovan d'Acri. Ma Gregorio 
considerò delitto in lui il non essere andato oltre 
mare , e delitto ancora l'andarvi , onde raccolse in 
Lombardia un possente esercito, che si appèllava 
chiaviseguato , perchè portava per divisa le chiavi di 
S. Pietro , e sotto il comando di Giovanni di Brenna, 
lo fece entrare in Puglia, che in breve tempo quasi 
tutta restò conquistata. 

Giunto Tiniperadore ad Acri, Meledino s old ano 
d'Egitto i per gelosia de' soldani di Damasco , gli 
mandò un* ambasciata « che intavolò un trattato coli 
presentargli non solo oro, argento, e drappi > ma an- 
che elefanti , cammelli e scimmie. Mentre s'aspettava 
la risposta dal Cairo , Federigo determinò di avan- 
zarsi alla volta della città santa. Ma informati i Tem- 
plari e gli altri crociati delle scomuniche di Grego- 
rio ricusaron d'ubbidirgli, finche egli accompagnato 
da pochi Tedeschi si mise in via : allora il gran- 
maestro dell' ordine Teutonico, Ermanno di Salza, 
con efficaci parole, seppe destare ne' ritrosi i sensi 
d'onore , dimodoché essendosi trovato il ripiego, che 
tutti gli ordini militari dovessero darsi al nome, non 
già di Federigo , ma di Dio e della repubblica cri- 
stiana , tutti gli tennero dietro. A loppe poi conchiuse 
col Soldano un accordo molto vantaggioso ; gli cede- 
va Meledino le citfadi Gerusalemme, Betlemme, Na- 



aarelte, « Sidone, riserbandosi la custodia del tem- 
pio, al quale i Saracini non meno de' Cristiani faccan 
divoti pellegrinaggi. Andò poscia Federigo a pren- 
dere il possesso di Gerusalemme, ma vi ritrovò già 
intimato l'interdetto dal patriarca Gcr oldo. Con tutto 
ciò egli scortato da' Tedeschi, si portò alla visita dei 
S. Sepolcro , e giacché niuno si attentò a coronarlo* 
posata pria la corona sull' altare , se la mise in capo 
egli stesso (1229)* Ne andarono nelle furie il patriarca 
ed i Templarj; e fecero intendere a Meledino, che 
in un certo giorno Federigo con piccol corteggio a- 
vrebbe intrapreso un pellegrinaggio alle sponde del 
Giordano, per adorare il sito, dove Cristo era stato 
battezzato 5 »quivi adunque, gli scrissero, potrai farlo 
prigioniere, oppure, se ti piace, torgli la vita.* Ma 
il Saracino non tardò di rivelare a Federigo il tradi- 
mento ; e strinsero fra loro un* amicizia sempre po- 
scia continuata col mezzo di doni e lettere. Ora ve- 
dendosi egli in ogni cosa contrariato da' fanatici, tor- 
nò in Ponente , e disperse in breve l'esercito del suo- 
cero , onde il papa che pria lo chiamava rinnegato , e 
pirata, ed orrendo misfatto il trattato conchiuso col 
principe degl' infedeli, si mostrò disposto alla pace. 
Portatosi egli perciò ad Anagni (1230) e baciati 
i piedi del nemico, questi dòpo un lauto convito, 
tenne seco un ragionamento di più di due ore, epa-» 
revan separarsi del tutto riconciliaci. I seguenti anni 
di quiete furono impiegati da Federigo parte per ab- 
bellir le città del regno, che solea chiamar il prezioso 
suo retaggio, parte per far compilare (i23i) un nuo- 
vo corpo di leggi, colle quali si prefìsse di far ces- 
sare le usurpazioni de' gran vassalli e le dipendenze 
straniere; ma anche in codesto lavoro, degno dna- 

< 

1 

» 



Uigitizod 



by Google 



raortalare i suo nome, cercò di impedirlo Gregorio 
che nello stesso tempo avea fatto raccogliere le sue 
decretali. 

Venutagli la nuova che il proprio figlio Arrigo, 
suir istigazione de* Milanesi , e come molti sosten- 
gono, del papa medesimo , benché ajutato pocanzi da 
Federigo a rientrare in Roma, macchinava ribellio- 
ne contro di lui , aspirando a farsi re de' Lombardi, 
egli sicuro della propria autorità con pochi compagni 
intraprese il viaggio di Germania (ia35). Arrigo ve- 
dendo, che ninno pensava a favorire la sua causa, 
prese il partito di gettarsi a' piedi del padre , il quale, 
fatto o prima condurre in catene sino a Vormazia, 
quivi gli accordò perdono. Ma troppo duro sembran- 
dogli il dover rinunziare al,poter reale , che come van- 
tami, possedea per la sola grazia di Dio, trascorse 
a nuovi delitti contro il genitore, sicché esso per as- 
sicurarsi dalle di lui insidie , lo spedì prigioniero in 
Puglia , dove sette anni dopo morì in mezzo agli stenti 
ed alla disperazione. 

Acchetate così malgrado di Gregorio le turbolen- 
te di Germania , questi gli fece premura d'intrapren- 
dere una nuova crociata, ma Federigo rispose, che 
pria dovea riordinarsi lo stato d'Italia. 

Risolto quindi di compiere i disegni dell' avo, 
radunò delle genti in Germania, e si fece precedere 
da un manifesto , col quale i principi Tedeschi mi- 
nacciavano i Lombardi di voler varcar le Alpi insieme 
colle mogli e co* figli, e fermarsi in Italia, sinché fos- 
*er domati i seduttori d'Arrigo. Tosto si mise in mar- 
cia (i236), e giunto dinnanzi a Vicenza, di notte 
tempo la prese d'assalto, ma frenando il furore de' 
•noi, perdonò a' vinti. Benché in altre cose fosse 



lontanissimo dalla superstizione , era però ad un tem- 
po persuaso dell* infallibilità dell' astrologia, onde 
sempre menava seco parecchj astrologhi Greci ed 
Àrabi, nulla facendo senza il loro consiglio, e se si 
ha da prestar fede al Guelfo Saba Malaspina, eglino 
co 1 lor prestigi spingeano ora di qua, pra di là i suoi 
pensieri a guisa di instabile yento. Dice pure il car- 
dinal d'Arragoua avergli essi innestata la ferma opi- 
nione, che ogni cosa in fine dovesse a lui sottoporsi; 
ed esser egli perciò caduto nell' abbominevol errore 
di reputar se stesso un Dio in forma umana. Così 
risoluta la sua partenza, diede ad indovinare a uno 
di quelli, per qual parte egli uscirebbe la seguente 
mane* L'astrologo scrisse un viglietto, e sigillatolo 
pregò l'imperatore di non aprirlo , se non dappoiché 
fosse fuori di città. La notte Federigo fece rompere 
un pezzo del muro , e per quella breccia n'uscì ; quin- 
di aperto con grande curiosità il viglietto , vi trovò 
queste parole : »Il re uscirà per porta nuova.« Non 
ci volle di più , perchè d'allora in poi si tenesse ben 
cara questo valente indovino. 

Dopo d'avere poscia umiliato Federigo il bellicoso, 
duca d'Austria, e nominato re di Germania il figlio Cor- 
rado, nel mese di Novembre 1237 l'imperadore tornò in 
Lombardia, e raggiunse a Cortenuova, non lungi da 
Crema, i collegati, che per la stagione ornai tarda stavan 
per ritornare a casa. I primi ad assaltare l'oste nemica, 
poco preparata a combattere , si furono i Saracini, 
che molto soffrirono , ma entrato in mischia il nerbo 
degl' imperiali, dopo un asprissimo conflitto prese 
la fuga il popolo di Milano. Vi restò nondimeno da 
superare Arrigo da Monza duce della compagnia detta 
de' gagliardi, la quale era alla guardia del carroccio, 
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fntt* gioventù forte ed animosa, chè per quanto sfor- 
mo facesser gì' imperiali tenne saldo il suo posto cinto 
d'un riparo, ^respinse più volte i nemici, finché la 
notte separò i combattenti* Non credea di aver vinto 
senz' aver preso il carroccio Federigo, il quale con- 
duceva anch' egli il suo, ma sul dòrso d'un elefante 
col gonfalone in mezzo, con quattro bandiere negli 
angoli, ed alcuni Saracini e Cristiani ben armati in 
esso. Quindi lasciò bensì riposar nel tempo della 
notte la gente sua , ma senza che si spogliassero del- 
Tarmadura per essere pronti la seguente mattina ad in- 
vestir di nuovo il nemico. All' alba del giorno trovò 
the i Milanesi s'erano ritirati, lasciando il carroccio 
sguarnito e celato fra la massa delle altre carrette, 
giacché le strade fangose non lor aveano permesso 
di porlo in salvo. Lo fece condurre in trionfo a Cre- 
mona offrendolo poscia in dono al popolo Romano, 
acciocché qual trofeo fosse collocato in Campidoglio. 
Secondo le relazioni pubblicate da Federigo i confe- 
derati persero circa diecimila tra morti e prigioni. 
Era tra questi ultimi Pietro Tiepolo, figlio del doge 
di Venezia, ed allor podestà di Milano , il quale cogli 
altri nobili menato in Puglia fu per ordine di Fede- 
rigo fatto impiccare in sulla riva dei mare, allor- 
quando nel 1240 i Veneziani sopra Brindisi gli abbru- 
ciarono innanzi a* proprj occhi una galea, che piena 
di soldati tornava di Levante. 

Mentre i fuggiaschi Milanesi si ritiravano pel ter- 
ritorio di Bergamo, furono assaliti da' Bergamaschi, 
aderenti dell' imperatore, e sarebbero stati perduti, 
qualora Pagano della Torre, Signor di Valvasina, non 
lor avesse dato ricetto nelle sue terre , curato i feriti, 
e somministrato a tutti viveri e danari per poter rim- 
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patriarsi, Quest' atto generoso ftì in parte cagioné 
della posteriore grandezza di que* della Torre) che 
in seguito divennero signori di Milano- 

Tutto ornai piegavasi al vincitore, dimodoché la 
lega Lombarda si vide ridotta a quattro sole città, 
Milano , Piacenza , Brescia e Bologna. Anzi i Milanesi 
gli esibiron di riconoscere la sua autorità, dimetter- 
gli a piedi le bandiere, e di somministrargli dieci- 
mila uomini per il passaggio oltre mare. Ma trova- 
rono inesorabile; pretendendo egli di averli a discre- 
zione, gli risposero ad una voce, che volean morir 
piuttosto sotto i proprj scudi, uccisi coi brandi e colle 
saette, che sotto le mannaje, e nelle fiamme* 

Raccolte adunque delle nuove genti a* 3. d'Agosto 
1238. strinse d'assedio la città di Brescia* Fra i popoli 
d'Italia portarono semnremai i Bresciani il Vanto d'es- 
sere* uomini di gran valore e costanza, e questa volta 
ancora ne diedero un illustre saggio. Trattandosi 
dell' ultimo eccidio della lor patria e di se stessi , 
dopo essersi ben provveduti del bisognevole , animo- 
samente si accinsero alla difesa* Impiegò Federigo 
contro la città tutte le macchine allora usate per espu- 
gnar fortezze ; ma i Bresciani per buona Ventura avea- 
ìio colto un ingegnere, che Veniva di Alemagna al 
servigio dell' imperadore. Scoperto il suo mestiere, 
ed intimatagli la morte, se non soccorreva ai bisogni 
della città , servì loro di tutto punto* Imitando Tavolo, 
anche Federigo di mano in mano fé' legare i prigioni 
Bresciani davanti alle sue torri ; ma non restarono per 
questo i Bresciani di far giocare le lor petriere , nulla 
badando, se uccidevano i proprj attinenti, purché 
spezzassero le macchine nimiche , od ammazzassero» 



thi té maneggiava: e per render la pariglia a Fede- 
rigo anch' essi attaccavano pei piedi i prigioni fuori 
del palancato* Avendo essi innoltre fatte delle sorti e 
con gravé danno di Federigo , il quale in una d'esse 
corse pericolo di restar preso, egli dopo un assedio 
di due mesi scorgendo finalmente, che gittava il tem- 
po e le fatiche, di#de il fuoco alle macchine, e si 
ritirò a Cremona, avvenimento, che quanto fn di glor 
ria ai popolo Bresciano, altrettanto fece calare il cre- 
dito dell' imperadore, non più creduto invincibile. 
Trionfò di tale rovescio Gregorio, e fatte spargere 
dappertutto le più orribili calunnie contro queir op- 
pressore delia chiesa, tornò a scomunicarlo, mentr' 
egli trovatasi a Padova (1239) in mezzo alle feste date- 
gli da quel popolo. Giunta quivi la nuova funesta ; ra- 
dunò tosto i cittadini nel pubblico palazzo, il Cui mi- 
rabil salone j simile ad una larga piazza coperta di 
Volta ha 3oo piedi di lunghezza, 100 di larghezza ; ed 
altrettanti di altezza; Stando egli quivi seduto sul 
solio, levo9si Pier delle Vigne, giudice imperiale, 
e prese pel* testo del suo Ragionamento que' versi 
d'Ovidio: 

Se meritata ti s'infligge penai 
Con sofferenza tollerar la dei; 
L'ingiusta ognora di dolor ne punge* 

Quindi adattando fai parole alla presente occasione, 
persuase al popolo, ch'essendo Federigo sì cortese 
signore, e sì amante della giustizia, che dopo Carlo- 
magno muh altro a lui eguale avea retto 1 impero, 
potevasi a ragione doler de* rettori di santa chiesa: 
che egli non dtsdegnavasi di protestare al popolo tutto, 
che se per giusto motivo fosse stato scomunicato, sa- 
vi * 



ria pronto a sottomettersi in ogni modo al pontefice; 
ma essendo questa una pena ingiusta; non era per- 
ciò a stupire, ch'ei ne facesse querela. Così proseguì 
Piero a perorare in favore di Federigo, e ottenne al- 
meno, che non si sollevassero contro di lui i Pado- 
vani, i quali pochi anni prima avean fatto uno statuto, 
che ninno si attentasse di profferire neppure il nome 
dell 1 imperatore. 

Fatto ancora un vano tentativo sopra Milano, i 
cui cittadini gli andarono animosamente incontro, e 
rovesciate varie acque sopra il campo imperiale , co- 
strinsero Federigo a ritirarsi , si portò a Pisa. Esscn * 
dovi accadute gravi turbolenze tra alcune possenti fa- 
miglie , che si contendeano il possesso della Sardegna, 
ei ne nominò re, Enzo suo figlio naturale, e come 
vicario suo in Lombardia l'incaricò di ricominciar 
guerra con quella lega. Felice per lo più nelle sue 
intraprese, si acquistò il giovinetto il nome di secoli-* 
do Achille, senzachè però gli riuscisse di disfar la 
confederazione, che bentosto solea ristorarsi dopo 
qualunque disastro. Federigo stesso s'instradò verso 
Roma (1240), risolto ornai di non più temporeggiare 
coir accanito suo nemico. Tutte le città , per cui pas- 
sava, gli apriron le porte , e Gregorio altro espediente 
non seppe trovare fuorché di valersi de* possenti im- 
pulsi della religione. s Trasse adunque, dice il Ma- 
lespini, di santa santorum di Latérano le teste de' 
beatissimi apostoli Pietro e Paolo , e con esse in mano 
con tutti i cardinali, e vescovi e altri prelati, ch'era*. 
110 in corte, e col chericato di Roma con solenni di- 
giuni e orazioni andò per tùtte le conlrade e chiese 
di Roma a processione; per la quale divozione, e 
miracoli d«' santissimi apostoli, il popolo di Ruma 
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fu tutto rivolto alla difensione del papa e della chiesa, 
e quasi tutti si crociarono contro a Federigo, dando 
il papa indulgenza e perdono di colpa e di pena ; 
per la qual cosa Federigo ; che di cheto si credea en- . 
trare in Roma, e prendere il papa, sentendo la detta 
novità, temette del popolo di Roma, e si trasse in 
Puglia , « non però senza usar crudeli vendette sopra 
coloro, che presa avendo la croce contro a lui, gli 
caddero nelle mani. 

Liberato in tal guisa il papa, benché ornai qua- 
si centenario, ed infermo, rigettò tuttavia le pacifi- 
che offerte di Federigo, e pensò a farlo deporre da 
un concilio universale. Per impedirlo Federigo entrò 
in Romagna, e la conquistò asaivochè si tenue la citta 
di Faenza alla quale stette ad assedio sette mesi e poi 
l'ebbe a patti; ma nel detto assedio ebbe grande di- 
fetto di vettovaglia e di moneta, e poco tempo vi 
fosse più dimorato, era stanco. Ma l'imperadore per 
suo senno, essendogli venuta meno la moneta, avendo 
ancora impegnali i suoi giojelli, e vassellamenf i, or- 
dinò di dare a' suoi cavalieri una stampa di cnojo 
con sua figura, stimandola in luogo di moneta, alla 
valuta d'un agostaro d'oro, e quelle stampe promise 
di rar buone per tale vatuta a chiunque poi le recasse al 
suo tesoriere, e fece bandire, che ognrmaniera di gen- 
te per tutte vettovaglie le prendesse sicuramente sic-» 
come moneta d'oro; e così fu fatto , e in questo inaila 
tenne sua oste; e poi avuta la città di Faenza a chiun- 
que rappresentò di quelle stampe, gli cambiò l'una 
a un agostaro d'oro.« °) (1241) 
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Frattanto Batù nipote di Gengiscane, re deiMon* 
goli, conquistata avendo già l'Ungheria, con un eser- 
cito di 5oo,ooo uomini stava per iscagliarsi sopra la 
Germania. Contentossi il papa di mandargli dei mis- 
sionari per convertirlo alla fede Cristiana. Ma il fe* 
roce nomade rispose: »i figli degli Dei e di Gerir 
giscane di poter celeste son rivestiti per soggiogare 
. Je nazioni e per e sterminarle : dite a chi vi ha spe«r 
diti, che simil destino gli sovrasta, qualora non si 
umilierà a' piedi miei.* Fu poscia rintuzzato siffatto 
orgoglio da' Tedeschi crocesignati sotto la condotta 
de' re Corrado ed Enzo , e Batù , dopo la sanguinosa 
battaglia di Neustadt in Austria si ritirò al Volga, 
Ma nel mentre appunto che la cristianità stava in pe- 
ncolo di restar per sempre da Ini oppressa, Grego- 
rio ad altro non pensava che ad abbassare quel solo, 
che ancor potè a salvarla , e invitò i vescovi dell' Eu- 
ropa di recarsi a Roma, per giudicare colui, che da 
lui venia chiamato Maomettano ad un tempo, ed ere» 
tico , ed ateo. 

Or sapendo Federigo che in Genova era adunata 
una grande schiera di prelati francesi assieme con due 
cardinali , persuase i Pisani ad unir le forze loro a 
quelle condotte di Sicilia da Enzo , e attaccare la flotta 
genovese nel passaggio. Benché tanto nemici de' Ge- 
novesi, per riverenza al clero i Pisani avvertirono 
que* prelati a non arrischiarsi al tragitto. Sprezzato, 
tale avviso i Genovesi, colle navi cariche d'uno 
stuolo di gente imbelle andarono baldanzosamente ad 
incontrar l'armata nemica , superiore di forze e non. 
lungi dalla Meloria il dì 3 di Maggio (1241) ebbe luogo, 
una terribil battaglia colla peggio de' Genovesi: veti-? 
tidue galere furon {prese dai Pisani, tre affondate, 
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4000 prigionieri, fra* quali i due cardinali, menati a 
Pisa in trionfo , e Tunica distinzione , che riceverono 
questi, fu di essere legati con catene d'argento. Tan- 
to poi si fu il bottino , che lo spartimento dei danari 
fra i Pisani ed i Pugliesi si fece con un moggio. 

In mezzo però al dolore , che destò ne* Genovesi 
una perdita tanto grave, non si scemò punto il loro 
coraggio; anzi scrissero al pontefice: »Noi tutti dal 
primo sino all' ultimo consacrate abbiamo e le per- 
sone, e le facoltà nostre a vendicarci di sì crudele 
affronto; non piglieremo riposo nè giorno ne notte, 
sinché non sian lib *0i i vostri fratelli. Sappia V. S. 
che nulla stimiamo il danno sofferto, ma che prescin-» 
dendo da ogni altro pensiero , stiamo armando nuove 
galee.« 

Benché vincitore , Federigo tentò di nuovo di pa- . 
cificarsi con Gregorio , e a tal fine gli spedì Riccardo 
di Cornovaglia suo cognato; ma trovato il papa in-'-- 
flessibile, al ritorno gli disse Federigo: »Caro mi è 
assai l'aver tu ornai veduto co* proprj occhi quello 
che io ti avea predetto.* S'iimoltrò quindi fino sotto 
Roma: quando cessò di vivere Gregorio, aggravato 
dall' età , e pieno di cordoglio. (1241) Fu eletto in sua 
vece Celestino IV. ma dopo soli 18 giorni di pontifi - 
cato lo seguì nella tomba. Per lungo spazio i cardi* 
nali differirono poi la elezione d'un altro , onde Fe- 
derigo lor fece scrivere una lettera, dalla quale im- 
pariamo a conoscere lo stile diplomatico di que' tempi j 

»A voi, dice, s'indirizzan queste parole, o figli 
d'Efraimo, che male tendete l'arco , e peggio ne se oc-, 
cate le saette, codardamente voltati indietro nel gior- 
no della pugna; a voi, il ripeto , figli di Belial , man- 



dra della dispersione, animali .senza testa, benché 
membri d'un tribunale il più augusto del mondo; a 
voi di cui già scandalezzansi i popoli tutti. Imper- 
ciocché universale si è il parere , che non già il me- 
diator di Dio , e degli uomini , ma Satana istesso stiasi 
in mezzo a voi , quello spirito tenebroso , queir omi- 
cida e padre di menzogna, che fa discordi le lingue 
vostre, ed è cagione, perchè poniate in non cale e 
voi medesimi , e il mondo afflitto , e la navicella di 
S. Pietro, che senza nocchiero e remi da fìerissime 
burrasche yiene rapita per l'oceano profondo, men-j 
tre tutti insieme aspirate alla santa cattedra, e nessuno 
cederla vuole all' altro.* 

Ne veggendo di tali esortazioni alcunq effetto, 
cominciò a dare il guasto a* beni de' cardinali, i quali 
inteso che i Saracini avean saccheggiato Albano, pre- 
garono Federigo di d'esistere, promettendo di prov- 
vedere in breve la chiesa di Dio d'un sacro pastore. 
Cotanta premura davasi Federigo , perchè in fine elet- 
to venisse chi maggiormente doveva abbatterlo, ed 
era Sinibaldo del Fiesco, che prese il nome di Inno- 
cenzo IV. (1243) , Ne fu recata la novella all' imperar 
dorè con gran festa sapendosi ch'era suo amico e pro- 
tettore; ma ciò udito egli si turbò molto , di che i suoi 
baroni si maravigliarono forte. E l'imperadore disse 
loro: s>Non vi maravigliate, perocché di questa ele- 
zione avremo molto svantaggio , poiché egli ci era 
amico cardinale, ed ora ci fia inimico papa.* Nulla- 
dimeno fece cantare il Te Deum per tutto il regno. 
Ma tostochè il papa fu consccrato , fece richiedere 
all' imperatore le terre che tenea della chiesa, della 
quale richiesta Federigo il tenne più tempo in trat r 
tato di parole d'accordo, umiliandosi sàio a profesr 
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«are, che il papa, quand' anche fosse peccatore, aves- 
se sopra di lui e tutti i principi Cristiani un assoluto 
potere nelle cose ecclesiastiche. Ma procedendo 
amendue con poca sincerità, il papa finalmente diven- 
ne più nemico di Federigo, che non erano stati i suoi 
antecessori, sicché per liberarsi dalla di lui prepo-»- 
lenza, ordinò di fare armare a* suoi parenti di Gè* 
nova ventidue galee, e fattele venire a Civitavecchia, 
•vi montò con pochi cardinali , e si fece condurre alla 
patria, di dove fra molte traversie sen andò a Lione 
volendo , dice Rolandino , far prova di quel che po- 
tesse la santa madre chiesa contro Federigo impera-» 
dorè (1244). t 

Raggiunto quivi dagli alìri prelati Romani, una 
delle prime sue cure fu di fulminar di nuovo la sco- 
munica contro il suo avversario, facendola promul» 
gare in tutte le chiese di Francia al suono delle cam- 
pane e co* lumi accesi ; e benché S. Luigi vi accon-* 
mentisse, non tutti approvavano tal condotta, anzi un 
semplice curato di Parigi ebbe il coraggio di dire in 
pubblico pergamo: ^Sappiamo esservi contesa tra il 
papa e l'imperadore , ma chi di loro abbia ragione, 
non già lo sappiamo. A me è imposto di pronunziare 
la scomunica contro Federigo, ed io la pronunzio 
contro colui che n'ha il torto , ed assolvo quel eh' è 
scevro di colpa.« V 

Dinnanzi al concilio il papa dopo aver applicato 
a se medesimo quelle parole della sacra scrittura: 
»o voi tutti, che passate per la via, attendete e ve- 
dete, se v'è dolore, come il dolore mio, « accusò 
l'imperadore di spergiuro, di sacrilegio, e d'eresia. 
Trattandosi di quest* ultimo punto Taddeo di Sessa 
ambasciadqre cesareo , disse molto sensatamente: 
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» Signori miei, intorno di quest* articolo, ehc è gra- 
vissimo, ninno potrà mai chiarirsi, qualora non sia 
presente l'imperadore , poiché soltanto dalla sua bocca 
medesima potremmo sapere quel che si sta nascosto 
aie' ripostigli del suo cuore; ma intanto parlino per 
Ini i fatti, le crociate da lui intraprese, i suoi editti 
contro i Patcrini .« Confutate poi con validi argomenti 
tutte le accuse appostegli, chiese una dilazione per- 
chè Federigo potesse comparire in persona ; ma In-» 
locenzo rispose : s>Ciò non fia giammai ; temo gli ag- 
guati, da' quali con fatica sono scampato, e severrà 
Federigo , io mi ritirerò ; non ho voglia di spargere 
il proprio sangue , nè mi sento peranche capace del 
martirio.* Sopraffatti dall' insidiosa eloquenza del 
papa tutti 1 padri si dichiararono contro l'imperadore, 
mentre il fedele Taddeo si era l'unico, che ardisse 
difendere intrepidamente la disperata di Jui causa. 
Nella terza sessione Innocenzo senz' altra dilazione 
lo scomunicò come eretico e persecutore di santa 
Chiesa ., e privollo della signoria dell' imperio, e del 
reame di Sicilia, di Puglia, e di Gerusalemme, as- 
solvendo tutti i suoi baroni e sudditi d'ogni fedeltà 
c giuramento; e scomunicò tutti coloro, che gli ub- 
bidissero , o gli dessero ajuto , o favore , p più il 
chiamassero imperadore. »Dio stesso, disse, lo ha 
rigettato, e deposto, e noi al divino giudizio aggiun-* 
giamo la nostra condanna, riserbando a noi il dare 
un nuovo re alle due Sicilie.« Alla lettura: di sì tre- 
menda sentenza, Taddeo profondamente sospirando; 
-In vero, sclamò, questo è un giorno d'ira, giorno 
di dolore , e di sciagura ! « Allorquando poi i padri 
del concilio spensero e gettaron per terra in segno 
d'esecrazione i loro ceri accesi, disse ancor lagrU 
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mando : »Da quesf oggi in poi tripuderanno gli ere* - 
tici, regneranno iCorosmini, insorgeranno i Tartari.* 
E il papa: aQuello che in me stava, io lo feci; fac* 
ciane poi Iddio quel che vorrà.« (17 LngUo 124$) 

Federigo poi, risaputa la sua destituzione, *Co» 
desto pontefice, gridò, dunque m'ha privato della 
corona mia! Dove sono, dove le mie gioje? Su, 
tosto mi s'arrechino dinnanzi!* e fatta portare la cas- 
setta , in cui si conseryavan le sue corone , una se ne 
pose in capo , e balzando in pie con terribii voce : 
?no, disse, non è ancor perduta la mia corona, nè 
i decreti del papa me l'hanno strappata, nè depor- 
tila io , senzachè si versi gran sangue ! « 

Gli effetti della sentenza del concilio si furono, 
che molti nobili di Lombardia, la città di Parma» 
varj sudi sudditi di Puglia, e di Sicilia, ed in Ger- 
mania Arrigo Raspe , langravio diTuringia, eGugliel~ 
mo d'Olanda, ambedue eletti re de* Tedeschi, a lui 
si ribellarono. Esacerbato egli da tante insidie in- 
crudeliva ògnor di più, soprattutto contro i preti, e 
scoperta la congiura de' San Severini , possenti ba- 
roni della Puglia, fece morire l'intiera lor famiglia, 
eccetto un solo fanciullo , che da un servitore fu sot- 
tratto a) supplizio. Perpetuo istigatore delle tante 
sedizioni era il papa , della qual cosa Federigo alta-* 
mente lagnossi presso tutti i principi Cristiani , scri- 
vendo loro per esempio : »Sol con intimo ribrezzo ci 
induciamo a far motto di sì atroci misfatti , perchè 
mai non avremmo potuto supporre, che sen volesse 
render colpevole il capo di santa chiesa. Stia da noi 
sempre lontanissimo simil abbondino, nè mai pugne- 
rem, noi colle armi della fraude, e del tradimento. 

• 
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Ma in voi, o principi, desti giusto timore il veder 
così calpestata l'autorità mia. Chi mai v'accerta, che 
voi siate per restare illesi dall' ardire di costoro, la. 
cui ambizione brama d'inghiottirsi il mondo intero ?« 

Ma quello che più ancora dovea straziargli il 
cuore, si era il tradimento o vero o supposto di 
Piero delle Vigne. Nato a Capova di bassa stirpe, 
ma dotato di sommo ingegno, che spiegò nella giu- 
risprudenza, nella poesia italiana, e nell' eloquenza, 
s'era questi talmente cattivato l'amore di Federigo, 
che gli conferì la carica di cancelliere , e gli affidava 
tutii i suoi arcani. Oltre il codice del regno da lui 
disteso , ne abbiam tuttora le lettere scritte a nome 
del suo padrone ; son esse dettate con una eloquenza 
a que' tempi unica, e che sovente rivolse l'opinion 
pubblica a favore di quel sovrano incusato de' vizj 
più sozzi. Ignorasi, quali cagioni alienassero da lui 
] 'animo di Federigo; ma sappiamo, che ben diverso 
in ciò dal suo collega Taddeo, guardò un misteriosq 
silenzio nel concilio di Lione. Da quel tempo in poi 
incorse lo sdegno di Federigo divenuto ormai sospet- 
toso verso ognuno, e pronto ancora a porgere Torec-» 
chio ai calunniatori, Checchenesia, risolse la di lui 
condanna, ma priachè l'eseguisse, più volte fu udito 
dirè: »Guai a me, contro cui pugnau le proprie vi-, 
scere ! Piero , metà dell' anima mia , e tu m'insid j la 
vita! In chi mi fiderò dipoi? Dove più starò lieto a 
sicuro ? « 

Secondo il racconto di Matteo Paris giaceasi l'im- 
peradore ammalato in Puglia (1246), quando Piero, 
guadagnato da' donativi di Innocenzo IV. pensò di 
valersi di questa occasione a tradirlo. Sedotto per-» 
ciò un medico fe' porre il veleno in un medicamento 
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che Federigo dorea bere. L'imperadore ne fu avver- , 
tito, quando già era per appressare la lazza alle lab- 
bra, e rivoltosi a Piero e al medico, che gli stavan 
dappresso, aspero io bene, lor disse, che voi non 
vorrete darmi il veleno.* Piero simulò gran mara- 
viglia del timore di Federigo, quasi con easo oltrag- 
giasse la lor fedeltà. Ma Federigo volgendosi con 
torvo aspetto al medico, gli porse la tazza, e gli or- 
dinò, eh' egli prima per metà la bevesse 5 di che il 
medico atterrito fingendo di sdrucciolare , lasciolla 
cadere a terra. Comandò allora l'imperadore, che 
raccolto ciò che nella tazza era rimasto, si desse a 
bere ad alcuni malfattori, ed essi in poco d'ora re- 
starono estinti. Fu dunque palese il tradimento del 
medico e di Piero; Federigo, condannato a morte il 
primo, fece abbacinarci ero , ordinando ch'ei fosse 
dato in balia de' Pisani, che erano suoi nemici. Ivi 
caduto da un muro morì «duna grave percossa nel 
capo, o come voglion altri, s'uccise da se stesso, 
Ed ecco come questo fatto vien riferito da M. Gio- 
• Vannìi Boccaccio: °) ^Essendo Piero in Pisa , o perchè 
non si trovasse i Pisani amici, come credeva, o per- 
chè dispettar si sentisse in parole, avvenne un giorno, 
che egli in tanto furor s'accese, che desiderò di mo- 
rire , e domandato un fanciullo, il quale il guidava, 
in qnal parte di Pisa fosse, gli rispose il fanciullo: 
„voi siete per me' la discesa di S. Paolo in riva d'Arno !« 
il che poiché udito ebbe , disse al fanciullo , „diriz- 
zami il viso verso il muro della chiesa il che come 
il fanciullo fatto ebbe , esso sospinto da furioso im- 
peto, messosi il capo innanzi, con quel corso, che 

* 

*) Comento sopra Dante, T. II. p. 231. 
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piò. Impetuoso potè, corse a ferire col capo nel mtird 
della chiesa, e in quello ferì di tanta forza, che la 
testa gli si spezzò e sparsesegli il cerebro, e quivi 
Cadde morto." Non convien però dissimulare, che 
Dante, e quasi tutti gli scrittori del seguente secolo 
affermano i che Piero non fosse veramente reo d'ai-* 
cun delitto, ma che l'invidia de cortigiani il traesse 
iti rovina; nè e questa la sola incertezza, che l'igno- 
ranza o la troppa parzialità de' monaci contro Fede* 
rigo sparse sulla di lui storia* 

Afflittissimo di tali disgrazie Federigo non lasciò 
Intentato alcun mezzo onde riconciliarsi con la chiesa; 
facendosi per esempio pubblicamente esaminare da 
diversi prelati intorno agli articoli della fede , ma sem- 
pre fui on rigettate le sue istanze dal pontefice , che 
altro non cercava fuorché la di lui perdita. S*ofFri 
egli più d'una volta di accompagnare il santo re Luigi 
di Francia al passaggio d'oltremare per espiar in tal 
guisa i suoi trascorsi: ma anche questo periglioso fa- 
vore gli tenne negato , benché per lui intercedesse 
Luigi medesimo col dire : ^Quand' anche il tuo ne- 
mico t'atesse offeso settantasette volte, io, o santa 
padre f ti scongiuro per la salvezza della cristianità di 
voler perdonargli." Ma Innocenzo stette saldo , after-' 
mando che all' aspetto delle orrende scelleraggini di 
codesto nuovo Erode in fine si oscurerebbe il sole y 
e cadrebbe* giù le stelle dalla volta del cielo. 

Nel mentre stesso, che sfava trattando col pon- 
tefice, Federigo seppe che ad istigazion di quello un 
suo parente Bernardo dé' Rossi ajutato da* Milanesi 
di bel nuovo gli avea sollevato la città di Parma (1247). 
Assai gli importava il ricuperarla a fine di mantenere 
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aperta ìa comunicazione tra la Lombardia e la Pu- 
glia. Raccolse adunque un formidabil esercito , la 
principal forza del quale consistea negli arcieri Sa- 
racini, e presa gran parte delle vicine castella, s'ac- 
campò fuori della città, che tentò di sgomentare col 
mezzo d'inaudita crudeltà. Avendo in sua balia più 
di mille Parmigiani, scolari per lo più arrestati a 
Modena, od ostaggi, egli ordinò che sinché s'arren- 
desse la città, ogni dì sene scegliesser due gentiluo- 
mini e due popolani , e lor fosse mozzata la testa a 
due tratti d'arco dalle mura, il che si fece per due 
giorni di seguito. Allora i Pavesi , che trovavansi nel 
campo, supplicarci l'imperatore che lor accordasse 
in dono la vita degli altri. „Venuti siamo, dissergli, 
per combattere bensì contro que* di Parma, ma armati 
ed in campo aperto, non già a guisa di carnefici;* 
per la qual cosa desistette finalmente da tale atrocità. 

Ma giurato avendo di mai non partirsene , se pri- 
ma non l'avesse, aveva fatto incontro alla città una 
bastita a modo d' un' altra città con fossi e steccati 
e torri, e case di legname e di mura , alla quale die- 
de nome Vittoria, e ne pose le fondamenta dopo aver 
fatto cogliere da' suoi astrologhi il punto pia favore- 
vole , ed era al parer loro l'ascendente della Libra 
opposta a Venere pianeta di Parma. Avea già mollo 
ristretta la città, preso in mia sortita e fatto morir 
Bernardo de' Rossi , ed erano sì sforniti i Parmigiani 
di formento e di vettovaglia, che poco tempo si po- 
teano più tenere , e ciò sapea bene l'imperadore per 
le sue spie , e per tal cagione li tenea quasi per genie 
vinta, rigettando anche l'accordo offerto dagli asse- 
diati, t 

Avvenne che l'imperadore per prendere suo di- 
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Ietto ) andò un giorno alla caccia co' suoi cani ed uc-» 
celli con eerti suoi baroni e famigliari fuori di Vit- 
toria; i cittadini di Parma avendo ciò saputo per le 
loro spie, come gente valorosa, e più come dispe- 
rata, uscirono fuori tutti armati, popolo e cavalieri 
ad un'ora valorosamente da più parti, ed assalirono 
la città di Vittoria. La gente deli' impcradore stava 
senz' ordine e con poca guardia, come coloro che 
non curavano i nemici , onde Taddeo da Sessa al pri- 
mo avviso disse sorridendo: «Come ? i sorci osano 
sortire da' loro buchi ?" Ma reggendosi cosi subito 
ed aspramente assaliti, e non essendovi il loro si- 
gnore , non fecero reruna difesa , ma ìiiisersi in fuga, 
benché fossero tre tanti cavalieri , e gente a pie , che 
non erano i Parmigiani. In questa rotta furono morti 
duemila* e presi più di quattromila di quelli dell' iin- 
peradore, il quale saputa la novella, tornò in fretta 
verso Vittoria, ma vedendo perduta (ogni cosa, si 
fuggì a Cremona. Più d'ogni altra cosa gli rincresce- 
va la perdita di Taddeo, il quale, essendo caduto fra 
i nemici, non ostante le eloquenti sue preghiere, da 
loro fu trucidato. Presa Vittoria > i Parmigiani ri tro- 
varo n molte munizioni e rettoraglie , quindicimila" 
giumenti, molti rasi d'argento, la corona, e tutto il 
tesoro, che l'imperadore area in Lombardia, onde 
furono tutti ricchi, e spogliato quel luogo della pre- 
da, ri misero fuoco, e tutto rabbatterono, acciocché 
non r'aresse mai segno rcruno di città nè di bastita. 

Mentre però dopo essere stati scacciati da Firenze 
i Guelfi , l'imperadore , tornato in Puglia, andara raf- 
fermando in Toscana la sua autorità, la vide scemare 
in Lombardia, dove la città di Bologna, unitamente 
a Brescia, Imola, e Faenza avea mosso guerra a Mo- 
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dena (12 ,9). A Fossalta due miglia dalla loro città 
i Modenesi capitanati dai re Enzo vennero rotti in 
una fiera battaglia, nella quale fu preso Enzo mede- 
simo, e condotto a Bologna. N'erano uscite delle 
turbe innuinerabili per congratularsi co' prodi guer- 
rieri, che ritornavano vincitori nella patria con in 
mezzo il re prigioniero. Giovane leggiadri* s imo di 
venticinque anni appena, egli più alto di statura che 
gli altri, e distinto pei capelli biondi, che gli cade- 
vau sino alla cintola, attirava a se gli sguardi d'ognu- 
no , e in mezzo alla letizia del trionfo destava la 
compassione degli spettatori. Tosto il consiglio di 
credenza pubblicò un decreto confermato dal parla- 
mento, col quale venne condannato a prigione per- 
petua. Ma per addolcire alquanto là dura sua sorte ] 
in cui pur si seppe consolare con la poesia del ve- 
dersi per sempre troncato il sentiero della gloria, gli 
fu assegnato per dimora uno de' più begli apparta- 
menti della podesteria, e durante il resto della sua 
vita, che protrasse ancor per ventidue anni, i nobili 
Bolognesi ogni giorno gli tenean compagnia, mentre 
ad un tempo con somma fermezza andavan. disprez- 
zando le larghe offerte di Federigo , che ad ogui 
patto liberar volea il dilettissimo figliuolo. 

Abbattuto da tale disgrazia, e dalla ribellione di 
Ecelino da Romano, che dopo la presura d'Enzo 
non indugiò più di dichiararsi contro il già suo suoce- 
ro , Federigo invecchiò pria del tempo , e restò op- 
presso da una lenta infermità. Fu allora che rinnovò 
l'offerta di passare oltre mare, per terminare al ser- 
vigio della chiesa i caden i suoi giorni. Ma Innocenzo 
tripudiando de' castighi, onde, dicea, il cielo stesso 
lo affliggeva, s'ostinò tuttavia a non acconsentirvi. 



L'imperadore però lontano dall' avvilirsi , seppe man- 
tenere la propria autorità in Toscana ed in Puglia , 
sicché ad onta di tante sventure, scosso bensì, dice 
Nicolò da Gianisilla , ma non atterrato , visse glorioso 
«ino all' ultimo momento. Mentre poi stava per ri- 
tornare in Lombardia, dove il marchese Pelavicino 
avea sconfitto i Parmigiani , e , prevalsa in Piacenza 
la fazion Ghibellina, di nuovo sembrava ridergli la 
fortuna, egli giunto al castello Fiorentino in Capita- 
nata , si ammalò gravemente , e in braccia al caro figlio 
Manfredi quivi terminò la travagliata stia vita a' i3 di 
Dicembre i2ao. Trapassò, come vuole il Guelfo Ma- 
lespini, senza penitenza, o alcun sacramento di santa 
chiesa, laddove altri scrittori contemporanei , e Man- 
fredi in una sua lèttera affermano, esser egli morto 
compunto e penitente con avere ricevuto l'assoluzio- 
ne de' suoi peccati dall' arcivescovo di Salerno. 

Allorquando Innocenzo ricevette la nuova, che 
l'odiato suo nemico avea cessato di vivere r non seppe 
moderare i suoi trasporti, e usando di parole conve- 
nienti al suo carattere di tiranno sacerdote , alieno 
da ogni sentimento umano , scrisse al clero di Sici- 
lia : »Rallegrinsi i cieli, e gioisca la terra, impcr* 
ciocche i fulmini e le tempeste, onde Iddio per sì 
lungo tempo minacciato avea i vostri capi , per la 
costui morte sonosi cangiati in zefiìri rinfrescanti, itf 
fecondatrici rugiade.* 
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entre tùtte cpiasi le città Italiane erano in guerra 
ffa di loro, e divise tutte le schiatte dalle fazioui de' 
Guelfi e de' Ghibellini, diversi monaci di santa vita 
sentivansi impulsi ad andar di paese in paese predi- 
cando la pace con lo stesso zelo, onde altri pria so- 
lean predicar le crociate* Quegli però che dopo S. 
An fon io di Padova più si distinse in sì pio ministero 
fu Fra Giovanni da Vicenza, che nel 1233 cominciò 
la sua impresa a Bologna, dove al dir dW antica cro- 
naca, per tal modo predicava al popolo, che tutti i 
cittadini e contadini gli credevano, e seguitavanlo alla 
predicazione con croci, gonfaloni, ed incensi, e in 
ispezie le genti d'arme di Bologna, sì fiere dapprima 
e prepotenti. Fece fare infinite paci e nella città, e 
nel contado; vietò che le donne ornassero il capo di 
frange e di ghirlande, comandando, che portassero 
de' veli. Tutti gli statuti 4i Bologna gli furon dati, 
perchè li riformasse à suo talento, e saggiamente egli 
si valse dell' autorità a lui confidata. 

Nel medesimo anno ancora recossi in Lombari- 
dia, per ispegnere dappertutto le discordie antiche. 
Tanta si era la fama della sua santità , che tutto il 
comune di Padova col suo carroccio andogli incon- 
tro fino a Monselice , e che fattolo ascendere sul me- 
desimo , il condusse trionfalmente in città, ove egli 
prese a predicare con ardentissimo zelo, e ad esor- 
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far giie' popoli a deporre gli odj loro. Lo stesso ttte 
a Trevigi, a Feltre , a Belluno, e sì da queste citta- 
dinanze, che da quelle di Vicenza, di Verona, di 
Mantova, di Brescia, e da varj possenti signori di 
quelle contrade, ottenne quanto bramava. Così da 
tutti fatto arbitro, e giudice supremo delle lor con- 
troversie, Giovanni ebbe tanta autorità, che presi gli 
statuti di ciascheduna città li corresse, aggiugnendo 
e togliendo ciò che gli parve opportuno. Quanti era- 
no stati fatti prigioni in guerra, a tutti fece rendere 
la libertà. Quindi stabilì il giórno determinato in cui 
conchiudere solennemente la pace presso Verona, e 
comandò a tutte le suddette città, che a tal fine vi si 
trovasser presenti. Difatti adì 28 d'Agosto vi s'af- 
follò una innumerabile moltitudine di genti portata 
da taluni a quattrocentomila persone. In mezzo a 
questa assemblea Giovanni salito su d'un eminente 
palco , e preso il tema da quelle parole del vangelo : 
»vi do la mia pace, vi lascio la mia pace,« esortò 
caldamente al pentimento ed alla concordia tutti que' 
popoli, e perchè tutti già si erano a lui rimessi, ne 
stabilì i patti seguenti i »Io Fra Giovanni da Vicenza 
dalla parte del redentore nostro, e coir autorità de' 
beati apostoli Pietro e Paolo, e di papa Gregorio 
nostro signore, scomunico, maladico e consegno a 
Satana tutti i violatori della pace, che promulgo tra 
i Guelfi e i Ghib ellini , intimando a tutti piena re- 
missione di ogni danno , ingiuria ed oltraggio sì nelle 
persone, che nella roba e ne' diritti di ciascheduno : 
comando ad ambe le parti di espeller dal cuore 
qualunque odio e rancore. Voglio che ciò in perpe- 
tuo si osservi sotto pena di mille marche d'oro, e 
sotto la maladizione del mio signore Gesucristo , e 
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sotto la mia.« I lieti applausi e i vicendevoli baci 
di pace posero fine a sì strepitosa radunanza , a cui 
pareva dovesse succedere l'uni versai concordia di 
tutta la Italia. ^ / 

Ma Giovanni dopo aver sostenute le parti di pre- 
dicatore della pace , volle arrogarsi quelle ancora di 
reggitore de' popoli, onde andato a Vicenza, eden- 
irato nel consiglio del comune , disse, che voleva egli 
stesso essere duca e conte della sua patria, e di ogni 
cosa disporre a suo piacimento. Era sì grande la 
maraviglia, eh' egli di sè avea destata, che quanto 
chiedeva senza difficoltà gli venne conceduto. Giovan- 
ni diedesi al solito ad emendar gli statuti, ed indi 
passato a Verona , chiese ed ottenne il dominio anco- 
ra di quella citta, ricevette ostaggi dalle discordanti 
fazioni, volle avere in sua mano i castelli, mosse 
guerra agli eretici , e molti ne fé' dare alle fiamme, 
e sempre operando da assoluto signore pubblicò assai 
leggi e decreti. Frattanto i Vicentini mal soffrivano, 
che Giovanni fpiasi dimentico di essi , se ne stesse 
in Verona, della quale scontentezza approfittandosi 
i Padovani stimolarono il podestà di Vicenza a toglier 
(niella città dalle mani di Fra Giovanni. Fatti adun- 
que venir da Padova alcuni soldati , costui prese a 
fortificar Vicenza all' occasione contro le forze del . 
nuovo conte. Giovanni, poiché n'ebbe notizia, rac- 
colte poche truppe, volò prontamente a Vicenza, 
donde gli uscì incontro gran folla di popolo. Egli 
credendosi in mezzo a' suoi seguaci sicuro della vit- 
toria cominciò a correre la città , chiedendo che gli 
fossero date in potere le case e le torri, e i suoi 
frattanto corsi al palagio del podestà, lui e i suoi 
giudici spogliarono intieramente. Ma poscia soprag- 



giunte le schiere de' Padovani, e venute a zuffa con 
tjueile di Fra Giovanni queste fnron disfatte , ed egli 
cadde in man de* nemici /che per alcun tempo il ten- 
nero prigione. Fu liberato per intercession del papa, 
e sembra che quantunque in seguito le sué azioni 
non facessero più cotanto strepito, tuttavia abbia con- 
tinuato a godere la stima de' Bolognesi, che nel 1266 
gli diedero il comando delle loro milizie mandate 
alla crociata contro Ecelino. Credesi che abbia pro- 
tratta- la sua vita sino al 1281. La più durevol cosa 
che fece, . furono senza dubbio i miglioramenti che 
egli introdusse negli statuti delle diverse città, le quali 
tal cura gli affidarono. Dopo la pace di Costanza cioè 
ognuna quasi avea messo il pensiero a compilare die-» 
tro le antiche usanze un codice delle particolari sue 
leggi,- opinando che le Romane fatte tanti secoli ad- 
dietro , ed in HA governo sì diverso da quello , ut 
cui esse viveano, non fosser bastevoli a' bisogni del 
foro. Così pubblicarono i loro statuti Pistojanel 1200, 
Ferrara nel 1208, Modena prima del 1213, Milana 
nel 1216. 
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Cccfiuo ed &06eziao da &oma*Ok 
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EcF.MiVO II. da Romano, *) capo de* Ghibellini della 
Marca Trivigiana , stanco degli affari del mondo , nel 
1221 si ritirò nel convento d'Oliero , e due anni avanti 
la sua morte (i2.35) divise a giusta metà il suo domi-» 

s ■ - v 

*) Castello discosto tre miglia da Bassano. Nominava*! 
questa «chiatta casa da Guarà, sin nel 1199. 



nio tra i suoi due figli. Al primogenito Ecelino IH. 
nato nel 1194 toccò in sorte il castello di S, Zenone con 
le sue dipendenze , e ad Alberigo Bassano con molte al- 
tre giurisdizioni; ma in appresso la sede principale di 
Ecelino divenne Bassano , e Trevigi quella del di lui 
fratello. ' * 

• La prima impresa di Ecelino si fu, che scacciò 
da Verona il conte Rizzardo di San Bonifazio, illu- 
stre eroe di mieli' età, e se ne fece eleggere po- 
destà (1226). Quindi entrò in un' ostinata guerra 
co' Padovani, finche il padre dal suo convento 
scrisse a' figli (1223); » Diletti miei, la potenza di 
nostra casa non s'uguaglia ancora a quella del comu- 
ne di Padova; coli' ajuto di Dio però esso, anzi 
tutta la Marca, potrà ancor cadere sotto la' signoria 
di uno di vqì, e forse d'amendue. Cosk mi predisse 

* 

la madre vostra Adelaide, che conoscea il corso delle 
stelle, e notava le case del cielo, e sapeva i giudizj 
de' pianeti; onde perora ubbidite al comune di Pa- 
dova, poiché, spero, verrà il tempo e l'ora che con 
animo lieto farete piena vendetta delle ingiurie sof- 
ferte.« Cedendo a tai consigli, ed alle pie esortazioni 
di S. Antonio di Padova, Ecelino promise di giurare 
ubbidienza e fedeltà a quella repubblica, Sopra un 
alto destriero entrò nell'alveo della Brenta, posta in 
mezzo tra Bassano e il campo nemico ; e quando il 
podestà lo stava aspettando in sulla riva , egli in lon- 
tananza ancor di sei passi nell' acqua giurò la pace, 
e subito, quasi pentitone, tutto cruccioso ritornos- 
sene indietro. Essendosi egli in tanto insignorito di 
Trevigi, -di Feltre, e di Belluno bentosto si ricomin-t 
ciarono le ostilità, e con pochissimi intervalli du- 
raron nove anni, finché i Padovani, stanchi de' mali 



sofferti, e per tema di Federigo IL gran protettore 
d'Ecelino, a cui diede in moglie Selvaggia, sua figlia 
naturale (i233), si sottomisero al fiero nemico. An- 
darongli incontro i principali cittadini, seguitati da 
una moltitudine d'uomini e donne , che con alte grida 
di gioja pregavano Eeclino di voler ricevere la si- 
gnoria della loro città. Pervenuto che fu alla porta, 
piegossi alquanto verso di essa, indi trattosi l'elmo 
di capo , v'impresse un bacio , che da quegli stolti fu 
giudicato segno di pace. Ne 1 primi giorni si fecero 
gran feste e giuochi , ed egli moslrossi con tutti affa- 
bile , e civile a segno di ricusare l'uffizio di podestà, 
che dal popolo gli veniva offerto. Nè ciò disdicevasi 
al carattere, che sin allora aveva palesato, poiché 
s'era dimostrato aspro bensì co' nemici , ma piace- 
volissimo verso gli amici, fedele nell' osservanza 
delle sue promesse, giusto nei decidere le liti, ma-r 
turo ne' consigli, guerriero prode, instancabile ed 
accorto. Ma dopoché s'estese il suo potere, a segno 
che s'intitolò vicario imperiale di tutti i paesi situati 
tra le Alpi Trentine e l'Oglio, e si vantò di voler 
fare in Lombardia più di quello che da Carlomagno 
fino a lui si fosse fatto , diede anche a divedere quella 
sua indole sanguinaria, che nell' assediar Montagnara, 
rocca del marchese Azzo VI. d'Este, capo de* Guelfi, 
e perpetuo suo rivale, gli fece dire: »E' forza che co- 
desta bicocca si arda, e se ora non sarà disfatta , ver- 
rà il tempo , che i vivi porteranno invidia ai morti.* 
Uguale alla crudeltà fu in lui l'astuzia, della quale 
gran prova diede a Verona, allorché abolito il magi- 
strato composto prima di ottanta nobili chiamati i 
quattroventi, pose il governo nelle mani de' plebei, 
immaginandosi che antep ornano il giornaliero gua- 
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riagno alla pubblica amministrazione , onde di ne r es- 
sila ne ricadrebbe in lui il totale dominio. Stesa 
quindi con somma accortezza una costituzione in ap- 
parenza tutta democratica , tale però si era il suo po- 
tere , che ninna cosa spedivano il podestà e gli an- 
ziani , sennon quanto egli voleva, e nulla deliberava 
il consiglio ,de' cinquecento oltre il suo piacimento. 
Maneggiando poi destramente i soliti artifìzj dei ca- 
pipopolo, la gente bassa nel 1230 lo acclamò signore 
di Verona, dicendo che non voleva ubbidire ad altri, 
che a lui, perchè egli era il suo benefattore amato 
e riverito. Ma egli ad onta di simili adulazioni an- 
dava menando una vita miserabile ed inquieta, sem- 
pre essendo in preda a molesti pensieri , ed a sospet- 
ti iniqui, pei quali fece ivi morire il conte Bontra- 
verso , suo suocero coi di lui figli 5 nè le lagrime gio- 
varono di Beatrice, quarta sua moglie, nè le pre- 
ghiere degli amici ; fu inesorabile, come prima lo era 
stato con Ziramonte, suo fratello. Quando poi si 
credette sicuro del possesso di Padova (12Z7) di- 
venne austero nel volto , terribile in ogni detto , ed 
atto; neir andare superbo, sempre d'ira pieno e di 
dispetto ; ^spaventava chiunque non pur con le parole, 
ma con gli sguardi ancora. 

Erano i Padovani prima della di lui signoria av- 
vezzi ad una vita allegra e festosa, vivamente cosi de- 
pinta da un antico annalista di quella città : »In certe 
feste dell' anno i nobili giovani Padovani formavan 
delle compagnie, e colla permissione de* maggiori, 
che lor non si negava, laccano banchetti alle loro 
signore ; dopo il mangiare o v'era una festa da ballo, 
o i giovani s'esercitavano nel giocare all' asta. I ca- 
valieri nelle ville, eh' erano di lor giurisdizione, si 



trattavano con gran magnificenza, convitando tutti 
«pelli che gli andavano a visitare. Ne* giorni festivi 
poi era una giocondità il vedere dugento o trecento 
nobili giovani a cavallo far delle velocissime corse 
fuori della mura. Questa regione appunto, perchè i 
Padovani vi possedevano luoghi deliziosissimi, fu 
chiamata Marca d'Amore-^ E Federigo IL professò 
ad Ecclino (1239), cm>nèin occidente, uè in oriente 
erasi egli incontrato in uua nobiltà così fiorita e gen- 
tile. Ma dacché videro sotto il pretesto di maggior 
sicurezza condur via in parti lontane come ostaggi 
moltissimi de' più potenti cittadini , altri essere sban- 
diti, ed atterrate le case di quanti avean 1 cercato di 
porsi a salvo , talché in molti siti la città desolata 
non somigliava più che ad un mucchio di rottami, 
parecchj stabiliron di uccidere il tiranno in un con- 
vito (1246). Furono scoperti , e subito decapitati; ma 
non sapendosi gli altri dar pace di avere perduto così 
miseramente la loro libertà, sovente rinnovaron sif» 
fatti tentativi, quantunque indarno, giacché Ecelino 
diventava ognor più cauto e più crudele contro i Pado- 
vani , laddove i Bellunesi , che pazientemente soppor-r 
tavano il giogo, eran più mitemente da lui trattati. 
Quanti dipoi perir faceva a Padova, Verona, Vicenza, 
ed alirove, (e ne ascende il numero a più di trenta- 
mila) tutti chiamavansi colpevoli dello stesso delitto, 
cioè dell' aver contro di lui cospirato j nè vajea di- 
scolpa veruna, o preghiera, nè osava alcuno pigliar 
la difesa degli accusati. A' figli de' nobili decapitati 
e poscia arsi faceva scavare gli occhi, castrarli, e get- 
tarli in fetide ed oscure prigioni, chiamate Zilie dal 
nome dell' architetto, dove perivan di fame, e feli-» 
cissimo si stimava chiunque prima de' compagni quivi 



rendeva lo spirito. I cadaveri restavan là sino al ile*, 
terminato giorno di nettare le carceri , il che era quat- 
tro volte all' anno. In esse fu posto ancora lo stesso 
Zilio , che s'era vantato di farle quanto più. si poteva 
tenebrose ed orribili. E cotanto era il terrore che 
Ecelino aveva ispirato a tutti, che gli amici e i fra- 
telli si denunziavano, o si trucidavan l'un l'altro , ben- 
ché , delusi nella folle speranza di rendersi accetti a 
quel carnefice, dopo pochi dì provasser la medesima 
sorte. Oggi uno era in favore grandissimo ; l'altro dì 
p morto , o storpiato. Ninno avea l'ardire di pian- 
gere l'amico o il parente ; ed erano sforzati a dire, 
che il signor Ecelino "era un signor dabbene, savio, 
giusto, pio, clemente, e misericordioso. 

Fa veramente orrore il leggere presso Rotondino, 
ed altri la lunga enumerazione de' supplizj da lui 
ordinati, e basterà di riferirne alcuni. Almerico de' 
Tadi , e certo Parasio essendo spirati fra ì tormenti, 
furon decollati i lor cadaveri, senza che più ne spic- 
ciasse il sangue. Un letterato avea fatto ridere una 
nobil brigata col recitare quella favola d'Esopo, in 
cui si narra , còme le colombe avendo tolto per re 
Favoltojo onde difendersi dal nibbio, restaron divo- 
rate da quello ; furono denunziati , e subito caricati 
di catene; dipoi radunato il popolo, disse con beni- 
gna voce il tiranno: s>non sono già io un avoltojo, 
ne voglio divorar le colombe , ma sono un padre 
di famiglia , che desidera di purgar la propria casa 
da ogni immondezza, di scacciar gli scorpioni, e 
schiacciare il capo a' serpenti.* Non molto dipoi tutti 
li fece decapitare (1249). D'allora in avanti, disgu- 
stato de ? Padovani non fece più ritorno fra loro ; ma 
}or lasciò per podestà (i25o) Ansedisio de' Guidoni, 



suo nipote che l'uguagliava in crudeltà. Questi die- 
tro agli ordini del zio spense 1 intiera schiatta de 9 
Dalesmanini, di cui non aveva avuto altri amici più 
fedeli, o più cari, smaniente, dice Rotondino , è tan- 
to da temere quanto un amico fraudolento, che salga 
in gran potere .« Ecelino, per non aver voluto ripu- 
diar la moglie^ fece mozzare il capo al proprio cu- 
gino Guglielmo di Campo Pietro , giovine cortese 
adorno di moltissimi pregi , ed amato dal popolo : 
stette detroncato in piazza tutto quel giorno , per non 
esservi uomo sì ardito , che volesse seppelirlo : al fine 
in sulla sera la contessa Daria, sua madre, e Maria, 
di lui sorella, con molte donzelle lacrimando anda- 
rono in piazza, posero il corpo del nobil giovane in 
una cassa, e lo portarono a Santo Antonio, dove nel- 
l'avello de' suoi maggiori fu sepolto senz' altra pompa. 
Pochi giorni dipoi furono sentenziati a morte anche 
gli amici e parenti di Guglielmo. 

Mentre così infuriava il tiranno, di giorno e di 
notte udivansi dal palagio le dolorose strida de' tor- 
mentati , e dalle carceri quelle de' prigionieri lottanti 
con la morte'; cessato aveano il culto divino e l'am- 
ministrazione de' sacramenti , nè osavan gli uomini 
visitare i tempj per timore di abbattersi in un qual- 
che delatore, o sicario. Ed a pochissimi pure riu- , 
sciva di sottrarsi alla rabbia d'Ecelino, perchè avea 
circondato le sue citta di alti fossati , e sopra quelli 
' d'ogn' intorno avea posto guardie in luoghi rilevati, 
tantoché ninno poteva entrare nè uscire, e s'alcuno 
era colto da' custodi, il quale senza licenza volea 
sortire, incontinente era privato degli occhi, o delle 
mani, e de' piedi. Era il tiranno sì diffamato dap- 
pertutto, che poscia quanti v' erano storpj , ciechi, 



malconci, ed impostori, che tali fìngendosi andavano 
tapinando mendici per le contrade d'Italia, solevan di- 
re d'essere condotti a quello stato da Ecelino r a fine 
d'esser pia facilmente creduti e soccorsi. 

Mentre la violenza ed il sangue facean tacere tutti, 
nè sorgeva alcun liber' uomo, che togliesse siffatta 
peste, anco fra i tanti, che ogni dì cadevan sotto la 
in arnia ja, pochissimi vi furono, i quali benché certi 
della morte volessero segnalare gli ultimi loro mo- 
menti con qualche atto generoso, come pur fece 
Giovanni di Scanarola. Falsamente incolpato di tra- 
dimento, questi venne condotto dinnanzi ad Arrigo 
di Ogna , nipote d'Ecelino e podestà di Verona (1247), 
che quando Giovanni umilmente domandava che gli 
fosse perdonata la vita, rispose: »Sappi che è cosa 
impossibile che tu ne scampi !« Quegli allora fingen- 
do di volere scriver di sua mano i nomi de* compli- 
ci , ottenne che gli fossero sciolte le mani, e tratto 
fuori uno stile celato nella guarnaceia, scàgliossi so- 
pra Arrigo, lo rovesciò dalla ringhiera, e gli menò 
nel capo tre colpi mortali, priachè i satelliti delti- 
ranno potesser trafiggere lui con gli spiedi. Ricor- 
davansi allor gli astanti del proverbio, che diceva: 
»Può uccidere un re , chi vuol morire.* 

Poco però mancò che un altro giorno (i253 ) la 
disperazione di due infelici non liberasse la terra da 
quel mostro. I due fratelli Monte ed Araldo di Mon- 
selice essendo condotti a Verona, vestiti di cappa ne- 
ra , segno del supplizio, giunti al palazzo colle alte 
lor grida, e dicendo sempre, nè essi, nè gli antenati 
loro essere stati mai traditori, destarono lo sdegno 
d'Ecelino a guisa , che levandosi di tavola corse giù 
senz'armi, e evengano in malora, sclamò , codesti 
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felloni!* Monte appena vedutolo , staccossi dalle guar- 
die, e gettatolo a terra tutto si stese sul di lui corpo; 
mentre poi indarno cercava fra* di lui panni un qual- 
che pugnale nascosto, e co' denti e colle unghie gli 
andava lacerando il viso , «no sgherro gli troncò la 
gamba destra, e gli altri scannarono Araldo, che ac* 
corso era per ajutare il fratello, Monte nulla curan- 
dosi della ferita ricevuta, nè de' colpi, che di con- 
tinuo gli veniano portati, non abbandonava la sua 
preda, e sforzavasi invano di soffocare Ecelino- 
Peri finalmente sopra il corpo del tiranno, che assai 
malmenato da quel furibondo , stentò lungamente a 
riaversi. 

Favoriva Ecclino gli eretici Paterini, de' quali 
era ripieno il suo dominio , anzi egli stesso profes- 
sava i loro dogmi pubblicamente, onde Gregorio IX- 
e Innocenzo IV. Taveano citato a Roma , perchè si 
purgasse delle colpe appostegli* Ei però non volle 
mai intraprender simile viaggio, da lui giudicato e 
superfluo, e pericoloso ; per la qual cosa Innocenzo, 
dopo aver per sei anni sopportato la contumacia di 
chi egli medesimo solca chiamare »uom forte e ter* 
ribile ,« nel 1248 fulminò la sentenza della scomuni- 
ca scontro codesto pubblico nemico del genere uma- 
no , il'quale con man violenta rompe tutti i vincoli 
della civile società. « Nè egli però, nè i suoi ade- 
renti ne rimasero punto sbigottiti; quindi nei i255« 
Alessandro IV. deliberò di procedere con più rigore, 
e »per destare dal pestifero sonno di morte coloro che 
troppo pazientemente tolleravan queir infame giogo,* 
fece predicar la crociata contro Ecelino, stiglio di 
perdizione, ed uomo di sangue.* Esso con un forte 
esercito, che nel partire avea gridato: »Su corriamo 
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U Mantova, perchè Mantova Sola impedisce il signor 
nostro ad avere il dominio di tutta la Lombardia, « 
erasi già instradato a quella volta, quando il legato 
pontifizio , Filippo arcivescovo di Ravenna, porlossi 
sopra Padova mal difesa da Ànsedisio. Costui per 
impedire alle navi Venete di rimontar la Brenta , ne 
avea divertito le acque , ma fece perciò che i fanti la 
poterono varcare a guado. Quindi i crociati, into- 
nando l'inno che comincia i òVtxiìla regis prodeunt^ FuU 
gtt crucis mysterium ,« s'azzuffarono co' soldati d'Eceli* 
no e messili in rotta, con loro insieme entrarono ne* 
sobborghi, e il giorno seguente, dato il fuoco alla 
porta s'impadroniron della città medesima. Rimase 
ella bensì liberata dalla tirannide sofferta per ben di- 
ciotto anni, e aperte le tetre carceri rì usciron seicen- 
to prigionieri , ma ad un tempo fu per otto giorni mes- 
sa a sacco da que' guerrieri di Dio. Ecelino poi avu- 
ta la nuova di tal rovescio, comandò d'impiccare 
l'infelice, che l'ave a recata, fece inceppare, e poscia 
morire a forza di tormenti il nipote Ànsedisio, e rin- 
chiuse nelle carceri di Verona undicimila cittadini di 
Padova, o abitanti del vicino contado, che avea nel 
suo esercito, per timore che dopo la liberazione della 
loro patria potessero ribellarsi. 

In appresso il legato, essendosi mosso sopra Vi- 
cenza > vide rinfòrzato il tuo esercito dal marchese 
tVEste , da' Bolognesi e dallo stesso Alberigo da Ro- 
mano , che sempre accarezzato da* pontefici fin da 
lungqjtempo era stato capital nemico dei fratello. 
Furono rotti i Vicentini , ma levatosi susurro , che 
Ecelino con un formidabile esercito si avvicinava, 
entrò tale timor panico tra' crocesegnati , che ad on- 
ta di tutti gli sforzi de' duci, tosto si sbandarono, e 

V 



con assai pochi il legato si ridusse a Padova. Nacque 
il sospetto, che Alberigo, operando di concerto col 
fratello, avesse fatta correre a bella posta quella voce, 
che produsse tanto spavento. E difatti giunto anch'e- 
gli a Padova , gli furono serrate le porte in faccia, 
onde il giorno dopo tutto fremente di rabbia ritirassi 
in Trevigi , meditando in qual modo potesse vendi- 
carsi di siinil affronto. 

Tre volte ancora ne venne respinto Ecelino me- 
desimo , il quale ritornato che si fu a Vicenza , così 
favellò a' cittadini in pubblico parlamento: »Abbiam 
fatto paura a Padova, al marchese, e quel che più è, 
alla Romana chiesa ; costretto abbiamo il nemico a 
rimpiattarsi vilmente dietro ai ripari suoi. Ma a voi, 
o fedelissimi miei Vicentini , dico così : non voglio 
che alcuno mai vi possa rimproverare, mentre vivrò 
io, che i Vicentini per timor di chicchessia si nascon- 
dano dietro le mura e le fosse al par di quelle fem- 
minette Padovane ; anzi voi dovete star fuori della città 
ne 9 sobborghi, acciocché se qualcuno avrà il teme- 
rario ardire di voler investire Vicenza, se ne torni 
dolente e disfatto dopo aver conosciuto , quanto possa 
il valor Vicentino.* Immantinente adunque li cacciò 
tutti fuori ne' sobborghi, ed empì la città di merce- 
nari Tedeschi e Saracini che molto gli eran devo i, 
perchè era larghissimo spenditore in assoldar gente 
valorosa. 

Portatosi quindi a Verona, uno de' primi suoi 
pensieri si fu, che far dovesse di tutta quella^ipiolti- 
t udine di Padovani, che teneva incarcerati. I custo- 
di gli dissero, che in tutti i giorni della sua assenza 
avessero fatto pronostici infelici contro l'impresa di 
Padova. Subito diede ordine, che tutti o col fuoco, 
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o colla fame, o col ferro fossero levati di vita. Nar- 
rava un' antica tradizione che in quel prato , ove fa 
fatta tal carnificina, attesa l'innocenza del loro sangue, 
per divino miracolo non nascesse mai più erba viva. 
Seguì di poi (1267) la pace tra i due fratelli, i quali 
abboccatisi a Castelfranco , si baciarono in fronte do- 
po dieciotto anni di fierissima inimicizia, e Alberico 
in segno della sua fede sincera diede ad Ecelino tre 
suoi figli in ostaggio, che il zio mandò sotto buona 
custodia nel Castello di S. Zenone. , 

Nel 1268 il Legato avendo raunato un altro eser- 
cito, composto per lo più di Bresciani, la fortuna 
favoreggiò Ecelino per l'ultima volta a segno, che lo 
rnppe in battaglia campale, fece 4000 prigioni, fra 
cui trovavasi il Legato stesso, ed ajutato da' Ghibel- 
lini di Brescia, entrò trionfando in questa citta, men- 
tre da uh* altra porta frettolosamente ne uscivano i 
Guelfi, troppo persuasi, che nè le innondazioni , nè 
la peste nè gP incendj son flagelli da paragonarsi alla 
tirannide, e que* poco accorti, che per odio dipar- 
tito tradita gli avean la patria, bentosto con grave 
loro danno provarono qual padrone si fossero addos- 
sato. 

Si racconta essersi egli sognato a Brescia una 
notte, che andando a caccia su' confini della Marca 
Trivigiana avesse ordinato a' suoi famigli di apparec- 
chiare una lauta cena a Campese, monastero vicino 
a Bassano, fondato da' maggiori d'Ecelino; ma che essi 
per aver mal inteso siffatto comando l'avessero pre- 
parata a Solicino , paese situato quasi nel centro di 
Lombardia, e discosto ben cento miglia da Campese; 
nè avere egli potuto fare altrimenti che recarsi £otè, 
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gì 

tutto ansante e stanco dalla caccia, e dal lunghissimo 
cammino* 

Doveva allora Ecelino i suoi successi in gran par- 
te al Marchese Pelavicino, e a Buoso da Doara tiranni 
di Cremona, che con esso avean stabilito 'quasi un 
nuovo triumvirato , ma tostochè fuori d'ogni speranza 
si fu insignorito di Brescia, per non dividerne con 
essi il dominio , tentò di seminar discordia fra di lo- 
ro , e di opprimere poi l'uno col mezzo dell' altro. 
Avendo il Dovara scoperto l'inganno, avvisò il Pela- 
vicino del grande pericolo , in cui si trovavano essi 
ambedue , e replicando sovente quel verso di Virgilio:. 
*Hcu fugt crudcla terras , fuge littus avarum /« l'indusse 
a volersi ritirare seco a Cremona; accordatisi adunque 
co' Padovani e col Marchese Azzo d'Este »ferinissi- 
ma colonna della chiesa , e sicuro rifugio de' buoni,« 
coinè l'appellavano i Guelfi , conchiusero un trattato, 
cof>\niale restava stabilito, che messo in obbiio il no- 
mò de* Ghibellini avriano unito co' Guelfi le loro for- 
ze tutte intiere, e posto in opera tutto per distrug- 
gere la potenza del tiranno (1269). Intanto Ecelino 
attese ad accrescere l'esercito suo, con assoldar nuo- 
va gente, e a raunar tutti gli amici per passare alla 
sospirata conquista di Milano, dove avea s ecrete in- 
telligenze co' nobili contrari a Martino della Torre, 
capo del popolo. Ad assicurarsi del felice esito di- 
tale impresa non ci mancava, che sapere il giorno 
favorevole , in cui si dovea muovere V oste sua , e 
questo dipendea dal saper leggere nel libro delle stelle- 
Imperocché , quantunque sprezzator d'ogni religione, 
tenèva molti astrologhi in sua corte, i quali anche 
allora gli rivelarono il punto preciso ; ed i più fa- 
anosi tf erano Guido Bonatti , e certo Paolo , Arabo 
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dirigine, che per la lunghissima sua barba, e per 
gli strani suoi portamenti veniva assomigliato a Ba- 
iamo. Sul fine dunque d'Agosto (1259) fingendo di 
voler fare l'assedio degli Orci, terra allor de' Cremo- 
nesi, si inviò colà con tutto l'esercito, seco condii- 
cendo ancor tutta la milizia di Brescia. Intanto il Mar- 
chese Pelavicino con Buoso , e coi Cremonesi andò 
ad accamparsi a Soncino in faccia agli Orci coi fiume 
Ogiio interposto , per vegliare agii andamenti del ti- 
ranno. 

Mossesi ancora Azzo Marchese d'Este colle mi- 
lizie Ferraresi , ed unitosi co' Mantovani, andò a po- 
starsi a Marcheria suii'Oglio, per poter secondo i bi- 
sogni soccorrere i Cremonesi. Nello stesso tempo 
Martino della Torre, con un potente esercito di Mi- 
lanesi usci in campagna, e venne sino a Pioltello 
presso ali 9 Adda. Ecelino frattanto una notte all' im- 
provviso valicò TOglio a Palazzuolo ; e continuato il 
viaggio fino air Adda, passò a guado anche questo 
fiume, e s'impadronì di Vaprio, dove dovea venirgli 
incontro la nobiltà Milanese , che gli avea promessa la 
città. Da quattro o cinque mila cavalli menava egli 
con seco. Era perduta quella città, se i Bergamaschi 
a tempo non avesser dato a Martino della Torre av- 
viso dell' andata di Ecelino verso.Milano. Allora Mar- 
tino precipitosamente mosse l'esercito, ed ebbe la 
fortuna di entrare in Milano , primachè vi si avvici- 
nasse il nemico, e di rompere con ciò tutti i di lui 
disegni. A "questa nuova Ecelino diedè nelle smanie, 
nè ad altro pensò, che ad impossessarsi almeno di 
Monza \ ina virilmente si accinsero alla difesa i Mon- 
ziaschi, in guisa che Ecelino passò a Trezzo, al cui 
castello fece dare un furioso assalto, che riusci vano 
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anch' esso. Si ridusse dunque a Vimercato , per la- 
sciare prendere posa alla sua gente. Mostrava egli al 
di fuori sprezzo de* suoi avversari, ma internamente 
era combattuto da gravi pensieri per vedersi in mezzo 
a paese nemico , e coi Milanesi alle spalle , e con 
fiumi grossi da valicare. £ pia ancor si conturbò, 
quando seppe, che il Marchese d'Este s'era innoltrato 
fino all' Adda per contrastargli il passo, ed avea an- 
che preso il ponte di Cassano , custodito pria da al- 
cune delle sue squadre. Allora con tutti i suoi s'in- 
camminò alla volta di Cassano tutto furibondo di- 
cesi, perchè un negromante gli avea predetto che la 
terra d'Assano gli sarebbe un giorno stata fatale. 
Interpretò Ecelino questa parola per Bassano, terra 
sua, e de* suoi maggiori, ma si raccapricciò poi air 
udire Cassano. Ora con tal vigore spinse egli la sua 
gente contro i difensori del ponte, che già pareano 
inclinati a cedere, quando una saetta andò a ferire 
Ecelino nel pie sinistro , e se gli conficcò neir osso. 

Per tale accidente corse lo spavento in tutte le 
di lui schiere; ma egli mostrando intrepidezza, si 
fece portar di nuovo a Vimercato, dove aperta la pia- 
ga e cavatane la freccia, i chirurghi il medicarono. 
Salì egli animosamente a cavallo nel dì seguente ed 
informato d'un guado nell' Adda si mise a passarlo, 
dicendo : *noi senza ponte oggi ci faremo una strada, 
la quale anche con un ponte non ardirebbero di pren- 
dere i nemici.* Gli venne fatto di condurre di là 
tutti i suoi squadroni, e bella cosa era, dice Rolan- 
dinoy il vedere Ecelino asceso sopra generoso de-J- 
striero pomposamente adorno far animo alle sue genti 
che guadavan Pacqua, dar gli ordini opportuni e prov- 
vedere a tutto. Ma intanto comparvero Azzo co' Fer- 
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raresi e Mantovani, Oberto Pelavicino, e Buoso da 
Doara co' Cremonesi, e circondarono l'esercito ne- 
mico. I primi a spronare i cavalli per salvarsi furo- 
no i Bresciani; il che veduto da Ecelino, disse ad 
alta voce ch'essi aveano la fede nelle falde delle ves- 
timela, e coi resto della gente sna, ma di passo, 
e senza mostrar paura, s'inviò per cercare ricovero 
sul territorio di Bergamo. Non glielo permisero i 
collegati, i quali avventatisi addosso alle di lui brir 
gate, dopo grandi sforzi finalmente le sbandarono 
con farne assai prigioni. Il più. illustre ed impor- 
tante fra questi fu lo stesso Ecelino, al quale dap- 
poiché restò preso , un soldato diede due o tre fe- 
rite in capo, per vendetta d'un suo fratello, a cui il • 
tiranno avea fatto tagliare una gamba. S'ostinò egli 
a guardare mi feroce silenzio, fissava in terra i tor- 
bidi occhi, nè dava sfogo veruno al profondissimo 
suo sdegno. À folla intanto correva la gente per mi- 
rar preso un uomo sì diffamato per la sua indicibile 
crudeltà, caricandolo ognuno d'improperj, e i più 
Vogliosi di finirlo. Ma il Marchese Pelavicino e Buo- 
so da Doara non permisero che alcuno gli facesse 
oltraggio; anzi comandarono, che la notte fosse 
condotto a Solicino, ove gli venne assegnato ma- 
gnifico alloggiamento, e fu medicato con tanta diligenza , 
che non avrebbe potuto sperare un trattamento mi-, 
gliore nelle mani d'Alberigo suo fratello. Soggiunge 
Rolandino, cne i vincitori onoravano in lui il mag- 
gior principe e più famoso, che vivesse allora nel- 
l'Italia. Ma qualora egli seppe che era giunto a Son- 
dilo , gli venne in mente quel sogno funesto, che ave- 
va fatto in Brescia, uè più si curò della propria sa- 
lute. Finalmente, peggiorandosi sempre il suo stato; 
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fu costretto da lì a undici giorni a cedere al destino. 
Morì qual era vissuto, senza verini segno di peniten- 
za, e senza mai chiedere i sacramenti della chiesa, 
in età di anni sessanta cinrjue e sette mesi appunto 
(27 di settembre 1269) Tutti i baroni e i cavalieri 
quivi presenti con grande pompa l'accompagnarono 
al sepolcro; ma siccome era trapassato fuori della 
comunione della chiesa, fu seppellito in un' arca 
marmorea sotto la torre del palazzo pubblico di Son- 
cino, e vi fu posta la seguente iscrizione: 

Claudi tur hoc gelido quondam sub mar more ter r or 

Italia, de Romano cognominc clarus 

Ez2elinus 7 quem prostrava Soncinea virtus ; 

Moenia testantur cadis , Cassane, ruinam. 
Saputasi la nuova della di lui morte in tutta la mar- 
ca Trevigiana » irrigata del sangue che versato avea 
»come se fosse .dell' acqua « risuonaron le festose 
grida di liberta, si spalancarono le carceri piene an- 
cora di infelici, furono atterrati i suoi stemmi, scac- 
ciaronsi dappertutto i satelliti del tiranno, si abo- 
lirono tutte le leggi e i decreti da lui emanati, sen- 
nonché durò più tempo la saggia costituzione che 
avea data a Verona , benché egli stesso n'avesse fatto 
un dispotico abuso. Riassunse quivi il popolo il* 
governo della citta , riconoscendo però per suo capo 
e signore il sommo pontefice e santa chiesa. Elesse 
allora per podestà M. Mastino della Scala, che fu 
poi capitano del popolo , cui successe Alberto suo 
fratello, e a questo per ordine Bartolommeo , Alboi- 
no, e Cangrande, protettore di Dante. 
- Dacché Alberigo si fu riconciliato col fratello, egli, 
che prima erasi mostrato molto umano e mite co* 
Trivigiaui, cominciò a gareggiare di crudeltà con 
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quello. Informato poi della di lui caduta non si cre- 
dette più sicuro in Trivigi, onde n'uscì di notte tem- 
po, e co' suoi andò a racchiudersi nel castello di 
S. Zenone , tenuto per inespugnabile. Uscendone poi 
di quando in quando co' suoi masnadieri, scorreva 
il paese circonvicino, mettendo il tutto a ferro e a 
fuoco. Tali attentati irritarono a maggior segno i 
popoli tutti della Marca, onde i Trevigiani pubbli- 
carono una formici ab il sentenza, in vigor della quale 
fu gridato un perpetuo bando contro le persone di 
Alberico e de' suoi, per avere egli acciecato fanciulli 
e ucciso preti e chierici vestiti ancor de 1 sacri arre- 
di; fu sentenziato, che se mai capitassero nelle loro 
mani, avessero a subire durissimi supplici; di più, 
s'impose la pena di bando e confisca de 1 beni a chiun- 
que ardisce contradirvi. Nè paghi di ciò si strin- 
sero in lega co 1 Padovani, co' Veneziani, co' Vicen- 
tini, e co' Veronesi, a cui s'aggiunse in' appresso an- 
che il marchese Àzzo d\Este, e uscirono in campag- 
na sul principio di Giuguo. 1260. 

Assediata poi quella fortezza per ben due mesi, 
un ingegnerò Tedesco, chiamato Mesa, veggendo 
che Toste nemica di giorno in giorno s'andava accre- 
scendo, persuase infine alcuni della sna nazione a da- 
re a' nemici il castello con patto che tutti i soldati po- 
tessero con arme e cavalli uscire sicuri, e fossero an- 
cor soddisfatti delle lor paghe. Alberico allora ve- 
dendosi da' suoi tradito, con sua moglie, co' figli, 
e alcuni di sua famiglia fuggì in un' alta torre, 
mentre i nemici entravano nella prima cinta del ca- 
stello. Stando adunque Alberico in cima alla torre 
privo d'ogni speranza, e pieno di timore, mirandosi 
tanta gente intorno, che altro non cercava, nè bra- 



Digitized by Google 



I 

» 

mava che la sua morte, nel ter^o giorno, spossato 
ornai dalla fame e dalla sete, e più ancora afflitto 
dalla passione per vedere i suoi in tanta calamità, 
chiamati a sè i figli, le figlie e la moglie, piangendo 
parlò in questa sentenza: »Oiinè! ora vedo com- 
piersi la profezia di mia madre di buona memoria, 
quando disse che la gente Marchigiana un giorno 
avria distrutto i fratelli possenti, e smantellato S. Ze- 
none ! Ora , spento in Lombardia il vigore del grande 
Ecelino, al mio capo pure sovrasta la spada nemica. 
Così dunque cadde la casa da Romano! Quanto a 
me son per tollerare con pazienza il tutto, purché 
contro di voi innocenti non vogliano sfogare la rab- 
bia loro; ma, o carissimi figliuoli, spero, che voi 
ancor vivrete, ed allor voglio che siate memori di 
vendicare la morte nostra come conviensi a cbi di sì 
nobil sangue è nato. Tuttora vi rimangono seguaci 
e parenti assai in Lombardia, ed in Toscana, i quali 
prr certo prenderanno la vostra difesa. Ecco, io vi 
do la paterna mia benedizione, e prego Iddio, che 
vi conceda sapienza, abbondanza di beni, amici co- 
stanti, e vita felice e lunga con gloria, e trionfo so- 
pra i vostri memici.« 

• • • 

L - Detto ciò, Aiberico si gettò sopra un letto con 
ia moglie e ì figliuoli attorno, i quali con grandissi- 
mi pianti Io cercavano di confortare ; chiamati po- 
scia i soldati che ancora erano seco, » meglio è, disse, 
Che perisca io *olo, uè voi tolti insieme con me re- 
stiate uccisi. Pigliatemi adunque, e consegnate e 
me e la mia famiglia a* nemici , forsechè il marchese, 
mio stretto parente, vorrà aver compassione di me, 
o almeno de» figli , e salvarli dalla furia de' Tre<r 
vigiani.« 



I famigli quindi, avuta tal licenza, e vedendo 
esser pericolo nell' indugio, perchè già i nemici ten- 
tavan di romper la torre , sporta fuori una camiscia so- 
pra una lancia, fecero segno di volersi rendere, ed 
ebber salve le persone a patto di dare in mano agli 
assediatori Alberico con i suoi. Giunti che furon 
nel campo nemico, subito fu posta una sbarra di 
legno in bocca allo sciagurato, ma per cortesia del 
podestà di Trevigi gli fu fatta cavare tanto, che si 
confessò, insieme con Margarita sua mogliè, e i figli; 
poi siccome già egli avea costretto le mogli a mirare 
il supplizio de' mariti, a tenor della suaccennata sen- 
tenza de' Trevigiani , rimessogli il legno, in sugli oc- 
chi gli furono srami ati i sei figliuoli ; i cadaveri fu- 
rono tagliati in pezzi e distribuiti fra i tre comuni, 
che avean preso parte alla impresa; la moglie, giovi- 
ne ancor e bella, e le due figliuole in sua presenza 
furono abbruciate vive; egli, legato alla coda d'un 
cavallo . fu quel giorno tutto strascinato per l'esercito; 
e talmente infranto che più non si di scenica, venne 
condotto a Trivegi ed arso nella piazza; fu disfatto 
S. Zenone; confìscaronsi tutti i beni di que* da Ro- 
mano , e s'istituirono delle feste in memoria del loro 
esterminio e della libertà ricuperata. 



CAPITOLO XV. 
mauftedi. Caz& ?a*fiò. Cottalo. 



i25i Innocenzo IV. s'affretò di tornare in Ita- 
lia, onde privar se potesse, gli Su evi del reame, del 




quale Federigo colle ultime sue disposizioni avea 
costituito balio in lontananza del re Corrado, il sno 
figlio naturale Manfredi , principe di Taranto, giovine 
allor di soli dieciotto anni. Sprezzando la tenera di 
lui età, non tardarono a ribellargli molte terre, e i 
Napoletani medesimi, col fargli dire; » ch'erano ora- 
mai infastiditi di stare tanti anni interdetti e sco- 
municati , e non voleano in alcuna maniera dare ub- 
bidienza a chi venisse senza investitura e benedizio- 
ne del papa. « Ne cessava Innocenzo di promettere 
gagliarda assistenza ai ribelli, avendo già prima data 
una sua parente a Ruggiero di Sanseverino, capo de' 
fuorusciti, e giovine della stessa età di Manfredi. 
Unico rampollo allora di quella illustre schiatta, dis- 
fatta da Federigo, non avea dovuto la sua salvezza, 
che alla fedeltà d'un servitore, il quale in appresso ne 
diede il seguente ragguaglio a Matteo Spinello : Quando 
nel piano di Canosa furono uccisi i di lui consorti 9 
Ài mar io di Sanseverino in sulla fuga si ricordò di 
questo Ruggiero , che allor non avea che nove anni, 
e voitosi al servitore gli disse: »À me bastano questi 
due compagni , va, Donatieilo, e sforzati salvare quello 
figliuolo. « Il servo subito tornato in dietro, corse a 
Venosa, parlò al Castellano, pigliò il fanciullo e po- 
ca moneta, ed uscito della posteria, senzachè altri 
lo sapesse, mutò subito i vestiti al fanciullo, e a sè 
stesso. Poi con un cavallo di vettura, con un sacco 
di mandorle sopra, pigliarono la via larga, allonta- 
nandosi sempre di dove poieva esser conosciuto; ed 
in cinque giorni arrivarono a Gesualdo, dove stava 
M. Dolfo, zio di Ruggiero, il quale come lo vide, 
disse a Donatieilo: »Vatti con'Dio ; subito levamelo 
di casa, che non voglio perdere la roba mia per ca- 



sa Sanseverino.* Donaticllo s'avviò di subito per por- 
tarlo a Celano, dove era la contessa Polisena sorella 
di Almario ; facea poco viaggio il giorno per noif 
istraccare il figlio, e come si facea notte, lo ponea 
sopra il cavallo. Coinè poi fu alla taverna di Mor- 
amente, ci venne ad alloggiare l'arciprete di Bene- 
vento, e sempre pose mente, quando il figliuolo 
mangiava alla tavola de' famigli , che parea che lo in- 
fastidisse, e contuttoché andava con vestiti tristi , 
stracciato , parea sempre , che mostrasse certa gen- 
tilezza ; onde domandò chi era quel figliuolo, e Dò- 
natie ilo rispose , ch'era suo. Ma il prete non lo cre- 
dette, e gli fece grandi interrogazioni} quando poi 
andò alla camera a dormire intese Donatiello, che 
fra se parlava di questo ragazzo, onde ebbe paura 
che non lo facesse pigliare- E così a Dio ed alla 
ventura entrato nella camera ed inginocchiatosi ai 
piedi del letto , gli disse in confessione tutto il fatto, 
e pregollo per amor di Dio , che volesse porre in sal- 
vo quel povero figlinolo. L'Arciprete gli disse : »Non 
dire niente a niuno più, e sta di buon animo. « 
Poi lo fece porre sopra il carriaggio , e venuto 
egli stesso alia volta di Celano , lo presentò salvo al- 
la contessa. E quando costei lo vide così stracciato, 
si mise a piangere, che avea saputo otto giorni in- 
nanzi la nuova della rotta, lo fece ricreare, e con 
quattordici cavalli il mandò al papa, che provvide 
alla sua educazione per valersene contro gli Suevi, 
giunto che ne fosse il tempo. 'J 

Ma Manfredi con ammirabil destrezza seppe te- 
aere a freno Ruggiero, e sottomettere le terre solle- 
vate, ad eccezion di Napoli, stretta poi d'assedio dal 
re Corrado medesimo ia53. Ridotta agli estremi la 



città, finalmente s'arrese a discrezione, e fu messa 
a sacco con grandissima uccisione degli abitanti 5 
quelli ch'erano sfuggiti alla spada, dovettero poscia 
colle proprie mani abbattere dai fondamenti le mu- 
ra. Né meno irritò Corrado colle sue crudeltà le al- 
tre terre del regno da lui percorse , mentre l'accorto 
Manfredi seppe farsi che in breve nacque opinione, 
che tutto il male che lasciava di fare il re , e l'eser- 
cito de* Tedeschi fosse per intercessione e benignità 
di Manfredi. 

* 

Grati ssime erano state le prime accoglienze, 
che al fratello fece Corrado, ma di animo maligno 
ed invidioso com' era, non durò guari, che concepì 
un tal astio contro di lui, che sotto varj pretesti 
lo spogliò de* suoi feudi ; pure il principe non ne 
mostrò risentimento alcuno, e seguitò ad ajutare il 
re in tutte le sue imprese. 

Continuando poi sempre le contese tra Innocenzo 
e lo scomunicato Corrado, che un giorno gli avea 
mandato a dire, »che meglio farebbe d'impacciarsi 
degli uomini con la chierica rasa , che d'intercedere 
ognora in favore de' ribelli ,« cadde a colui in mente 
di esibir la corona a Riccardo , Conte di Cornova- 
glia, e quando questi la rifiutò, Carlo, Conte d'Angiò 
e di Provenza, fratello di S. Luigi, millantando le 
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sue prodezze , offrì al pontefice per la impresa di 
Puglia là sua persona, i suoi tesori, e soldati. 

Mentre poi Corrado, assestati gli affari del regno, 
preparavasi a ripassare in Germania, morì a Lavello 
(1254) neir età di soii^ventisei anni , lasciando in Ger- 
mania un unico figliuolo , per nome Corradino , che 
l'anno innanzi gli avea partorito la regina Elisabetta, 



La prematura morte di tanti membri della casa di 
Suevia accreditò di molto le calunnie de' Guelfi, al dire 
de' quali Federigo privò di vita Arrigo suo primogenito, 
e due di lui figliuoli ; ei medesimo con un primaccio fu 
affogato da Manfredi; Corrado diede il tosco al minore 
suo fratello Arrigo, amabil garzone di sedici anni; nè 
a Manfredi bastò l'esser parricida, ma fece avvelenare 
Corrado , e con veleno ancora tentò di far morire il 
nepote Corradino; laonde, dicono, Iddio mostrò 
aperta e visibil vendetta sopra sì scellerata schiatta 
con lo spegnerla dentro di pochi lustri. Ma la po- 
sterità intatta dal furor delle parti, dopo una impar- 
zial disamina di colali accuse, assolse gli Suevi da 
sì atroci misfatti , e tuttavia compiange le orribili 
sventure , a cui li sottopose l'alto fato di Dio. 

Avea Corrado raccomandato nel suo testamento 
il figliuolo alla sede Apostolica, ingiungendo a Ber- 
toldo , marchese diHohenburg, nominato da lui go- 
vernatore del regno, di fare ogni possibile per metterla 
in grazia del papa. Ma questi stette saldo in dire, 
eh' egli voleva prima il possesso del regno devoluto 
alla chiesa, e che poi si esaminerebbe, se alcun di- 
ritto vi avea il fanciullo, i Quindi Bertoldo non sen- 
tendosi altrimenti capace di far fronte alla chiesa dopo 
d'essersi impossessa de' tesori di Corrado, depose il ba- 
llato, il quale con ripugnanza almeno apparente fu accet- 
tato da Manfredi. Necessitato egli dalle angustie, in cui 
si trovava, miglior ripiego non seppe rinvenire che di 
dar parole al papa, giacché vedea, dice lo Spinello , che 
era vecchissimo , e non potea campar troppo a lunga. 
Onde, quando Innocenzo éntrò nel regno (12^4) Manfre- 
di a Ceperano con gran maraviglia dì ognuno gli baciò i 
piedi , adoprando poscia il titolo d'idfiziale di S, Chie- 



sa, benché schifasse di prestare un espresso giara- * 
mento di fedeltà. 

Grande si fn la gioja de' Pugliesi al sentire , che > 
il loro Manfredi era finalmente assolto dalla scomu«* 
nica , e molti andavan dicendo : *non vogliamo altro 
re, uè altra signoria bramiamo, che quella di codesto 
egregio principe. Dio lo conservi per mantenimento 
della nostra libertà, imperocché a noi mal conviene 
il dominio de' chierici." 

Frattanto il papa, soggiornando a Teano, aveva 
investito d'ima, contea appartenente a Manfredi un ca- 
pitale di lui nemico, appellato Borello d'Anglone; nè 
per quante lagnanze ne facesse il principe , gli fu mai 
fatta ragione. Ora avvenne, che aspettandosi in quei 
dì alla corte il marchese Bertoldo, volle Manfredi 
«andare ad incontrarlo , ma vicino a Teano s'imbattè 
irt Borello, che con una truppa d'armati teneva oc- 
cupato un passo stretto , fu creduto , per insultare il 
principe. Allora i famigli di Manfredi s'innoltra- 
rono per riconoscere, che intenzione avessero; al 
vederli Borello co* suoi prese la fuga , ed inseguito 
da coloro, restò ucciso da un colpo di lancia, men- 

- tre Manfredi senza muoversi punto attendeva ii ri-r 
torno de* suoi. Non volendo poi il papa , che fece 
grande strepito di tal omicidio, intender le sue di- 
scolpe , sennon quando venisse in persona , il di lui 
zio materno Galvano Lancia, ambasciadore presso la 
corte pontifizia, gli significò che non gli si voleva 
accordar il salvocondotto , e che, se veniva, era di 
già risoluta la sua prigionia , onde senza indugio si 
ricoverasse a Lucerla de* Pagani. Comandava cjuivi 
in suo nome certo Giovanni, il quale benché nato 
d'una schiava mora > da Federigo, che nella scelta 
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de* suoi ministri non mirava alla nobiltà del sangue, 
era stato innalzato a' primi onori della corte , e no- 
minato dai principe prefetto di Luceria. 

Già prima dell' avviso di Galvano avea preso la me- 
desima risoluzione Manfredi, il quale troppo ben sa- 
pea, che attesa la incostanza de* Pugliesi, altro rifu- 
gio ornai non gli rimaneva, fuorché il gettarsi in 
braccia a 1 Saracini, aperti nemici della chiesa; nò 
poca fiducia gli arrecava il saperli comandati da Gio- 
vanni il Moro. Fatta adunque spargere la voce che 
sarebbe ito dal papa , in compagnia di pochi fidi ser- 
vitori di notte tempo s'incamminò verso Luceria per 
le scoscese dirupi di Monforte, rese ancora più orri- 
de dall' incerto chiaror della luna* A Manliano non 
fu lasciato passare che per uno strettissimo sentiero 
fuori delle mura, fingendo egli d'esser della comitativa di 
Bertoldo ; udiva muovere il dubbio da parecchi, se forse 
non saria ben fatto di visitar codesta gente sospetta; altri 
però li contradissero, e durante quesf alterco egli pas- 
sò oltre al castello di Àtripalda, ove dimoravan le mogli 
de' due fratelli Capece che gli serviano di scorta^ Que- 
ste gentildonne s'arrecarono a sommo onore, che il 
figlio d'un imperadore volesse assidersi alla campestre 
loro, mensa. Nulladimeno, scrive Nicolò da Giani- 
sili a, ei potea farlo, senza punto compromettere la 
dignità sua, giacche tale si è la prerogativa delle da- 
me, che senz' abbassarsi ognuno Ior può rendere i 
più distinti omaggi, i quali se prestar li volesse ad 
uomini quantunque potentissimi, gli farebbero molto 
disonore. 

Nelle altre terre, che trascorse poscia, i vassalli si 
mostrarono poco pronti a pigliar la sua difesa ; i Mel- 
fitani gli fecero dire, che di già avean giurato fedel- 



tà al legato pontifizio; quei di Ascoli aveano ucciso il 
connestabile a lui devoto; sol que' di Venosa man- 
darono a complimentarlo, e con grande festa lo ac- 
colsero dentro le loro mura. 

In questo mentre Giovanni il Moro, che avea 
promessa al principe ogni ajuto possibile, con mille 
Saracini e trecento Tedeschi, (le quali due nazioni 
in campagna soleansi trattare da compari e buoni 
amici) si recò presso il Papa, offerendogli di por 
nelle di lui mani e la propria persona , e la città di 
Luceria, facendo quanto dipendeva da lui, per oppri- 
mere finalmente lo scellerato Manfredi* E mentre 
esso ricevette a Venosa questa nuova inaspettata, gli 
abitanti gli dichiararono, che non avean potuto a me-» 
no di far lega co' Melfitani, possenti loro vicini, salvo 
però l'onore e la salvezza del principe loro. Mostrò 
egli di poco, curarsene , e subito si dipartì licenziane ! 
do tutto il suo corteggio ad eccezione di pochi scu- 
dieri. Ma alcuni de' congedati , e come sembra, Ni- 
colò da da m si Ila stesso, in breve lo raggiunsero , 
ed a niun patto più da lui vollero separarsi. Mentre 
così proseguiva l'ardita fuga per le pianure della Ca- 
pitanata , lo colse il bujo , e venuta ancora una piog- 
gia dirotta, smarrì la via, e dovette felicitarsi di ca- 
pitare ad un deserto casino di caccia, fatto già fab- 
bricare dal padre, dove potè pigliare qualche riposo 
e asciugar gli abiti ad un fuoco grandissimo, degno 
veramente d'un re , come scherzando egli diceva. Al- 
lo spuntar dell' alba, vedendosi vicino a Luceria, la- 
sciò indietro il corteggio e presentossi alla porta con 
tre scudieri soli, uno de' quali era intendentissimo 
dell'Arabo. Questi con alta voce si rivolse alle guar-f 
die dicendo: »Ecco il Signor vostro! Viene dai 
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voi il figlio dell* imperadore, conforme il vostro de- 
siderio! su dunque, p fedeli, apritegli le porte, e ri- 
cevetelo nella citta, come, vostra gran mercè, già il 
prometteste ! « Avvicinandosi poi il principe allo 
sportello per farsi da loro cònoscere, essi dapprima 
volevano mandare per le chiavi da Marchisio, luogo- 
tenente di Giovanni il Moro, il quale gli avea dato 
l'ordine espresso di non lasciarvi entrare nè Manfre- 
di r nè altri. Ma uno de' Saracini, » perchè mai, disse, 
mandar per la chiave? Marchisio per certo non cela 
darà, anzi farà di tutto per vietare l'ingresso del prin- 
cipe nostro; meglio dunque mi sembra ch'ei v'entri 
in qualunque maniera si potrà, e quando sarà dentro, 
non più gli rimarrà altra difficoltà.* 

Fi-avi nella porta medesima uno scolatojo per 
l'acqua piovana, onde colui postovi mente gridò: 
» Entri carpone il principe per questo buco qui, e così 
l'avremo subito in quel modo, che ora possiamo aver- 
lo.* Senza pensarci troppo, Manfredi scese dal pa- 
lafreno , e prostrato a terra stava già per cacciarsi 
addentro, quando i Saracini sorpresi dalla sua umiltà 
ammirabile bensì , dice Nicolò , ma necessaria in quel 
frangente, »E che,« dissero, hassi da permettere 
mai , che il signor nostro entri si vilmente nella sua 
terra? Spezziamo piuttosto le imposte, acciocché 
sia accolto in modo di lui degno !« Spalancata dun- 
que la porta, gli fecero grandissima festa, e preso- 
lo per un tratto in sulle braccia, lo menaron poscia 
a cavallo per le contrade, mostrandolo alla fòlla giub- 
bilante, mentr' egli spossato dalle avute fatiche, a 
mala pena potea trarre il fiato. Avvertito di sì im- 
pensato successo Marchisio, s'avanzò coi cavalieri 
tedeschi contro a Manfredi, sperando ancor di pote- 
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re impadronirsi della di Ini persona. Ma i Saracini 
ed il popolo tutto con minacciose grida gli coman- 
daron di scendere subito da cavallo , e d'inchinare il 
signore suo. Egli sopraffatto dallo stupore gettò via 
la spada ; e s'inginocchiò dinnanzi a Manfredi. In- 
tanto Giovanni il Moro, ch'era per tornare a Luceria, 
intesane per istrada la nuova, ricorse alla clemenza 
del principe da lui tradito , promise di fargli di nuo- 
vo omaggio, ma quando gli fu risposto, che a Luce- 
ria sarebbe accolto come il meritava, prese subito 
un' altra via più sicura. I Saracini non vollero ac- 
compagnarlo, anzi chiamandolo fellone, e ribello, 
infuriati lo trucidarono, e col suo capo tronco ritor- 
narono appresso Manfredi. Da quel giorno in poi 
egli riportò una contini serie di vittorie sì sopra 
i papalinghi, che sopra i ribelli. Capitano di quegli 
era il cardinal Ubaldini , che nel secreto del suo cno- 
ed ammirava Manfredi, e senza ciò non era 
Tra i ribelli poi uno de' principali 
si era, il marchese di Hoheuburg, il quale dopo varie 
occulte perfìdie dichiaratosi contro Manfredi, da lui 
fu rotto presso di Foggia, e rimesso in grazia; poi 
avendo di nuovo cospirato contro la vita dei suo prin- 
cipe, venne condannato a prigione perpetua. 

Manfredi, vago sempre di gloria, vedendo umi- 
liati tutti i suoi nemici; ed alzate dappertutto le ban- 
diere di Suevia volle conservare per se stesso il mag- 
gior premio delle tante sue fatiche; laonde divolgata- 
si, come pare, da lui medesimo, la nuova prima dei 
l'infermità, e poscia della morte di Corradino, con 
grandissima dimostrazion di dolore inviò per gli ba- 
roni del regno, e poiché innanzi a loro ebbe cele- 
brate con pompa reale le finte esequie , con una gra- 
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rissima orazione comminerò i benefizj degli Suevi 
verso l'uno e l'altro regno, e l'opere fatte da lui a 
tempo di Corrado, e pregò tutti, »che, poiché la for- 
tuna in sì poco spazio mostrandosi nimica al sangue 
loro, avea mandato sotterra sì grande imperadore, 
coni' era stato Federigo, suo padre, con tanto nu- 
merosa progenie, non volessero defraudar lui di quel- 
la successione che la volontà di Dio gii avea desti- 
nata- « Queste cose dette da lui, che era dotto in 
ogni scienza, con somma grazia, e con mirabil arte, 
ebbero tanta efficacia, che fu subito da tutti salutato 
re, ne ir anno 12Ó6, e di là «focili giorni si fé' co- 
ronare in Palermo. Tosto sene partì per Puglia, do- 
ve fu accolto in trionfo, e senza molto contrasto gii 
si sottomise pure la città di Napoli, dove entrato fe* 
tutto il contrario che avea fatto il fratello, rinnovan- 
do a sue spese gli cdifizj pubblici, rassicurando tutti 
coloro, che mai s'erano mostrati nimici di casa di 
Soavia, e ricolmando di favori molti nobili, soprat- 
tutto quei di casa Capece, che nelle sue sventure gli 
erano stati sì fedeli. In iscambio, quando percorre- 
va le sue province, ricevette da' sudditi ricchi doni, 
fra i quali forse il più strano si era quello di Arrigo 
d'Albe, barone Siciliano, il quale gli presentò cento 
muli riccamente bardati con in dosso a ciascuno di 
essi «no schiavo nero. 

In questo tempo vennero ambasciadori della ma- 
dre di Corradino, e dissero, che egli era vivo, e che 
si dovean.punire quelli , che falsamente aveano pub- 
blicata la sua morte ; e pregarono Manfredi , che vo- 
lesse lasciare il regno; che legittimamente era di 
Corradino. Ma il re rispose : » che il reame era per- 
duto per quel figliuolo, e che esso se l'avea ricupe- 



rato per viva forza da mano di due papi, come era 
noto a tutto il mondo; che il papa, e la gente del 
regno non avriano comportato di far più signoreg- 
giare la nazione tedesca ; ma ch'esso si contentava 
di tenere questo reame sua vita durante e poi lasciar- 
lo a Cumulino, e che sua madre faria assai bene a 
mandarlo a crescere a Napoli , e a pigliare i co- 
stumi Italiani , perchè esso l'avrebbe tenuto come a 
figlio. « 

» Biondo era, e bello, e di gentile aspetto « Man- 
fredi; sempre vestiva drappi verdi, e volentieri si 
vedea intorno giuocolari ed nomini di corte; spesso 
di notte usciva per Barletta cantando strambotti e 
canzoni, e con esso ivano due musici Siciliani, ch'e- 
rano gran romanzatovi. Nella corte degli Suevi pri- 
ma fu coltivata la poesia Italiana, onde Dante scrive: 
» Quegli illustri eroi, Federigo Cesare, ed il ben na- 
to suo figliuolo Manfredi, dimostrando la nobiltà e 
dirittezza della lor forma, mentrechè la fortuna lor 
fu favorevole, seguirono le cose umane, e le bestia- 
li sdegnarono. Il perchè coloro che erano di alto 
cuore , e di grazie dotati si sforzavano di aderirsi 
alla maestà di sì gran principi , talché in quel tempo 
tutto quello che gli eccellenti Italiani componevano 
nella corte di sì gran re primamente usciva. E per- 
chè il loro seggio reale era in Sicilia , è avvenuto, che 
tutto quello che i nostri precessori composero in, 
vulgare, si chiama Siciliano, il che riteniamo ancora 
noi , ed i posteri nostri non lo potranno mutare ! « — 
e però il mutarono. 

» Molto fu largo e cortese, e di buona aria, sì 
ch'egli era molto amato e grazioso, ma tutta la sua 
vita era epicurea j nimico fa di santa chiesa , e de 1 
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chierici, occupando le chiese, come suo padre e piò,* 
al dir del Villani. »E mentre, continua, ei visse, 
tenne molto bene il suo reame in buono stato , e pe- 
rò montò in grande ricchezza e podere per terra e per 
mare, dimodoché grande fu la sua autorità in Lom- 
bardia , ed in Toscana come capo di parte Ghibelli- 
na. Questo Manfredi fece disfare la citta di Siponti 
in Puglia % malsana per le paludi, che l'erano d'intor- 
no, ed ivi presso a due miglia in sulla roccia, e in 
luogo dov' era buon porto , fondò, una terra, la quale 
per suo nome fece chiamar Manfredonia. Per met- 
terne a buon punto la prima pietra mandò in Sicilia, 
e in Lombardia a far venire degli astrologhi , perchè 
credeva forte nella loro scienza. « 

Alessandro intanto, successore d'Innocenzo, con 
minor successo tentò anch'egli d'intorbidare le cose di 
-Manfredi ; pure condiscese a dargli l'investitura del 
regno a condizione che scacciasse tutti i Saraciui; 
ma egli rispose, che ne volea far venire altrettanti e 
*qsì fece. Morto poi Alessandro, fu eletto in sua 
ifrece Urbano IV. di nazione Francese (1261). Con- 
vocò questi il collegio de' Cardinali, e propose loro, 
ch'era molto necessario non solo alla reputazione 
?lla sede apostolica , ma ancora alla salute loro di 
tirpare quella empia e nefanda progenie degli Sue- 
vi , e concedere l'uno e l'altro regno ad alcuno prin- 
cipe valoroso e potente, che a sue spese togliesse 
l'impresa di liberare non solo la chiesa , ma tanti po- 
poli oppressi da quel perfido e crudel tiranno Man- 
fredi. Mentre poi movea tai passi il papa, già co- 
minciavano i sudditi a mormorare contro il loro re, 
e i Napolitani gli mandarono tre gentiluomini a pre- 
garlo che facesse pace col papa, perchè Napoli stava 
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scomunicala; e l'arcivescovo non voleva, che si di- 
cesse messa. U re rispose: »che he guerra non era 
.per colpa sua , ma del papa , che lo volea scacciare 
dai reame , e ch'egli avrebbe mandato trecento Sara- 
ceni a Napoli che facessero dir le messe per forza, 
e che avessero a mandare in galera i preti e i frati, 
se non le volessero dire.* Allora Urbano predicogli 
la crociata coptro , e chiamò di nuovo in Italia Carlo 
d'Angiò , che amava qual figlio, e col mezzo dell' ar- 
civescovo di Cosenza, gran nemico di Manfredi, ac- 
quietò gli scrupoli dei giustissimo re Luigi di Francia. 
$on si voleva già tanta eloquenza per invogliarne 
Carlo , che naturalmente ambizioso , di continuo a 
tale intrapresa veniva instigato da sua moglie Bea- 
trice , figlia di Raimondo Berlinghieri di Provenza. 
Costei, come seutì l'elezione di suo marito, per es- 
sere reina impegnò tutti i suoi giojelli , e richiese 
lutti i cavalieri di Francia , che fossero a sua ban- 
diera , e a farla reina. E. ciò fece maggiormente per 
uno dispetto e disdegno che portava, cioè che poco 
tempo dinnanzi le sue Ire maggiori sorelle, che tutte 

i 

e tre erano rcine, aveauo lei latta sedere un grado 
più bassa di loro , onde con gran duolo se ne richia- 
mò a Carlo, il quale le rispose: ^Contessa, datti 
pace, che io ti farò tosto maggiore reina di loro.« 

Questo Carlo, dice Giovanni Villani, alla cui 
narrazione ci atterremo anche in appresso , fu uom 
savio, di sano consiglio , prò in arme, e molto temuto 
da tulli i re del mondo , magnanimo e d'alti inten- 
dimenti in fare ogni grande impresa, securo in ogni 
avversità, fermo e veritiero d'ogni sua promessa, 
poco parlante , e molto adoperante. Quasi non ridea, 
se non poco, aspro in giustizia, e di feroce riguar- 



do, grande di persona e assai nerboruto, di colore 
ulivigno , e con grande naso , e bene parea di maestà 
reale più ch'altro signore. Molto vegghiava, e poco 
dormiva, ed usava di dire, che dormendo tanto tem- 
po si perdeva. Largo fu a cavalieri d'arme , ma cu- 
pido d'acquisiare terre e signoria e moneta donde 
che venisse, per fornir le sue intraprese, e guerre. 
Di gente di corte, di minestrieri, e giocolari non si 
dilettò mai. Questo Carlo, quando passò in Italia 
era d' età di quarantasei anni , e regnò come re di 
Sicilia e di Puglia diciannove anni. Ma primachè 
venisse in Italia, il papa Urbano, che già l'avea fatto 
senatore di Roma , mori , e fu eletto in suo luogo 
Clemente IV, altro Francese di nascita, che con ugnale 
fervore proseguì l'impresa di Puglia. 

Nel 1265 Carlo radunò molti baroni Francesi e 
Provenzali , che per amor suo e della regina , per 
desiderio di gloria, e per favorire la chiesa s'offer- 
sero di seguirlo. Fatta dunque la sua mostra, dopo 
pasqua subitamente si pariì di Parigi , ed a Marsiglia 
su trenta galee misesi in mare, per venire a Roma, 
con grande pericolo; perocché Manfredi, il quale 
poco temea di quello, parendogli d'esser sicuro, e 
signore del mare e della terra, avea fatto armare pia 
di ottanta galee , che stavano in mare alla guardia 
acciocché il conte Carlo non potesse passare, e con 
travi , pali e sassi avean serrata l'imboccatura del Te- 
vere. Ma Carlo, come franco ed ardito signore, salpò 
con le sue navi, non guardando all' agguato de* suoi 
nemici, sovente ripetendo un proverbio che dice: 
»Buono studio rompe rea fortuna !« E così, passan- 
do assai presso ai legni del re Manfredi, dispersi 
da una fiera burrasca, prendendo aito mere, arrivò 
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sano e sàlvo alla riva del Tevere di Roma , con la 
sua armata del mese di Maggio. La cui venula fu 
tenuta molto meravigliosa, e dal re Manfredi e dalla 
sua genie appena si poteva credere ; anzi egli ne re- 
stò molto mal contento, perchè vedeva la rovina, che 
gii venia sopra. Giunto Carlo a Roma con mille uomini 
d'arme da 1 Romani fu ricevuto con giostre tornei e caro- 
le , imperciocché non amavano la signoria di Man Tre di. 

Come poi anche la cavalleria Francese con Bea- 
trice fu venuta a Roma, il giorno" dell' Epifania (1266 
6 Gennajo) fu coronato in Roma , egli , e la moglie 
sua; il papa però gl'iihpose di pagare quarantottomila * 
ducati Tanno di censo, e fece un decreto che per 
l'avvenire nè Carlo, ne altri che tenessero quel re- 
gno, non potessero essere imperadori. E così tosto 
come fu compiuta la festa della coronazione, senza 
indugio si mise al camino , accompagnato fuori di 
Roma e benedetto da' cardinali, e in poco tempo 
ebbe gran parte della Campania senza contrasto. 

Manfredi, indarno rassicurato dagli astrologhi, 
richiamò dalle altre parti d'Italia i suoi Tedeschi , e 
radunò a Benevento i baroni del regno, rappresen- 
tando loro , che la sola cupidigia d'oro avea mossi i 
Francesi a Si scellerata impresa, laddove eglino avreb- 
ber combattuto per una causa giustissima col difen- 
dere il legittimo loro re , le patrie leggi , ed il pro- 
prio avere. Mostrando egli ima viva speranza nella 
lor fedeltà e bravura , ricevette da essi delle belle 
parole , ma negli animi loro p già bollivano altri desi- 
derj, e ognun non pensava che a sottrarre se mede- 
simo all' imminente periglio coli' intavolare occulti 
trattati con Clemente e Carlo. Manfredi allora mise 
tutto il suo studio alla guardia de' passi del regno , 



Digitized by Google 



— 26$ — 

e a qnello del ponte di Operano mise il conte Gior- 
dano e il conte Rinaldo di Caserta, e in S. Germano 
mise gran parte de' suoi cavalieri Tedeschi e Pugliesi 
e tutti i Saracini di Nocera con archi e balestre, con- 
fidandosi più in quello riparo che in altro pel forte 
sito , ed era fornito di vettovaglia per più di due 
anni. Avvedendosi però Manfredi che ad onta de' be- 
nefizj ricevuti la maggior parte de 1 grandi stavan^er 
ribellarglisi, mandò de' suoi ambasciadori a Carlo 
per trattare con lui pace o tregua, ed esposta la loro 
ambasciata , il re Carlo di sua bocca volle loro ri- 
spondere, e disse nella sua lingua francese : » Andate, 
e dite al Soldano di Nocera, o io metterò lui in in- 
ferno , o egli metterà me in paradiso." 

Scendendo egli verso Ceperano , il conte Gior- 
dano veggendo venire la gente del re Carlo per pas- 
sare volle difendere il passo, e '1 conte di Caserta, 
ch'era con lui , disse , ch'era meglio di lasciare pas- 
sare parte della gente, e avrebberli di là dal passo 
senza colpo di spada. Il conte Giordano credendo , 
che consigliasse il migliore , acconsentì , ma quando 
vide ingrossarvi la gente , ancora volle assalirli ; e '1 
conte di Caserta disse , che la battaglia era di grande 
rischio, imperciocché n'erano troppi passati. Allora 
presero partito di ritirarsi , e così abbandonaron quel- 
l'importante passo, chi dice per paura, e chi disse, 
che il conte di Caserta avea trattato e tradimento col 
re Carlo, perchè si stimava offeso nell' onore da 
Manfredi. 

Preso Ceperano , i Francesi strinser d'assedio S. 
Germano. Quelli della terra per la fortezza del luo- 
go 7 e perchè era ben fornito di gente e di tutte le 
cose y aveano per niente il re Carlo , e la sua gente ; 



anzi per dispregio dai loro serri, che menavano ad 
abbeverare i cavalli fuori della città , li faceano svil- 
laneggiare dicendo: „Ove è il vostro Carlotto?" Per 
la qual cosa i galnppi de' Francesi si misero a sca- 
ramucciare con quelli dentro , di che tutto l'esercito 
francese si levò a roinore. E temendo, che il cam- 
po non fosse assalito , tutti i Francesi furono in ar- 
ihì ;> e subitamente correndo verso la terra , le die- 
dero assalto , e in poco tempo la presero , non es- 
sendo ben preparati alla difesa i cittadini» 

Cruccioso di ciò Manfredi uscì di Benevento , ed 
andò incontro a Carlo: il quale vedendosi vicino il 
nemico : per grande volontà ch'avea del combattere 
disse con alta voce a' suoi cavalieri: » Venuto è il 
giorno, che noi abbiamo tanto desiderato !« e fece 
sonare le trombe, e comandò, che ogni uomo s'ar- 
masse, e s'apparecchiasse alla battaglia, facendo molti 
cavalieri nuovi, non cessando di ricordare a' suoi, co- 
inè essi , divoli figli di santa chiesa andavan contro 
gente scomunicata e maladetta dal cielo. »Ogni ca- 
valiere, disse, abbiasi a canto due pedoni per am- 
mazzare i cavalli nemici. « Vcg£endo il re Manfredi 

ordinate le schiere di Carlo dpmandò, »che gente 
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erano quei della schiera quarta , i quali comparivano 
sì bene in arme, ed in cavalli ?« Fugii risposto, ch'era- 
no la parte Guelfa, ch'egli avea cacciata di Firenze 
e d'altre terre di Toscana. Allora si dolse, Manfredi 
dicendo: »Ove è l'ajuto , che io ho di parte Ghibel- 
lina , che gli ho cotanto serviti , e messo in loro co- 
tanto tesoro ?« E disse: * Veramente, quella gente 
non può oggi perdere ;« e volle dire, s'egli avesse 
vittoria, sarebbe amico de' Guelfi di Firenze, veg- 
gencìoli sì fedeli al loro signore, e sarebbe nemico 
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de' Ghibellini. Sospettando già della perfidia de* 
Pugliesi, si strinse poscia a segreto consiglio co' ba- 
roni Lombardi, e loro chiese: »che Vene pare, o 
signori? potremo stare a fronte del nemico ?« Ad 
una voce risposero: » Quando pure sul momento do- 
vessimo morir teco, non ti abbandoneremo giammai; 
ed ovunque andrai , ti terrem dietro , giacche ben sap- 
piamo, che dalla tua persona dipendono le nostre vi- 
te ed il nostro onore. « 

' Ordinate le schiere de* due re nel piano della 
Grandella e da ciascuno di essi ammonita la sua gen- 
te di bene combattere, e dato il nome per lo re Car- 
lo a* suoi: »Mongioja, cavalieri!* e per lo re Man- 
fredi: - Sor. via, cavalieri !« il vescovo di Alzurro, 
siccome legato del papa , assolse e benedisse tutti 
quelli dell' esercito di Carlo, perdonando colpa e 
pena, perocché si combattea pel servigio di S. Chie- 
sa. E ciò fatto si cominciò V aspra e dura battaglia 
le prime due schiere de* Tedeschi e Francesi, 
sì forte l'assalto de' Tedeschi, che molto mal- 
menarono i Francesi, o li faceano rinculare addietro, 
e presero del campo assai. Dopo varie vicende fina!- 
però i Francesi gridando »agli stocchi, agli 
:hi, e ferire i cavalli !« respinsero i Tedeschi, 
la guai cosa veggendo il re Manfredi confortò la sua 
schiera di Pugliesi /che il seguitassero nella mischia, 
da' quali fu male inteso, perchè la maggior parte de' 
baroni del regno l'abbandonarono , o per viltà di cuo- 
re , o chi disse per tradimento , come gente infedele 
I^Vaga di nuovo signore, fuggendo chi verso gli Ab- 
bmzzi, e chi in Benevento. Manfredi rimaso con que* 
pochi a cavallo fece come valente signore, che volle 
anzi morire in battaglia, che fuggire con vergogna 5 





e mettendosi Telmo in testa, un' aquila d'argento, 
che v'era su per cimiero, gli cadde in sull' arcione 
dinnanzi. Egli ciò veggendo , sbigottissi molto , e 
disse a' baroni, che avea dallato, in latino: „ Segno 
di Dio si è questo , perocché questo cimiero l'appic- 
cai con le mie mani per modo che non dovea pote- 
re cadere." E non lasciò però, ma come prode si- 
gnore, si mise a combattere senza soprainsegne reali 
per non essere conosciuto per lo re, menando de* 
colpi per mezzo la battaglia francamente. Ma poco 
duravano i suoi, che già erano in volta, e inconta- 
nente furono sconfìtti, ed il re Manfredi ucciso nel 
mezzo de 7 nemici, dissesi per uno scudiere france- 
se , ma non si seppe il certo. 

A questa vittoria di Carlo molto giovò l'opera 
del prode Ruggero Sanseverino , capo de' fuorusciti 
che in quel giorno vendicò appieno il sangue della 
sua schiatta* Dopo la battaglia del corpo di Man- 
fredi si cercò più di tre dì che non si trovava e non 
si sapea, se fosse morto o preso, o scampato, per- 
chè non avea portate armi reali alla battaglia. Alla 
fine un ribaldo della sua gente lo riconobbe per più 
segui di sua persona nel mezzo del campo , dov' era 
stata più aspra la pugna. Trovatolo il pose a tra- 
verso in su d'un asino, e venia gridando: „ Chi ac- 
catta Manfredi?" Allora un barone del re lo battè 
forte d'un bastone , ed il corpo di Manfredi portò 
dinnanzi a Carlo , e il re veggendolo fece venire tutti 
i baroni ch'erano presi, e domandatili ciascuno, 
s'era il corpo del re Manfredi, tutti timorosamente 
dissero di sì. Ma quando venne il conte Giordano, 
prigioniero anch'egli , si diè delle mani nel volto, 
piangendo e gridando : „ Oimè , oimè , signor mio , 
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che è questo ? " onde fu molto commendato da ba- 
roni Francesi. Il re Carlo per alquanti suoi cavalieri 
fu pregato , che gli facesse fare onore alla sepoltura, 
ma rispose: „Lo farei volentieri, s'egli non fosse sco- 
municato: »nè volle che fosse recato in luogo sacro, ma 
a piè del ponte di Benevento fu seppellito, e sopra 
la sua fossa da ciascuno dell' esercito fu gittata una 
pietra. Poi per mandato del papa, l'arcivescovo Bar- 
tolommeo Pignatelli, nemico di Manfredi anche do- 
po la morte, il fece trarre fuor di quel mucchio di 
sassi , perocché era in terra di S. Chiesa , e volen- 
do indarno disturbar la sua quiete eterna , il fece get- 
tare in riva ad un ini mi cello a' confini del regno, 
le ne rènde testimonianza Dante , facendo dire 
Manfredi delle proprie ossa: 

Or le bagna la pioggia , e muove il vento 
^0^.. Di fuor del regno quasi, lungo il Verde , 
--'■àwìi Dove le trasmutò a lume spento 
Il pastor di Cosenza. 
Lo stesso giorno ancor della battaglia i Pugliesi 
provaron qual signoria sarebbe stata quella de' Fran- 
cesi. Fu dai vincitori uniti in crociata, e pieni di 
benedizioni e d'indulgenze per otto giorni dato un 
orribii sacco a Benevento città papale, spogliate le 
chiese, disonorate le donne, e trucidati i vecchi e i 
fanciulli, senzachè Carlo rifrenasse la rabbia de* 
suoi. Pochi dì dopo gli caddero nelle mani la mo- 
glie e i fìgliuolini di Manfredi, e presto morirono 
nelle di lui carceri: ma alla sede apostolica mandò 
come primizie della vittoria due pesanti candelabri 
d'oro. Quando egli poscia venne a Napoli, da' citta- 
dini fu ricevuto con grande onore come loro signo- 
re j e massime al veder comparire la regina Beatrice 
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con càrrozze dorate , e copia di damigelle tutte ricca- 
mente addobbate, restò sorpresa la plebe, siccome 
gente non avvezza a somiglianti spettacoli , giacché 
i costami degl' Italiani erano stati in addietro molto 
semplici, e vuoti di fasto. Smontò al castello di Ca- 
povana, nel quale trovò il tesoro di Manfredi quasi 
tutto in oro intero e spezzato; selo fece portare in- 
nanzi e porre in su tappeti, ove era egli e la regina, 
e Messer Beltram del Balzo , e fece venire bilance , 
e disse a M. Beltram , che '1 partisse. Il magnanimo 
cavaliere disse . „Che volete fare di bilance , e di 
partir il vostro tesoro ? u E salitovi suso, co' piedi 
ne fece tre parti : „ L'ima parte, disse, sia di monsignor 
lo re, e l'altra di madama la regina, la terza dei 
vostri cavalieri"; e così fu fatto. Il re veggendo la 
magnanimità di M. Beltram , incontanente gli donò la 
contea d'Avellino. «* % . , 

Simili dignità ed onori furon da lui conferiti a 
diversi baroni Pugliesi, ma più favoriti sempre era- 
no i Francesi, a cui si davan tutti gli impieghi lu- 
crativi; onde, fra poco un immenso stuolo di giu- 
stizieri segreti, ammiragli, maestri giurati, balj, do- 
ganieri, d'ispettori, di notai, e di giudici si sparsero 
per lo reame, e dappertutto facendo delle concussio- 
ni d'ogni maniera , ed esercitando delle terribili vio- 
lenze, sommamente irritarono i popoli, che s'eran 
promesso dalla fortuna prospera di Carlo , . pace , 
quiete e ricchezza perpetua, e allora parea, che re- 
stassero ingannati j perchè il vulgo si credeà , che non 
solo non s'avessero da veder più soldati, nè pagare 
straordinariamente cosa alcuna, ma d'essere ancora 
liberato dalle contribuzioni ordinarie. Laonde que- 
gli stessi, che tradito avean Manfredi senza prò si 
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pentirono allora della ingratitudine verso di lui usa- 
ta, sovente dicendo: „0 re Manfredi, noi non ti 
abbiamo conosciuto vivo; ora ti piangiamo estinto, 
ora sì, che conosciamo, quanto fosse dolce il go- 
verno tuo, posto in confronto dell* amarezza pre- 
sente. " 

Intanto Carlo, sperando di poter bentosto fare 
da assoluto padrone in tutta Italia, erasi recato in 
Toscana (1267), aveva avuto per dieci anni la signo- 
ria di Firenze, e dal papa il titolo di vicario impe- 
riale, e stava assediando varj castelli de' Pisani p 
quando questi pensarono a suscitargli un emulo, che 
li liberasse da sì potente nemico. 

Tutte le speranze de' Ghibellini erano ornai poste 
in Gorradino, il quale chiaramente dava a divedere 
d'esser degno ere le de' inaggfori fra gii Suevi, e de- 
stinato forse a punir la tracotanza de* papi e di Carlo, 
loro creatura. Agli ambasciadori Pisani che oltre le 
più larghe offerte d'ogni specie di soccorso , gii do- 
narono centomila fiorini d'oro, s'aggiunsero i fuoru- 
sciti del regno , e nominatamente que' signori Cape- 
ce , tanto fedeli a Manfredi , i quali ammessi all a pre- 
senza del giovine principe, così gli favellarono: „Per- 
chè mai indugi , o signor nostro , di ricuperare il re- 
faggio degli avi tuoi? Basta che tu venga, onde ti 
s'aprano le porte delle città, e gli sventurati tuoi sud diti, 
implorando il tuo perdono , ti prestino i debiti omag- 
gi, e prendano le armi in tua difesa; sì profondlo è 
l'odio , che ne' lor cuori destati la perfidia , e l'ava- 
rizia Francese. Imperciocché costoro venuti, come 
diceano , a nome della cristiana religione, quale tem- 
pio non hanno profanato , qual monastero non sac- 
cheggiato? qua trucidano i sacerdoti,* là sforzai» le 
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donne, e per ogni dove vanno esercitando le cru- 
deli lor rapine, violando le antiche leggi de' popoli, 
e facendosi beffe de' lor privilegi. I Saracini poi 
t'attendono con impazienza, e piangoli di tenerezza 
al solo udir rimembrare i nomi dell' avo tuo, e del 
zio , pronti ognora a sagrificare per te l'avere e la vi- 
ta. Deh vieni a compiere i nostri voti , e liberaci dal 
tiranno, che ti usurpa il regno!" v 

La madre Elisabetta, presaga quasi del futuro, 
noi volea lasciar partire, e scongiuravalo di non e- 
sporsi a cotanto rischio ; ma egli , benché giovinetto 
di soli sedici anni, ripieno di spiriti guerrieri, e vo- 
glioso di gloria , e più ancor animato dalle lusinghe- 
voli esortazioni de' Ghibellini, s'immaginò che giunto 
fosse ormai il tempo di vendicare i suoi, e d'im- 
ino r talare il proprio nome. Vendute dunque le po- 
che castella, rimastegli in Suevia, partì per l'Italia, 
accompagnato dalla nobiltà tedesca, e da Federigo 
d'Austria, intimo suo amico, della stessa età; né si 
potria credere con quanta amorevolezza, e con quan- 
to onore fosse accolto ovunque passava, e massime 
da' Pisani (1268), che lo provvidero di buona som- 
ma di denari, e gli fecero vedere l'armata, che sta- 
van per mandare a sollevare le terre marittime del 
regno di Napoli e Sicilia. DifFatti avendo fatto vela 
con trenta galee, ne bruciarono ventisette di quelle 
di Carlo nel porto di Messina, e Corradino stesso, 
cui sembrava favorire la fortuna , a Ponte a Valle sul 
l'Arno uccise seicento lance a Guglielmo di Berseloc, 
maresciallo di Carlo. Costui frattanto s'affrettò a ri- 
tornare nel regno suo, si per le istanze che ognidì 
gli facea il papa , sì perchè in Sicilia Corrado d' An- 
tiochia figlio d'un bastardo di Federigo II. alzate? 
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avea le bandiere di Corraci ino, e fra i Saracini di 
Lucerà erano scoppiate delle gravi sedizioni. Ren- 
deva ancor più pericolosa la situazion sua l'essersi 
egli inimicato Arrigo di Castiglia, suo cugino ger- 
mano , e poc' anzi fatto senatore di Roma, dimodo- 
ché questo giovine impetuoso avea giurato di vendi- 
carsi col dire , „pel cuor di Dio , o egli ammazzerà 
me, o io ammazzerò lui." 

Proseguiva in questo mentre Corradino la sua 
marcia verso Roma; il papa, scacciatone da Arrigo, 
si era chiuso e fortificato in Viterbo, dove avea co- 
minciato la sua guerra contro i nemici di Carlo, sco- 
municando Corradino , e spogliandolo del titolo di re 
di Gerusalemme che solo ancor portava. Questi pe- 
rò non si curò di siffatte censure, nè licenziò l'eser- 
cito come Clemente per ben tre volte gli aveva fatto 
intimare; anzi per intimorirlo, in bella ordinanza 
passò con tutte le sue schiere sotto le mura di Vi- 
terbo. Essendosi allor affollati gli sbigottiti cardinali 
intorno al pontefice , che stava appunto recitando delle 
orazioni*: „Non abbiate nessuna paura, disse, che 
tosto tutti questi sforzi andranno in fumo," e reca- 
tosi poi su d un bastione per vedere sfilare Corra- 
dino e Federigo, gli additò al suo clero, dicendo 
tranquillamente: »Son vittime queste, che lasciami 
condurre all' ara." 

À Roma da Don Arrigo fu ricevuto con grande; 
onore a guisa d* imperadore ; gli vennero incontro 
molte donne e donzelle cantando, e sonando cimbali, 
chitarre , viole ed altri stromenti ; tutte le contrade 
erano coperte di ricche cortine, e le altre dame da' ve- 
roni gittavangli sopra a man piene fiori e ramuscclli 
d'alloro. Fece quivi la sua rannata di gente e di mo- 
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neta , e trovossi con più di cinquemila cavalieri tra 
Tedeschi ed Italiani , oltre gli ottocento cavalieri Spa- 
gnuoli di Don Arrigo. £ sentendo Cumulino , che il 
re Carlo era ad oste in Puglia alla città di Lucerà, e 
molle terre e baroni s'erano ribellati^ gli parve tempo 
opportuno d'entrare nel regno, e partissi di Roma a 
di io d'Agosto 1268, dopo di aver fatto baroni e conti 
molti suoi cavalieri , e non fece la via di Campania , 
perocché seppe , che '1 passo di Cepcrano era ben 
guardato, e non si volle mettere alla contesa; ma 
fece la via delle montagne tra gli Abruzzi e Campa- 
nia per Val di Celle, ove non avea guardie, nè guar- 
nigioni, e senza niuno contrasto passò ed arrivò nel 
piano di S. Valentino nella contrada detta Tagliacozzo* 
Il re Carlo sentendo come Corradino s'era par- 
tito di Roma con la sua gente si levò da Lucerà , e 
con tutta la sua oste in gran giornate ne venne al 
l'Aquila in Abruzzi , e la attese la sua gente. E stan- 
do egli nell' Aquila e tenendo consiglio co' terrazza- 
ni , e ammonendoli, che fossero leali e fedeli, e for- 
nissero l'oste , un savio villano ed antico si levò e 
disse: „ Re Carlo, non tenere più consigli, e non 
schifare un poco di fatica, acciocché tu ti possa sem- 
pre riposare ; togli da te ogni dimoranza , e va con- 
tro al nemico tuo, e non gli lasciare prendere più 
campo, e noi ti saremo leali e fedeli." Il re uden- # 
dosi così saviamente consigliare, senza più parole, 
dall' Aquila si parti per la via attraverso delle mon- 
tagne , ed accozzassi assai di presso all' oste di Cor- 
radino nel piano di S. Valentino. Il re Carlo avea 
di sua gente tra Francesi e Provenzali e Italiani me- 
no di tremila cavalieri , e però veggendc , che Cor- 
redino avea troppo più gente di lui , <* quasi du« 
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tanfi , Valsesi del consiglio del buono e savio Mes- 
sere Àlardo di Valleri cavaliere Francese di gran sen- 
no e prodezza (il quale in que* tempi era arrivato 
in Puglia tornando dalla Terra Santa d'oltre mare, 
dove per vent' anni avea militato contro %¥ infedeli) 
il quale disse al re Carlo , che se volea essere vinci- 
tore gli convenia usare maestria di guerra , più che 
forza. Il re Carlo confidandosi molto nel senno di 
M. Alardo , al tutto gli commise il reggimento dei- 
Toste, e della battaglia; il quale M. Àlardo ordinò del- 
la gente del re Carlo tre schiere, e dell' una fece 
capitano M. Arrigo di Cosancia , grande di persona, 
e perfetto cavaliere d'arme , e questo fu armato con 
le sopransegnc reali in luogo della persona del re 
Carlo, e guidava Provenzali, e Toscani e Lombardi, 
e Campagnini. L'altra schiera fu di Francesi, onde 
furono capitani M. Gianni di Crari, e M. Guglielmo 
lo Stendardo, e mise i Provenzali alla guardia del 
ponte sopra il fiume . acciocché l'oste di Corradinò 
non potesse passare senza disavantaggio della batta- 
glia. Il re Carlo col fiore della sua baronia al nu- 
mero di ottocento cavalieri , le fece riporre in agua- 
to dopo uno colletto in una valiicella , e col re Carlo 
rimase il detto M. Alardo. Corradinò dall' altra par- 
te fece della sua gente tre schiere anch' egli l'una 
di Tedeschi, Onde egli era capitano col duce d'Au- 
stria, e con più conti e baroni; l'altra d'Italiani, on- 
de egli fece capitano il conte Galvano con alquanti 
Tedeschi; l'altra fu di Spagnuoli, onde era capitano 
Don Arrigo di Spagna, loro signore. In questa posi- 
zione l'una gente appetto dell' altra schierati, i baroni 
dei regno ribelli del re Carlo, fittiziamente per fare 
sbigottire Carlo e la sua gente , fecero venire nel 
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campo di Corradino falsi ambasciadori molto ben ad- 
dobbati, con chiavi in mano e con grandi presenti, > 
dicendo ch'erano mandati dal comune dell' Aquila per 
dargli le chiavi e la signoria della città, siccome suoi 
uomini e fedeli, acciocché li traesse della signoria e 
tirannia del re Carlo , per la qual cosa l'oste di Cor- 
radino, ed egli medesimo stimando fosse vero, fe- 
cero grande allegrezza , e sentito ciò nelT oste del re 
Carlo ve n'ebbe grande sbigottimento temendo non 
fallisse loro la vettovaglia, che venia loro di quella 
parte, e l'ajuto di quelli dell' Aquila. Il re medesi- 
mo sentendo ciò , n' entrò in tanta gelosia , che di 
notte tempo si partì con pochi dell' oste in sua com- 
pagnia , e venne all' Aquila la notte medesima , e fa- 
cendo domandare le guardie delie porte , per cui si 
tenea la terra, risposero: „per lo re Carlo." li quale 
entrato dentro senza smontare da cavallo, ammonitili 
di far buona guardia, incontanente ritornò all' oste, 
e fuvvi la mattina vegnente a buon' ora, e per l'af- 
fanno delio andare e tornare la notte dall' Aquila il 
re Carlo si posava e dormirà. 

Corradino e la sua oste avendo vana speranza 
che l'Aquila fosse ribellata a Carlo , con gran vigere 
e grida ordinate le sue schiere si strinse a valicare 
il passo dei fiume per combattere col re Carlo, con 
tutto che si posasse , come detto abbiamo. Sentendo 
Carlo il romore de' nemici, e com' erano in arme 
per venire alla battaglia, incontanente fece assettare 
e schierare la sua gente, e stando la schiera de' Pro- 
venzali , la quale guidava M. Arrigo di Cosancia alla 
guardia del ponte, contrastando a Don Arrigo di Ca- 
stiglia il passo, gli Spagnuoli si misero a guadare 
il iiume, ch'età assai piccolo, e cominciarono a rin- 
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chiudere la schiera de* Provenzali, che difendeàno 
il ponte. Corradino e la sua gente veggendo passati 
gli Spagnuoli, si misero a passare il fiume, e con 
gran furore assalirono la gente del re Carlo, ed in 
poco d'ora ebbono sbaragliata e sconfitta la schiera 
de' Provenzali, e M. Arrigo di Cosancia con le inse- 
gne ed armi del re Carlo fu abbattuto e morto e ta- 
gliato, credendosi Don Arrigo e i Tedeschi avere la 
persona di Carlo, e tutti gli si affollarono addosso; 
e rotta la detta schiera de' Provenzali, il simile fe- 
cero di quella de' Francesi ed Italiani, perocché la 
gente di Corradino era per uno due che quelli del re 
Carlo, e fiera gente ed aspra in battaglia. E veggen- 
dosi quei di Carlo così malmenare, si misero in fu- 
ga ed abbandonarono il campo. I Tedeschi si cre- 
derono avere vinto e non sapeano dell' agguato di 
Carlo, onde si cominciarono a spandere per lo cam- 
po ed intendere alla preda e alle spoglie. Carlo era 
in sul colletto di sopra alla valle, ove era la sua 
schiera , con M. Alardo di Valleri per riguardare la 
battaglia, e veggendo la sua gente così rovesciare, 
prima l'una schiera e poi l'altra , e venire in fuga y 
moria di dolore, e voleva pure fare muovere la sua 
schiera per soccorrer la sua gente. M. Alardo, maes- 
tro dell' oste, e savio di guerra, con gran temne- 
rauza e savie parole ritenne assai il re Carlo, dicen- 
do che per Dio sofferìsse alquanto , se volesse Tono- 
re della vittoria , perocché conoscea la cupidigia de* 
Tedeschi , e come erano vaghi delle prede per las- 
ciarli più spartire dalle schiere , e quando li vide be- 
ne slargati , disse al re Carlo: »Fa muovere le ban- 
diere, che ora è tempo*: e così fu fatto. Ed uscen- 
do questa schiera della valle , Corradino nè sua gen- 
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le non pensavano, che fossero nemici , ma che fos- 
sero de' loro , e di ciò non prendeano guardia. E 
venendo Carlo con la sua gente stretti e serrati, a di- 
rittura si mossero , ove era la schiera di Corradino 
co* maggiori de' suoi baroni , e quivi si cominciò du- 
ra ed aspra battaglia, con tutto che poco durasse, 
perocché la gente di Corradino erano lassi e stanchi 
per lo combattere, e non erano tanti cavalieri schie- 
rati, quanti quelli del re Carlo, ed erano senz'ordi- 
ne di battaglia, perocché la maggiore parte erano chi 
cacciando i nimici, chi pigliando prigioni, e chi ru- 
bando la preda del campo, e la schiera di Corradino 
per lo improvviso assalto de* nemici tuttora scemava, 
e quella di Carlo tuttora cresceva per gli primi della 
sua gente fuggiti alia prima volta, che conoscendo 
l'insegne del re ritornavano alla sua schiera, sicché 
in poco d'ora Corradino e i suoi furono sconfitti. E 
quando egli s'avvide che la fortuna della battaglia gli 
era incontro, per consiglio de' suoi baroni si mise 
alla fuga col duca d'Austria e più altri. M. Alardo di 
Valleri veggendo fuggire i nemici con gran grida di- 
ceva e pregava il re e i capitani, che non si partis- 
sero dalla Schiera, né seguitassero caccia di nemici 
o altra preda, temendo che la gente di Corradino 
noiosi riunisse, o nuovo agguato uscisse fuori, ma 
stessero fermi e schierati in sul campo, e così fu 
fatto ; e ciò venne bene a bisogno, chè Don Arrigo 
co* suoi Spagnuoli , ed altri Tedeschi, i quali aveun 
data la caccia a' Provenzali ed Italiani, che prima 
aveano sconfitti , e non aveano veduta la battaglia del 
re Carlo, e la rotta di Corradino, per una valle tornò 
al campo a raccogliere la sua gente ; dove vedendo la 
schiera di Carlo, credette che fosse Corradino T scese 



del poggio , ove s* era ricolto per venire a* suoi , e 
quando si venne appressando, conobbe le insegne 
del re, e come era ingannato, si tenne confuso, ma 
pure come valente signore schierossi colla sua 
gente, per tale modo che Carlo e i suoi, i quali per 
lo affanno del combattere eran travagliati, non ar- 
dirono di investire Don Arrigo , e per non recare il 
giuoco vinto a partito, stettero aringati l'una schiera 
a petto ali 1 altra buona pezza. Il buono e savio Mes- 
ser Alardo veggendo ciò disse al re, che bisognava 
farli partire da schiera per romperli. Il re gli com- 
mise che facesse a suo senno. Allora egli prese da 
trenta o quaranta de' migliori baroni del re, ed usci- 
rono della schiera, e laccano sembiante che per pau- 
ra si fuggissero, come gli avea ammaestrati. Gli Spa- 
gnuoli veggendo che più e più delle bandiere di que' 
signori si metteano in volta con vista di fuggire , con 
vana speranza , cominciarono a gridare : »sono rotti !« 
e a partirsi da schiera, e volerli seguire. Il re Carlo 
vedendo schiarire e aprire la schiera degli Spagnuoli 
e Tedeschi, francamente percosse fra loro, e M. Alar- 
do co 7 suoi saviamente^ raccolsero, e tornarono a 
schiera. Allora fu la battaglia aspra e dura, ma gli 
Spagnuoli erano bene armati, e per colpi di spa- 
da non li poteano atterrare, e spesso al loro modo 
e usanza si rannodavano insieme, e percoteano i 
Francesi. Allora cominciarono a gridare, « a pren- 
derli a braccia, e e il tarli a terra de* cavalli a modo 
di torneo, e cosi fu fatto per modo che in pocq 
d'ora gli ebbono rotti e sconfitti e messi in fuga, e 
molti ve ne rimasero morti. Don Arrigo con assai 
de' suoi si fuggi in Monte Casino, e diceano che 
Carlo era sconfìtto. L'abbate, ch'era signore della 
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terra , conobbe eh' era sconfitto Don Arrigo per gli 
segnali, e che s'erano fuggiti, onde fece prender Ini, 
e gran parte di sua gente. Carlo rimase schierato in 
sul campo infìno alla notte per ricogliere i suoi, e 
per avere de' nemici piena e sicura vittoria. Questa 
sconfìtta fu la vigilia di S. Bartolommeo a dì 23 d'Ago- 
sto 1268, e in quel luogo il re Carlo fece poi fare 
una ricca badia per rimedio delle anime di tutti quelli 
di sua gente, che vi rimasero morti i corpi lóro, la 
quale si chiama S. Maria della vittoria, nel piano di 
Tagliacozzo. 

Corradino col duca d'Austria, e con più altri, i 
quali del campo erano fuggiti con lui, arrivarono al- 
la piaggia di Roma in sulla marina presso a una ter- 
ra, che si chiamava Asturi, la quale era de* Frangi- 
pani gentiluomini di Roma, e in quella arrivati, fe- 
cero armare una saettia per passare in Sicilia , ch'era 
quasi tutta ribellata al re Carlo , per ricoverare il lo- 
ro stato e signoria. Ed essendo loro già entrati in 
mare sconosciuti, imo de' Frangipani , ch'era in Astu- 
ri , veggendo , ch'eran gran parte Tedeschi e begli uo- 
mini, e di gentile aspetto, e sapendo della sconfìtta 
di Corradino ; avvisossi di guadagnare, ed essero 
ricco, e presi i detti signori, e saputo di loro esse- 
re, e come era tra loro Corradino, li menò prigioni 
al re Carlo , per li quali prigioni Carlo gli donò terra 
e signoria alla Pilosa tra Napoli e Benevento. £ co- 
me il re ebbé Corradino e que' Signori in sua balia 
prese suo consiglio di quello che ne avesse a fare. 

Per liberarsi da ogni timore risolse finalmente 
di farli morire per via di giudizio, e convocò a Na- 
poli due sindici di ciascuna città della Terra di La- 
vorò, fatto prima assolvere dalla scomunica Corradi- 



no, perchè poscia non paresse ch'avesse Voluto man- 
dare in eterna perdizione anche V anima sua. Din- 
nanzi a questo tribunale a lui devoto egli s'addossò 
le parti d'accusatore, dicendo che Corradino erasi ri- 
bellato a lui, legittimo signore delle due Sicilie , che 
sprezzate le censure ecclesiastiche, avea saccheggiato 
monasteri e chiese , e fatto lega co' Saracini nemici 
del nome Cristiano. Un solo de* giudici, Guido daSuzara 
osò pigliar le difese dello sventurato giovinetto, mo- 
strando com' egli era prigioniero di guerra, e quin- 
di protetto dal sacro diritto delle genti ; che le sue 
pretensioni sul trono eran almeno sì plausibili , ch'ei 
senza rendersi reo di alcun delitto avea potuto ten- 
tare di riacquistarlo ; che dei disordini commessi da' 
soldati notf poteva esser accagionato egli, e che per 
ogni guisa la tenera sua età era bastante motivo a 
meritargli perdono. Un solo Provenzale poi ardì col 
suo suffragio condannarlo a morte, mentre gli altri 
guardavan un codardo silenzio, e Carlo sul costui 
parere dal protonotario del regno fé' pronunziar la fe- 
ral sentenza contro Corradino , e tutti i suoi seguaci. 
Venne essa comunicata al principe, mentre stava gio- 
cando agli scacchi, e accordatogli breve tempo per 
pensar alla salute dell' anima sua, a dì 39 d'Ottobre 
fu condotto al supplicio in sul mercato di Napoli. 
Erayi presente Carlo con tutta la sua corte, e una 
folla immensa di spettatori attorniava il re vincitore, 
ed il re condannato. A quel Provenzale, che con- 
dannò Corradino, Roberto figliuolo del conte di Fian- 
dra , genero di Carlo, come ebbe letta la sentenza, 
gli diede d'uno stocco, dicendo, che a Ini non era 
lecito di sentenziare a morte sì grande e gentile si- 
gnore, dei quale colpo il giudice, presente il re, 



cadde morto, e non ne fu parola, perocché Roberto 
era grande appo il re , e parve al re e a tutti i ba- 
roni, ch'egli avesse fatto come valente signore. 

Allorquando Corradino si vide tra le mani de' 
manigoldi, spogliossi egli stesso, ed inginocchiatosi 
per pregare Iddio, bentosto si levò dicendo : »0 ca- 
ra madre mia, qual dolore mai ti arrecherà la nuova 
della mia morte !* ne altro lamento di lui più s'udì, 
fuorché per l'amato Federigo, rimproverandosi egli 
d'aver colpa della di lui sorte acerba. Rivolse po- 
scia gli sguardi al popolo radunato, e vedendone le 
lagrime mal ritenute dai timore , trasse il guanto , 
come si narra, e gettollo in mezzo alla folla, e poi 
senza smuoversi punto, porse al carnefice il collo 
ignudo. Fu raccolto quel guanto da certo Esso di 
Falcnach, e portato a Don Pietro d'Aragona, marito 
di Costanza figlia di Manfredi. 

Sul medesimo palco riccamente coverto di vel- 
luto cremesino dopo Corradino fu tronco il capo a 
Federigo d'Austria. Galvano Lancia , zio di Manfre- 
di, per raffinata crudeltà si vide prima morir sotto 
gli occhi suo figlio , indi subì la stessa sorte , come 
in appresso parecchi altri principi e baroni. I cada- 
veri vennero sotterrati nel medesimo sito sotto un 
gran mucchio di sassi , benché si credesse , che i frati 
d'un vicino convento, mossi a compassione della ma- 
dre di Corradino, lo diseppelissero in appresso per 
mandarglielo in Germania. Don Arrigo di Castiglia 
per esser cugino di Carlo, e perchè l'abbate di Monte 
Casino , che Io aVea dato preso al re , „per non esse- 
re irregolare" dice il Villani , glielo aveva consegnato 
col patto che noi dovesse giudicare a morte, fn con- 
dannato a perpetua carcere ; furon abbacinati prima, 
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e dipoi impiccati il fedele Corrado Capece, e Corra- 
do d'Antiochia, ultimo de* nipoti illegittimi di Fede- 
rigo II j uè bastarono tali vendette, poiché Carlo an- 
che poscia si segnalò in crudeltà; talché le città sac- 
cheggiate, i popoli trucidati, i soldati, che aveano 
fatto il loro dovere, impiccati o arsi compiron la vitto- 
ria. 

Per opprimere i ribelli di Sicilia , vi fu mandato 
Guglielmo lo Stendardo, uomo di sangue e degno 
ministro di Carlo. Coli* ajuto di sei traditori prese 
costui la città di Augusta , valorosamente difesa da' 
cittadini ; nè contentaronsi i Francesi di farne orribi- 
le strage nel primo entrarvi, ma cessata ogni resi- 
stenza, Guglielmo collocò de' carnefici in sulla spiag- 
gia, e tratti fuori da' loro nascondigli quelli che an- 
cora eran rimasti in vita, ed insieme que' sei fello- 
ni , ivi li fece condurre tutti , mozzar la testa all' uno 
dopo l'altro , e gettarne i corpi nelle onde del mare. 
Tutto questo sangue ad alta voce gridava vendetta , 
e vendetta sen fece. 



CAPITOLO XVI. 
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Cablo intanto (1269) figlio prediletto della santa 
sede apostolica, fortunatissimo in ogni sua intrapre- 
sa, e cupido sempre di nuovi acquisti, nientemeno 
vojgea dentro dell' animo suo, che di farti re d'Ita- 



li a, e di salir poscia a più alta dignità ancora. I di 
Ini ambasciadori fecero istanze alle città di Lombar- 
dia di proclamarlo loro sovrano ; ed alcune piegaron- 
si sotto il giogo, mentre Milano, Como, Vercelli, 
Alessandria, Pavia, Turino , Bergamo e Bologna fran- 
camente dichiararono di volerlo avere per amico 
bensì, ma non già per signore. 

Stette poscia la Italia quieta, tantoché successe 
al pontificato Adri no V. (1276). E stando Carlo a 
Roma, e quella governando per 1" uffizio, che egli 
avea di senatore , il papa non poteva sopportare la 
sua potenza, e se ne andò ad abitare a Viterbo, e 
sollecitava Ridolfo imperadore a venire in Italia con- 
tro «Carlo. E così i pontefici per loro propria am- 
bizione, non cessavano di chiamare in Italia uomini 
nuovi , e suscitare nuove guerre : e poiché eglino ave- 
vano fatto potente un principe se ne pentivano, e cer- 
cavano la sua rovina, né permettevano che quella 
provincia, la quale per loro debolezza non potevano 
possedere altri la possedesse; e i principi ne teme- 
vano, perchè sempre o combattendo o fuggendo vin- 
cevano. Non venne Ridolfo in Italia essendo ri- 
tenuto dalla guerra che aveva con il re di Boemia. In 
questo mezzo morì Adriano, e fu creato pontefice Nicco- 
lò III. (1277) di casa Orsina, uomo audace ed ambi- 
zioso, il quale pensò ad ogni modo di diminuire la 
potenza di Carlo ; ed ordinò che Ridolfo imperadore 
si dolesse che Carlo teneva un governatore in Tosca- 
na rispetto alla parte Guelfa da lui dopo la morte di 
Manfredi in quella provincia rimessa. Cedette Carlo 
all' imperadore , e ne trasse i suoi governatori, ed il 
papa vi mandò un suo nipote cardinale per gover- 
natore dell' imperio; talché Timperadore per questa 



onore fattogli restituì alla chiesa la Romagna, stata 
da' suoi antecessori tolta a quella. 

Parendo a Niccolò essere diventato potente, e 
da poter far fronte a Carlo , lo privò dell 7 ufficio di 
senatore , e fece un decreto che niuno di stirpe re- 
gia potesse esser più senatore in Roma. Aveva in 
animo ancora di torre la Sicilia a Carlo , e mosse a 
questo fine segretamente pratica con Pietro re di Ara- 
gona. Disegnava ancora fare di casa sua due re, 
Fimo in Lombardia, l'altro in Toscana, la potenza 
de' quali difendesse la chiesa da' Tedeschi, che vo- 
lessero venire in Italia , e dai Francesi che erano nel 
regno. Ma con questi pensieri si morì , e fu il primo 
de' papi che apertamente mostrasse la propria ambi- 
rione, e che disegnasse, sotto colore di far grande 
la chiesa, onorare e beneficare i suoi. 

Successe a costui Martino IV. (1281) il quale per 
essere di nazione Francese favorì le parti di Carlo, 
in favore del quale Carlo mandò in Romagna, che 
se gli era ribellata, le sue genti; ed essendo a cam- 
po a Forlì, Guido Bonatti astrologo ordinò che in 
un punto dato da lui il popolo gli assaltasse, in mo- 
do che tutti i Francesi furono presi e morti. In que- 
sto tempo si mandò ad affetto la pratica mossa da 
papa Niccolò con Pietro re di Aragona, la quale sa- 
rà riferita con le stesse parole del Malespini e del 



Verso gli anni di Cristo 1278 Carlo re di Geru- 
salemme e di Sicilia era il più possente re, e più 
temuto in mare e in terra che niun' altro re de' Cri- 
stiani, e per lo suo grande stato e signoria, imprese 
a petizione dell' imperaci ore Baldovino suo genero, 
il qnale era stato scacciato dallo imperio di Costau- 
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tinopoli per lo Paleologo , imperadore de' Greci , di 
fare un grande e meraviglioso passaggio per prende- 
re e conquistare il detto imperio, con intendimento 
ch'avendo V imperio di Costantinopoli, assai gli era 
leggiero di racquistare appresso Gerusalemme, e la 
Terra santa , ed ordinò é mise in concio d'armare 
più di cento galee di corso sottili , e venti navi gros- 
se, e fece fare dugento uscieri da portare cavalli, e 
più altri legni di trasporto in grande numero. E con 
l'ajuto e moneta della chiesa di Roma , e col suo te- 
soro, che l'avea grandissimo, e con l'ajuto del re di 
Francia , invitò a tale impresa tutta la buona gente 
di Francia e d'Italia , e i Veneziani vi doveano ve- 
nire , eil re col detto navilio, e con quaranta conti, e con 
diecimila cavalieri s'apparecchiava di fare il passaggio- 
ranno seguente. E di certo gii veniva fatto senza niun ri- 
paro e contrasto, imperocché il Paleologo non avaa po- 
dere veruno , ne in mare nè in terra di resistere alla 
potenza ed all' aparecchiamentò del re Carlo, e già gran 
parte della Grecia era sollevata a ribellione. 

Avvenne , come piacque a Dio, chè fu sturbato 
il detto passaggio ed impresa, per abbàttere la su- 
perbia de' Francesi , ch'era già montata in Italia per 
le vittorie del re Carlo , che i Francesi teneano i Si- 
ciliani per peggio che servi, villaneggiando le loro 
donne e figliuole, per la qualcosa molta buona gente 
di Sicilia e del Regno s'erano partiti, e ribellati, tra* 
quali fu per la suddetta cagione di sua moglie e figlia 
a lui tolte, e morto il figliuolo, ohe le difendea, un 
savio ed ingegnoso Cavaliere, e signore stato del- 
l'isola di Procida, il quale si chiamava Giovanni di 
Procida. Era stato medico e confidente di Federi- 
go IL, e' di Manfredi, e dopo la perdita della sua 



signoria il re d'Aragona gli avea date varie baronie 
in Ispagna, ma tali doni non acquietarono l'anima 
suo desideroso di cose maggiori , e di liberare la pa- 
tria sua. Questi per suo senno ed industria si pen- 
sò di sturbare il detto passaggio, e di recare la po- 
tenza del re Carlo in basso stato, e vennegli fatto in 
parte , eh' egli .segretamente andò in Costantinopoli 
alPaleologo imperadore per due volte, e mostrogli il 
pericolo , che gli venia addosso per la forza del re 
Carlo, e dello imperadore Baldovino, con ajuto del- 
la chiesa di Roma, e però, se a lui volesse credere, 
e spendere il suo avere e tesoro, disturberebbe il 
passaggio facendo ribellare V isola di Sicilia al re 
Carlo con ajuto de' ribelli di Sicilia, e con altri ba- 
roni deir isola, i quali non amavano in signoria 
di Carlo nè sua gente, ed avean più facilità d'in- 
traprendere alcuna cosa, che quei di Puglia, e con 
ajuto del re d'Aragona mostrandogli , ch'egli impren- 
derebbe la bisogna per lo retaggio di sua moglie , 
ch'era stata figliuola del re Manfredi. Il Paleologo tut- 
toché ciò gli paresse impossibile, conoscendo la po- 
tenza del re Carlo , e come era temuto più che altro 
signore, quasi come disperato d'ogni salute e soccor- 
so segni il consiglio di M. Giovanni, e fecegH lette- 
re , come questi gli ordinò , e mandò con lui in Po- 
nente suoi ambasciadori con molti ricchi giojelli e 
di moneta grande tesoro. E arrivando M. Gianni 
con gli ambasciadori del Paleologo secretamente in 
Sicilia, scoperse il trattato a M. Alano da Lentino, 
e a M. Palmieri Abate, e a M. Gualtieri di Calatagi- 
rona , i maggiori baroni dell' isola, i quali non ama- 
vano il re Carlo, nè la sua signoria, e da questi si- 
gnori prese lettere al re d'Aragona raccomandandosi 
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a lui, che per Dio li traesse di servaggio, promet- 
tendo di volerlo per loro signore. E ciò fatto M. 
Gianni venne in corte di Roma sconosciuto a guisa 
di frate minore, e tanto fece che parlò a papa Nic- 
ol colò II- secretamente a'un suo castello, che si chia- 
mava Suriana, e manifestogli il suo trattato, e da 
| parte del Paieologo, raccomandandola alla sua protezio- 

' ne, presentato a lui e a M. Orso del suo tesoro ric- 
camente , secondochè per gli più si disse , commos- 
selo secretamente con questa moneta contro al re 
Carlo. 

E con questo aggiunse cagione, perchè darlo 
ì ' non s'era voluto imparentare con lui , quando eletto 

papa voleva dare una sua nepote per mogl ie a un nepote 
di quello, il quale parentado il re non volle assentire di- 
» cendo : aPerch'egli abbia il calzaniento rosso, il suo li* j 
gnaggionon è degno di mischiarsi col nostro, e la sua si- 
gnoria non era retaggio,« onde Niccolò in secreto e in pa- 
lese sempre poi adoperò contro al re Carlo , mentre che 
' regnò nel papato. M. Gianni poi avute lettere dal 
papa con segreto suggello , sen' andò al re d'Aragona , 
promettendogli la signoria di Sicilia, venendola ad 
acquistare, e ciò fu l'anno di Cristo 1280. Ed anco- 
ra gli presentò lettere de' baroni di Sicilia, ove di- 
ceano e prometteano di ribellare la Sicilia al re Car- 
lo, e poi le promesse del Paieologo, onde egli po- 
tea sicuramente accettare. Il re Piero d'Aragona, 
ch'era allora in Catalogna, udendo queste cose ac- 
cettò e promise d'intendere a ciò fare , e rimandò in- 
dietro M. Gianni e gli ambasciadori , che sollecitasse- 
ro di dare ordine alle cose, e di fare venire la mo- 
neta , per fornire la sua armata. Ma in questo mez- 
zo sturbò molto l'opera la morte di papa Niccolò. 




Nel 1281 M. Gianni tornato in Catalogna la so. 
concia volta, recò gran quantità di moneta al re Pietro 
e gli fece nuove istanze di apparecchiarsi all' impre- 
sa di Sicilia, benché egli sì per la morte di Niccolò, 
che pel timore della potenza del re Carlo dubitasse 
assai e ne avesse quasi del tutto abbandonato il pen- 
siere. Alla fine per le savie parole e induttive di IVI. 
Gianni , rimproverandogli come quelli della casa di 
Francia aveano morto il suo avolo, e il re Carlo il 
suo suocero e poi Corradino suo nepote, e come per 
ragione, e per retaggio gli succedea il reani*» di Si- 
cilia per la regina Costanza sua moglie, e mostran- 
dogli ancora come i Siciliani il desideravano a signore, 
e prometteano di ribellare l'isola al re Carlo, e veg*- 
gendo la molta moneta , che gli mandava il Paleologo, 
Piero, cupido d'acquistare terra e signoria,, come ar- 
dito signore, e franco, e valoroso giurò da capo, c 
promise di seguire la impresa segretamente nelle ma- 
ni del Paleologo e di M. Gianni, raccomandando di 
tenere il segreto, e che tornassero in Sicilia a dare 
ordine alla ribellione , quando il tempo e luogo fosse^ 
ed egli avesse in mare la sua armata, e così fu fatto- 
li re Piero, come ebbe fatto il giuramento del- 
l'impresa, e ricevuta la moneta, la quale fu venticin- 
que mila once d'oro, senza maggiore quantità, che gli 
promise il Paleologo, venuto lui in Sicilia, senza in- 
dugio fece di presente apparecchiare galee ed altre na- 
ti, dando soldo a' cavalieri e a' marinai largamente, e 
diede voce d'andare sopra i Saracini. E divulgata 
la fama del suo apparecchiamento , il re Filippo di 
Francia , il quale avea avuta per moglie una sorella 
del re d'Aragona mandò a lui suoi ambasciadori per 
sapere in che paese, e sopra quali Saracini andasse, 



f>roniettendogli ajuto di gente e di moneta, il qnale 
re Piero non gli volle manifestare la sna impresa, ma 
che di certo egli andava sopra i Saracini; in quale 
luogo non volea palesare, ma tosto si saprebbe per 
tutto il mondo ; ma domandogli ajuto di quarantamila 
lire tornesi , e il re di Francia gliele mandò inconta- 
nente. E conoscendo Filippo, come Piero era ardi- 
to, e di gran cuore, ma come Catalano di natura 
fellone, per la coperta sua risposta incontanente per 
suoi ambasciadori il mandò dicendo al re Cario suo 
zio, e che avesse guardia delle sue terre. Carlo senza 
indugio venne a corte da papa Martino, e fecegli a 
sapere della impresa del re d'Aragona, e quello che 
Filippo gli avea mandato a dire, per la qual cosà il 
papa subito mandò a Pietro un suo amba sci udore , 
ch'avea nome Frate Jacopo dell' ordine de' predica- 
tori per voler sapere, in quale parte sopra i Saracini 
andasse, e che il volea pure sapere, perocché la chie- 
sa gli volea dare ajuto e favore, ed era impresa , 
che molto toccava alla chiesa; ed oltre a ciò gli man- 
dò comandando , che non andasse sopra niun fedele 
Cristiano. Il quale ambasciadore giunto in Catalo- 
gna, ed esposta la sua ambasciata, il re ringraziò mol- 
to il papa della larga proferta, raccomandandosi a 
lui; ma di sapere in qual parte s'andasse in nesuna 
guisa al presente non lo potea sapere; e sopra ciò 
disse un motto, il quale fu molto sospetto, cioè, che 
se Tuna delle sue mani il manifestasse air altra, la 
mozzerebbe. Non potendo l'ambasciadore del papa, 
avere da lui altra risposta si tornò in corte ; ed espo- 
se al papa e a Carlo la risposta dei r€ d'Aragona, 
la quale molto dispiacque a Martino. Carlo ch'era di 
sì grande cuore e teneasi si possente, poco o niente 
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ile curò , ma per dispetto disse al papa: s>Non vi dissi 
io che Piero d'Aragona era un fellone briccone ?« Ma 
non si ricordò il re Carlo del proverbio antico dei 
ne popolo, che dice: »Se t'è detto, tu hai meno 
j ponviti la mano." Anzi si diede a non cale- 
$$l..e non si mise a spiare i trattati e tradimenti che 
s'ojd ina vano e faceano in Sicilia per IVI. Gianni di Pro- 
cìda e per gli altri baroni Siciliani, ma cui Dio vuole 
giudicare > è apparecchiato chi fa tosto l'esecuzione, 
-'i-. -Negli anni di Cristo 1282 in Lunedì della Pasqua, 
'siccome per M. Gianni di Procida era ordinato, tutti 
|;baroni e signori che teneano mano al tradimento, 

furono nella città di Palermo a pasquare: e andarono 

. •••• •• * 

i Palermitani insieme uomini e femmine a cavallo e a 

piedi alla festa di Monreale fuori della città per tre 
miglia. Gli altri anni gli uomini erano armati, e ce- 
lebrati gli u (Fi / j divini , faceano varj giuochi d'arme, 
ma allora i Francesi arcano vietato, che niuno por- 
tasse qualsivoglia arme. E come v'andavano quelli 
di Palermo, così v'andavano i Francesi e il capitano 
del re Carjo a diletto. Avvenne, che un Francese 
per suo orgoglio prese una giovane donna di Paler- 
mo per farle villania, dicendo che volea vedere, se 
non portava qualch'arine nascosta sotto a 1 panni ; ella 
cominciando a gridare, e le genti essendo già inna- 
spate, e tutto il popolo commosso contro a' Fran- 
cesi, pei famigliari de* baroni dell' isola si comin- 
ciò a difendere la donna, e fu ucciso il villano, che 
Tavea oltraggiata , onde nacque gran battaglia tra* 
Francesi e Siciliani, -e. rimasero morti e feriti assai 
da ciascuna parte; ma pure il peggio ne ebbero quelli 
di Palermo. Incontanente tutta la gente si ritrassero 
fuggendo alla città, e gli uomini tutti a armarsi gri- 
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dando: ,,muojano i Francesi?" E Tannandosi tutti iri 
sulla piazza, com'era ordinato per gli autori del tra- 
dimento , e dando l'assalto ai castello del capitano, 
che v'era per lo re Carlo, lui presero ed uccisero, 
e quanti Francesi furono trovati nella città, tutti fu- 
rono trucidati, e per le case, e nelle chiese senza 
niuna misericordia. E ciò fatto , i detti baorni si par- 
tirono di Palermo, e ciascuno nella sua terra e con- 
trada fecero il simigliante d'uccidere tutti i France- 
si, ch'erano nell' isola, salvochè i Messinesi indugia- 
rono alquanti dì a ribellarsi; ma per mandato di 
quelli di Palermo, contando le loro miserie in una 
bella epistola, e ch'eglino doveano amare franchigia 
e libertà e fraternità, con loro insieme si misero i 
Messinesi a ribellione, e poi fecero quello, e peggio, 
che i Palermitani contro a* Francesi. E se uno ne- 
gava d'essere Francese , gli facean pronunziare le due 
parole ceci, o ciceri, e quando non vi riusciva, senz' 
altro l'ammazzavano. Non si perdonò la vita nem- 
meno alle donne Siciliane ingravidate da Francesi: 

* 

e trovaronsi morti in Sicilia più di quattromila, e 
niuno ne poteva alcuno campare, tuttoché gli fosse 
amico , e come avesse amato di perdere la propria 
vita ; e se pria l'aveva campato nascosamente , in fine 
conveniva lo rappresentasse o l'uccidesse. Sol quelli 
di Catafìmo retti da un savio e benigno barone Pro- 
venzale per nome Guglielmo des Porcelets, che era 
stato il solo tra' Francesi, che non avesse commes- 
so alcuna ingiustizia, facendogli grande onore riman- 
darono in Puglia questo uomo virtuoso con tutta la 
sua famiglia. 

In questo tempo Carlo era in corte del papa, e 
come ebbe le dolorose novelle della ribellione del- 
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l'isola sì crucciò molto nell' animo e ne* sembianti, 
e disse: » Sire Dio, dapoi V è piaciuto di farmi av- 
versa la mia fortuna, piacciati che'l mio calare sia a 
di passi. « E incontanente fu a papa Martino, e 
cardinali, domandando loro ajuto e consiglio, 
i quali si dolsero assai con lui insieme, e conforta- 
ronlo , che senza indugio intendesse a racquistare 
la Sicilia, prima per via di pace, se potesse, e se 
non per via di guerra, promettendogli ogni ajuto 
spirituale e temporale, siccome a figliuolo e campio- 
di santa Chiesa. E fece il papa legato per man- 
in Sicilia a trattare accordo M. Gherardo da 
irma cardinale, uomo di grande senno e bontà, il 
lale si partì di corte col re Carlo insieme, e an- 
mne in Puglia. Per simile modo si compianse Carlo 
lettere e ambasciadori al re di Francia suo ne- 
>te, e mandò a Carlo principe di Salerno, suo 
Aiuolo, ch'era in Provenza, che incontanente do- 
lse andare in Francia al re, e agli altri baroni, 
pregarli, che' gli dovessero dare ajuto. Il qual 
principe dal re di Francia fu ricevuto graziosamente, 
dolendosi il re con lui delia perdila di Carlo, e di- 
cendogli: »Io temo forte, che questa: ribellione non 
sia fatta fare dai re d'Aragona, perocché quando egli 
facea la sua armata io gii prestai quarantamila lire 
tornesi/e mandailo pregando, che mi facesse a sa- 
pere in che parte volesse andare, noi mi volle mani- 
festare; ina non port' io mai corona, s'egli avrà fatta 
questa tradigione alla chiesa, e alla casa di Francia, 
se io non ne fo alta vendetta. « E ciò attenne bene, 
che assai ne fece iunan^i, tantoché Pietro ne mori 
con ricolta di sua baronia in guerra aperta (1286). 
In questa tempo parendo a quelli di Palermo ave- 





— 394 — 

re male fatto e sentendo l'apparecchiamento grande 
che Carlo faceva per venire sopra di loro mandaro- 
no per loro anibasciadori frali religiosi a papa Mar- 
tino, domandandogli misericordia , proponendo in loro 
ambasciata solamente: » Agnello di Dio, che togli i 
peccati del mondo, miserere di noi; Agnello di Dio, 
Che togli i peccati del mondo, donaci la pace." E*i 
papa in pieno concistoro fece loro questa risposta 
senz' altre parole, dicendo così brevemente: » Salve, 
re de' Giudei, e gli davano uno schiaffo. Salve re 
de' Giudei, e gli davano uno schiaffo. Salve re de' 
Giudei, e gli davano imo schiaffo"; (volendo in- 
ferire che i Siciliani imitavano i Giudei, i quali of- 
fendendo nostro signore lo riverivano da beffa) onde 
gli anibasciadori si partirono molto sconsolati. 

Il re Carlo, avuto grand* ajuto da Filippo, e dalle 
citta di Lombardia e di Toscana, e ordinata la sua 
oste a Napoli per andare in Sicilia, tutta la sua ca- 
valleria e gente a pie mandò per terra in Calabria 
alla Catena incontro a Messina e' 1 Faro in mezzo 
ed egli n* andò a Brindisi in Puglia, dov'era in 
concio il suo navilio , il quale avea apparecchiato 
più tempo dinanzi per passare in Costantinopoli, 
e furono centotrenta tre galee e uscieri e legni 
grossi, senza gli altri legni di servigio, che fu- 
rono in gran quantità, e da Brindisi si partì col suo 
navilio , e giunse incontro a Messina a dì 6 di Lu- 
glio (1282) e posesi a campo dalla parte di Taver- 
mena, e poi ne venne alle Palaje assai presso alla 
città di Messina, e'1 navilio de' suoi nel Faro in con- 
tro al porto. E fu il re con più di cinquemila cava- 
lieri tra Francesi, Provenzali e Italiani, e popolo in- 
numerabile. E ciò veggendo i Messinesi, forte im- 
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pauriti, reggendosi abbandonati d'ogni salute, e la 
speranza del re d' Aragona parea lunga , e vana , sì 
mandarono incontanente loro ambasciadori nei cam- 
po a Carlo e ai legato, pregandolo per Dio, che per- 
onassc loro il misfatto e avesse misericordia di loro, 
^mandasse per la terra. Carlo insuperbito, non li 
volte torre a misericordia, che di certo aveva la 
città di Messina, e poi tutta l'isola, perocché i Mes- 
sinesi e i Siciliani erano sprovveduti senz' alcuno ca- 
pitano , e ordine da difendersi ; ma fellonescamente 
gli sfidò il re Carlo a morte, loro, e i loro figliuoli, 
siccome traditori di santa Chiesa, e delia corona, e 
che eglino si difendessero, se avessero podere, e 
mai con patti non gli venissero innanzi; onde il re 
fallò troppo, secondo Iddio, e il prossimo, e a suo 
danno, ma cui Dio vuole male, gii toglie il senno. 
• I Messinesi udendo la cruda risposta di Carlo , non 
sapeano che farsi, e quattro dì stettero in contesa 
tra loro di tenersi, e difendersi, o di dare la terra 
a Carlo. \ 
Dando egli l'assalto a Melazzo i Messinesi volle- 
ro soccorrerlo , ina furono sconfitti e uccisi ben mille 
uomini, e preso dalla gente di Cario quel castello. , 
Allora i Messinesi mandarono nel campo al legato , 
che v'era, che per Dio venisse in Messina par accon- 
ciarli col re. IHegato incontanente v'entrò con gran- 
de e buono Volere per acconciarli, e presentò loro 
le lettere dei papa al comune di Messina per le quali 
li mandava molto riprendendo della follia fatta per loro 
contro Carlo, e questa fu la forma: »A' perfidi e cru- 
deli dell' isola di Sicilia, Martino papa IV. quelle 
saluti delle quali degni siete, siccóme corrompitori 
di pace, e di Cristiani uccisori , e spargitori del san- 
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gue de 1 nostri fratelli ed amici, a Voi mandiamo, e 
comandiamo, che vedute le nostre lettere, dob- 
biate rendere la terra al nostro figliuolo e campio- 
ne Carlo re di Gerusalemme e di Sicilia, per Tauto- 
rità di S. Chiesa , e che dobbiate noi e lui come si- 
gnore legittimo ubbidire, e se ciò non faceste , met- 
tiamo voi scomunicati ed interdetti secondo la divi- 
na ragione , annunciandovi giustizia spirituale." R lette 
queste lettere comandò il cardinale cbe sotto pena 
di scomunicazione , e d'essere privati d'ogni benefì- 
cio di santa Chiesa , si dovessero accordare col re 
Carlo, e rendergli la terra, ubbidire come loro si- 
gnore; e poscia con savie parole gli ammonì e consi- 
gliò che ciò dovessero fare per lo loro migliore , per 
la qual cosa i Messinesi elessero trenta buoni uomi- 
ni della terra a trattare l'accordo col legato, e ven- 
nero a Volere questi patti , dicendo: „Noi vogliamo 
che il re ci perdoni ogni misfatto , e noi gli rende- 
remo la terra dandogli per anno quello , che i nostri 
antichi davano al re Guglielmo ; e vogliamo signoria 
di Latino, e non di Francese, ne di Provenzale, e 
con questo gli saremo leali , ubbidienti , buoni e fe- 
deli." I quali patti il legato mandò proferendo al 
re Carlo suo camarlingo , pregandolo , che per Dio 
dovesse loro perdonare, e accettare i detti patti; 
perocché , poi che fossero indurati e messisi alla di- 
fensione, ogni dì peggiorerebbero i patti; ma riaven- 
do egli la terra , con volontà de' cittadini medesimi 
pgni dì li potrebbe allargare; il quale era sano e buo- 
no consiglio. Ma come il re Carlo ebbe tal amba- 

* 

sciata, s'adirò fortemente e fellonescamente disse: 
„I nostri sudditi che contro a noi hanno meritata la 
morte , domandano patti , vogliono torre la mia si- 




gnoria, e voglionmi rendere censo all'uso del re 
Guglielmo , che quasi non avea niente." Già di que- 
sto non farò niente, ma poiché piace al legato, io 
perdonerò loro in questo modo, che io voglio di lo- 
ro ottocento ostaggi, i quali più mi piaceranno, e 
farne a mia volontà, e tenendo da me quella signo- 
ria , che più mi piacerà, come a loro signore, pa- 
gando quelle gabelle e dogane, che sono usati, se 
questo vogliono fare , sì il prendano , e se non , si 
difendano;* la quale risposta fu molto biasimata da' 
savj. 

Come i Messinesi ebbero la mala risposta dal le- 
gato, la quale avea fatta Carlo al suo camarlingo, i 
suddetti trenta buoni uomini radunarono il popolo e 
fecerla loro manifesta, onde eglino tutti come dispe- 
rati gridarono: » Prima acconsentiremo di mangiare 
tutti i nostri figliuoli, che a questi patti ci arrendia- 
mo : che ciascuno di noi sarebbe di quegli ottocento, 
i quali egli domanda. Però innanzi vogliamo tutti 
nella nostra città morire co' nostri figliuoli, ch'andare 
morendo per tormenti, e prigioni in istrani paesi. « 
Come il legato udì i Messinesi così male disposti 
d'arrendersi al re Carlo , fu molto cruccioso , e in- 
nanzi che si partisse, li pronunziò scomunicati ed in- 
terdetti, e comandò a tutti i chierici, che infra'l ter- 
zo di si dovessero partire della terra, e protestò al 
comune , che infra quaranta dì dovessero mandare 
per sufficiente sindaco , e comparire dinnanzi al papa 
per ubbidire, ed udire la loro sentenza, e partissi 
della città molto turbato e cruccioso. 

Poiché il Cardinale fu ritornato nelP oste , i più 
de' maggiori baroni ne furono molto crucciosi, per- 
ché parea loro il migliore d'avere presa la terra a 



ogni patto: ma il re Carlo era si temuto, che n 
gli ardiva dire più che a lui piacesse. Ora tenen 
re suo consiglio di quello che avesse a fare, i 
de' suoi conti e baroni consigliarono, che da poi 
egli non avea voluto la terra a patti, ella si con 
tesse aspramente da pia parti, e specialmente da qi 
dove la città non avea mura , ma era sbarrata da 
ed altro legname ; ed assai era possibile poterla 
cere per battaglia, che cominciandovisi una scarai 
eia, i nostri Fiorentini aveano già le sbarre v 
ed erano entrati dentro, e se quelli dell' eserciti 
avessero seguiti , aveano per forza la terra. M; 
pendolo il re, fece sonare le trombe alla ritirai 
disse, „ che non volea guastare la sua città, < 
avea sì grande rendita, nè uccidere i fauci allc tti , < 
rano innocenti, ma che volea per affanno e per 
za di ordigni e d'assedio , ridurli all' estremo e 
terli.« in tal modo stette il re con la sua osU 
torno a Messina da due mesi, e dando la sua s 
alcuna battaglia dalla parte, ove non avea mur 
Messinesi, uomini e donne delle migliori della 
tà, e fanciulli, piccioli e grandi subitamente ij 
dì rifecero il muro , e ripararono francamente 
l'assalto de' Francesi. Ed allora per questa ca§ 
si fece una canzonetta , che dice : 

Deh! com y egli è gran pie tate 

Delle donne di Messina, 

Vergendole scapigliate 

Portare pietre e calcina! 

Iddio gli dia briga e travaglia 

A chi Messina vuol guastare ! 
Nel mese di Luglio Pietro d' Aragona con la 
armata si partì di Catalogna, e furono cinquanta 
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lee con ottocento cavalieri, ed altri legni di carico 
assai , della quale armata fece ammiraglio un vaiente 

• 

cavalier di Calabria . ribello di Carlo , ch'avea nome 
M. Ruggieri dell' Oria , e arrivò in Barberia nel reame 
di Tunisi, ed alla infìnta si pose ad assedio a una 
terra , che si chiama Ancalle , per attendere novelle 
di Sicilia, e stettevi quindici giorni. Ed in quella 
stanza, siccome era ordinato, verniero a lui con M. 
Gianni di Procida, ambasciadori di Messina e sinda- 
chi con pieno mandato di tutte le terre di Sicilia a 
pregarlo che prendesse la signoria, e s'affrettasse'di 
venire nell' isola per soccorrere la città> di Messina. 
* Il re Pietro udendo la gente e la potenza, ch'avea il 
re Carlo, e che a comparazione di quella la sua era 
quasi niente, alquanto temette, ma per conforto e con- 
siglio di M. Gianni di Procida, e veggendo, che tutta 
Tisola era per fare le sue comandamenta, ed aveano 
tanto misfatto a Carlo, che di loro si potea bene 
fidare, ed assicurare, rispose, ch'era contento ed ap- 
parecchiato di soccorrere Messina, e venire per la 
signoria. E incontanente si levò daÀncaile, e mon- 
tate le galee, se ne venne alla città di Trapani al- 
l'entrare d'Agosto, e come giunse quivi per M. Gianni, 
e per gli altri baroni di Sicilia fu consigliato, che 
senz' alcuno soggiorno cavalcasse a Palermo, e'l 
navilio mandasse per mare; e a Palermo sapu- 
te le novelle dell' oste del re Carlo, e delio stato di 
Messina, prenderebbe consiglio. E così fu fatto, che 
a dì io d'Agosto, Piero giunse nella città di Palermo, 
e da' Palermitani fu ricevuto a grand* onore e proces- 
sioni , come loro signore, credendo scampare di morte 
per Io suo ajuto; e a grida di popolo fu fatto re, e co- 
ronollo il vescovo di Ceffalù , ch'era ribello di Carlo. 



Quando Piero fa coronato, fece grande parlamen- 
to sopra ciò ch'avesse a fare, ove furono tutti i ba- 
roni deli 1 isola. I baroni reggendo il picciol podere 
del re d'Aragona appo la grande possanza del re 
Carlo , furouo di ciò molto sbigottiti , e fecero loro 
parlatore M. Palmieri Abati , il quale ringraziò molto 
la venuta del re, e che la sua promessa era stata be- 
ne adempiuta, se fosse venuto con più gente d'arme, 
imperocché Carlo avea più di cinquemila cavalieri 
con popolo innumerabile, e temevano che Messina 
non gli fosse rendnta, sì era stretta di vettovaglia; 
e consigliava che si ragunasse gente , e richiedessero 
amici da tutte le parti , sicché tutte l'altre città e 
terre dell' isola si potessero tenere e difendere. 
Come Piero intese il consiglio de' baroni di Sicilia, 
ebbe gran timore, e pensò di partirsi dell' isola, se 
Carlo o la sua gente venissero verso Palermo. Av- 
venne, che durante quel parlamento, al re d'Aragona 
venne una saettia armata con lettere, nelle quali si 
contenea , che Messina era sì astretta di vivanda , 
che non si potea tenere più di otto giorni , però gli 
piacesse di soccorrerli, se non, si convenia di ne- 
cessità s'arrendesse al re Carlo. Come Pietro ebbe 
tal novelle , le mosteò a' baroni, e domandò loro con- 
siglio, onde si levò M. Gualtieri di Calatagirona , e 
disse , che per Dio soccorresse Messina; che s'ella si 
perdesse, tutta l'isola ed eglino erano in gran peri- 
colo, e pareagli che il re Piero con tutta la sua gente 
cavalcasse verso Messina, pressovi a cinquanta mi- 
glia, e per avventura il re Carlo si leverà da oste. 
Poi si levò M. Gianni di Procida, e disse: „Il re Carlo 
si leverà da oste, quando a lui piacerà, e parragli 
tempo 5 e non è bambino , che si levi di leggero, ed 



ha sì grande, e buona cavalleria, che se noi andia- 
mo verso lui, ci verrà tosto all' incontro. Ma parmi 
che il nostro re mandi a lui snoi messaggi dicendo, 
che egli si parta della sua terra, la quale gli spetta 
per retaggio di sua moglie , e fagli confermata per 
la chiesa di Roma , e per papa Niccolò terzo , e se 
ciò non volesse fare il disfidi; e fatto questo, si al- 
lestissero tutte le galee sottili di corso , e che l'am- 
miraglio andasse su per lo Faro, prendendo navigli, 
ed ogni legno di carico , che portasse all' oste vet- 
tovaglia, e per questo modo con poco rischio e fa- 
tica asseccheremo il re Cario e il suo esercito, e 
converrà che si parta dall' assedio, e se rimane in 
terra , egli e la sua gente morranno di fame.* Incon- 
tanente pel re e per gli baroni fu accettato il consi- 
glio del savio M. Gianni e furono mandati due cava- 
liere Catalani , con lettere ed ambasciata assai oltrag- 
giosa e villana, e questa fu la forma delia lettera: 
m®$» Piero d'Aragona e di Sicilia re di Gerusalemme 
e di Provenza conte: significhiamo a te il nostro av- 
venimento neir isola di Sicilia siccome nostro giudi- 
cato reame per l'autorità di santa Chiesa, e di Mes- 
ser lo Papa e de' venerabili cardinali, e però coman- 
diamo a te, che veduta questa lettera, ti debbi levare 
dell' isola di Sicilia , con tutto il tuo podere e gente, 
sapendo che se noi facessi , i nostri cavalieri e fedeli 
vedresti di presente in tuo danno offendendo la tua 
persona e la tua gente. « 

Come i detti anibasciadori furono nel campo di 
Carlo, e date le lettere a lui e a' suoi baroni, sopra 
ciò tennero consiglio ; e parve un grande orgoglio e 
dispetto quello che il re d'Aragona aveva mandato 
dicendo al maggiore di tutti i re de* Cristiani, essen- 



do egli di sì piccolo affare ; e queste parole furono 
del conte di Monforte, dicendo che contro a lui si 
voleva usare grande vendetta. Il conte di Brettagna 
consigliò , che il re Cario gli rispondesse per una 
sua lettera, comandandogli che sgombrasse l'isola, 
appellandolo traditore , e disfidandolo. E così fa 
preso di fave, e il tenore della lettera fu questo: 

„ Carlo per la Dio grazia di Gerusalemme e di 
Sicilia re, prence di Capova, d' Angiò e di Folca- 
chieri, e di Provenza conte a te Piero d'Aragona re, 
e di Valenza conte. Maravigliamoci molto, come 
fosti ardito di venire in sul reame di Sicilia, giudi- 
cato nostro per l'autorità di santa Chiesa Romana ; e 
però ti comandiamo, che veduta nostra lettera, ti 
debbi partire del reame nostro di Sicilia , siccome 
malvagio traditore di Dio, e di santa Chiesa Romana, 
e se noi facessi, disfìdiamti come nostro nimico e 
traditore, e di presente ci vedrete venire in vostro 
danno, perocché molto desideriamo di vedere voi, 
e la vostra gente con le forze nostre. « 

Come ai re d'Aragona furono presentate queste 
lettere , incontanente fu a consiglio per prendere par- 
tito sopra quello, che avesse a fare; Allora raduna- 
ti i baroni si levò M. Gianni di Procida > e sì gli 
disse: ^Signore nostro, com' io t'ho detto altra vol- 
ta, per Dio manda l'ammiràglio tosto con le tue ga- 
lee alla bocca del Faro di Messina, e fa prendere le 
navi che portan la vitluaglia all' oste del re Carlo, 
e" avrai vinta la guerra senza fallo ; e se Carlo si 
mette a stare , sarà morto o preso con la sua gente." 
Il consiglio di M. Gianni fu preso 7 onde Messer Rug- 
gieri dell' Oria , ammiraglio , uomo di gran valore ed 
ardire , e il più bene avventuroso in battaglia per 



mare e per terra, che mai fosse in gnae' tempi, s'ap- 
parecchiò con sessanta galee, armate di Siciliani e di 
Catalani. Queste cose sentì una spia di M. Arrigo 
da Mare di Genova, ammiraglio del re Carlo, e in- 
contanente con una saettia renne a Messina e annun- 
ziò ali 1 ammiraglio la venuta dell' armata del re d'Ara- 
gona. Incontanente M. Arrighino andò al re Carlo e 
disse: »Per Dio, senza indugio pensiamo di passa- 
re con la nostra gente in Calabria, perdi' io ho vere 
novelle , come V ammiraglio del re d'Aragona viene 
qua di presente con le sue galee armate da battaglia, 
e io non ho galee armate, ma legni di trasporto e 
disarmati ; e se non ci partiamo , egli prenderà , e 
brucerà tutto il nostro navilio senza niun riparo, e 
tu re, perirai con tutta la tua gente per mancanza 
di vettovaglia, e ciò iìa infra tre giorni, secondo- 
che mi rapporta la mia vera spia , e però non si vuo- 
le punto di dimora, e perchè ancora ci viene addos- 
so il verno , e in Calabria non v' ha porti da sver- 
narvi , e tutti i tuoi legni potrebbero perire con tutta 
la gente alle spiagge, se avessero punto di tempo 
contrario. « 

Quando il re Carlo intese queste novelle, sbigot- 
tissi molto, chè mai per pericolo di battaglia, nè per 
altra avversità non avea avuto paura, e sospirando 
disse: ^Volesse Dio , ch'io fossi morto, dapoichè 
la fortuna m'è così contraria, che ho perduta la mia 
terra , avendo tanta potenza di gente in mar e in 
terra, e non so perchè ; ed emmi tolta da gente ch'io 
non disservii mai ; e molto mi doglio ch'io non presi 
Messina con que* patti che io la potei avere. Ma dac- 
ché altro non posso, (con grande dolore il disse) 
levisi l'oste e passiamo ; e chi n'avrà colpa di questo 
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tradimento , o cherico , o laico , io ne farò grande 
vendetta.* Ed il primo giorno fece passare la regina 
con ogni gente di servizio , e con parte degli arnesi 
dell' oste; il secondo dì passò il re con tutta la sua 
gente, salvochè lasciò in agguato presso a Messina 
duemila cavalieri a questo fine, Fche levata Toste, 
se quelli di Messina uscissero fuori per guadagnare 
la roba del campo, venissero loro addosso, e parte 
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ne entrassero nella terra , e se fatto venisse , ritor- 
nerebbe il re incontanente. Ma i Messinesi scoper- 
sero siffatto agguato , e mandarono bando sotto pena 
della vita che niuno dovesse uscir della città: i Fran- 
cesi, vergendosi scoperti, procacciarono di passare, 
e vennero il terzo dì in Calabria, e dissero al re, co- 
me il suo avviso era a loro fallito , onde a Carlo 
raddoppiossi il dolore , perchè alcuna speranza n'avea. 
£ così fu liberata la città di Messina, che era in ul- 
tima estremità di vivanda , che non avea che vivere 
per tre giorni, a' dì 27 di Settembre, e il seguente 
dì giunse l'ammiraglio del re d'Aragona, con la sua 
armata su per lo Faro di Messina, menando gran 
giubbilo e trionfo, e prese ventinove tra galee grosse 
e piccole. Poi venendo a Reggio , fece ardère in 
ottanta uscieri del re Carlo , eh' erano alle spiagge 
disarmati , e questo lo vide Carlo e la sua gente , 
senza poterli soccorrere , Onde gli accrebbe il do- 
lore. Ed avendo egli in mano una bacchetta, come 
era sua usanza di portare, per cruccio la cominci» 
a rodere, e disse: »Àh Dio, molto mi avete sofferto 
a sormontare ; già vi priego, che lo scendere sia tutto 
adagio!" E così si mostra, che senno umano nè forza 
di gente non ha riparo dinnanzi al giudizio di Dio. 
Come Carlo fu passato in Calabria diede commiato 



a lutti i suoi baroni ed amici, e tatto doloroso si 
tornò a Napoli. Piero d'Aragona avuta la novella 
della partita del re Carlo , e quanto il suo ammira- 
glio avea adoperato , di ciò fu molto allegro , e di 
presente si partì da Palermo, con tutti i suoi baroni 
e cavalieri, e venne a Messina a dì io d'Ottobre, é 
da' Messinesi", uomini e femmine fu ricevuto con, 
grande onore, pompa e festa, siccome loro novello 
signore, che gli avea liberati dalle mani del re Carlo 
c de' suoi Francesi. 

In questo tempo essendo Carlo con tutta la sua 
baronia a Roma, dinnanzi a papa Martino e i suoi 
cardinali avea fatto appello di tradigione contro a 
Piero d'Aragona, il quale gli avea tolta l'isola di Si- 
cilia, e come egli era apparecchiato a provarlo per 
battaglia. Piero , mandati i suoi ambasciadori alla 
corte protestò contro tale appello, e scusossi di tra- 
digione, e che di ciò anch' egli èra pronto a combatte- 
re corpo a corpo col re Carlo in luogo comune; onde 
si prese accordo sotto giuramento, presente il papa, 
di fare questa battaglia ciascuno de' due re con centò 
Cavalieri i migliori che sapessero scegliere, a Bor- 
della in Guascogna, sotto la guardia del balio ovve- 
ro siniscalco del re d'Inghilterra, di cui era quella 
città; con patti, che quale de' re vincesse la battaglia, 
s'avesse tranquillamente l'isola di Sicilia con volontà 
della chiesa, 'e quegli che fosse vinto s'intendesse 
per ricreduto e traditore presso tutti i Cristiani, é 
mai non s'appellasse re, deponendosi d'ogni onore. 
Per la qual cosa Carlo si tenne molto contento, de- 
siderando la battaglia, parendogli avere la ragione, 
c si profFersero a lui più di cinquecento de',miglio- 
ri cavalieri del mondo , la maggior parte Francesi e 



Provenzali per essere a tale battaglia. E similmen- 
te a re Piero d'Aragona fecero la stessa offerta molti 
cavalieri , i più .'del suo paese , e alcuni Italiani 
di parte Ghibellina, e alcun Tedesco partigiano della 
casa di Soavia , e il figliuolo del re di Marocco Sa- 
racino gli si profFerse, e promiscui, se volesse, si 
farebbe Cristiano in quel giorno. Partissi di Sicilia 
il re Piero, lasciandovi Don Giamo suo secondo 
figliuolo , ed egli sen andò in Catalogna per essere 
a Bordella alla promessa giornata. E il re Carlo lasciò- 
Carlo suo figliuolo e partissi di corte per andare a 
Bordella. Dissesi e fu manifesto, che la maggiore 
cagione perchè il re d'Aragona s'impegnasse in tal 
battaglia, fu solamente per fare partire Carlo d'Ita- 
lia. 

Come il re Carlo fu in Francia, s'apparecchiò 
co' suoi cavalieri d'armi, e di cavalli, come a cosi 
alta impresa si convenia, e partissi di Parigi, e con. 
lui il re Filippo l'ardito, suo nipote, con molta 
baronia, e tre mila cavalieri per andare a Bordella. 
E ad una giornata presso a questa città Filippo si 
rimase con la sua gente; il re Carlo co' suoi cento 
cavalieri andò a Bordella alla giornata promessa (2S 
di Giugno 1283) e in quel luogo egli ed i cavalieri 
comparirono armati a cavallo , per adempiere il suo 
giuramento; e tutto quel giorno dimorarono armati 
in sul campo, attendendo il re Pietro co' suoi ca- 
valieri, come avea giurato, il quale non vi venne 9 
nè compari altri in sua vece. Ben si disse che la 
sera della giornata tardi si presentò sconosciuto din- 
nanzi al siniscalco del re d'Inghilterra per non rom- 
pere il suo giuramento, e , consegnatogli l'elmo, lo 
scudo, la lancia ; e la spada, protestò dinnanzi a 
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lui, com'era Venuto ed apparecchiato di combattere, 
quando il re di Francia con la sua gente si partis- 
se} il quale v'era appresso d'una giornata, di che 
avea tema e sospetto ; e ciò fatto senza dimora si 
tornò in Aragona , e il primo di che si partì , caval- 
cò bene nonanta miglia. Per la qual cosa Carlo si 
tenne molto ingannato, e il re di Francia assai ol-* 
traggiato, e tornaronsi a Parigi. 
JpE saputa la novella della mancanza del re Pie- 
tro, papa Martino diede sentenza contro a lui sic- 
come a scomunicato , spergiuro , e ribello , e occu- 
patore delie possessioni di santa Chiesa, e privollo 
del reame d'Aragona, e d'ogni altro onore, e sco- 
municò chiunque l'ubbidisse, o chiamasse re. Ma 
egli per leggiadria si fece intitolare „ Piero d'Arago- 
na cavaliere, padre di due re, e signore del mare.* 
E fatto papa Martino questo processo > privilegiò 
del reame d'Aragona Carlo conte di Valois, secondo 
figliuolo di Filippo, e mandò in Francia un legato 
cardinale per confermare Carlo di tutto il reame 
re, e predicare croce, e dare indulgenza contro a 
Pietro, e alle sue terre. E Carlo con dispensazione 
del papa diede per moglie a Carlo di Valois una 
sua nipote di figlio, e in dote la contea d'Angiò, 
acciocch'egli col padre fossero più ferventi alla guer- 
ra contro quello d'Aragona. 

Nel 1284 a' di 6 del mese di Giugno M. Rug- 
gieri dell' Oria , ammiraglio del re d'Aragona venne 
di Sicilia con quarantacinque tra galee ed altri legni 
nelle parti* di Principato , facendo guerra e gran 
danno alla gente del re Carlo; e il detto dì venne 
al porto di Napoli , gridando e dicendo gran dispre- 
gi di Carlo, e della sua gente, e domandando bat* 
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taglia, e saettando nella terra. E ciò facea l'ammi- 
raglio per trarre il principe a battaglia, come quegli, 
ch'era il più savio capitano , che usasse in mare , e 
sapea per le sue guardacoste, che il re Carlo con 
grande armata venia di Provenza , e già era nel mare 
di Pisa, sicché egli s'affrettava o di trarli a battaglia, 
o di ritornare in Sicilia , acciocché il re noi sopra- 
prendesse. Avvenne, come piacque a Dio, che il 
principe figliuolo di Carlo, ch'era in Napoli con tutta 
la sua baronia, veggendosi tanto oltraggiare da' Si- 
ciliaui e Catalani, a furia senza ordine e provvedi- 
mento montarono in galee, così cavalieri come pe- 
doni, o gente marinaja in compagnia del prìncipe, 
eziandio contro al comandamento espresso ricevuto 
da suo padre, che per niun caso che "occorresse , si 
mettesse a battaglia contro i nemici in fi no alla sua 
venuta. E così disubbidiente e male ordinato, si 
mise con quindici galee e più altri legni con tutta 
la sua cavalleria alla battaglia fuori del porto di so- 
pra a Napoli. M. Ruggieri dell' Oria , come maestro 
di guerra, percosse con le sue galee vigorosamente, 
ammonendo i suoi che non intendessero a niuna 
caccia, lasciando fuggire chi volesse, ma solamente' 
intendessero alla galea dello stendale, ov'era la per- 
sona del principe con molti baroni. E così fu fatto, 
e come le galee si percossero insieme, così quelle 
di Sorrento ed altre diedero la volta , e ritornaronsi 
a casa. Il principe rimase a battaglia forse con la 
metà delie sue galee , ov'erano i baroni/ e cavalieri 
che poco erano usati di battaglia di mare, onde 
molto tosto furono sconfitti e presi con otto delle 
loro galee; e il principe Carlo con molta baronia 
fu preso e menato a Messina nel castello di Matta- 



grifone. Ed avvenne, che fatta tale sconfitta, quelli 
di Sorrento mandarono una loro galea con quattro 
cofani pieni di fichi fiori, i quali egli chiamano pa- 
lombole, e con quelli dugento agostari d'oro per 
presentarli all' ammiraglio: e giugnendo alla galea 
dove era preso il principe, veggendolo riccamente 
armato con molti baroni intorno , credendo fosse M. 
Ruggieri, gli s'inginocchiarono a* piedi e fecergli il 
presente , dicendo: »Messer l'ammiraglio > come ti 
chiace, dt parte del comune da Surienti mangiati 
<j iris si sei palombole, e prindi questi agustari per 
un taglio di calze ; e plazesse a Deo, com' hai preso 

10 figlio, avessi lo patre, e sacci che fuimo li primi 
che voltammo." Il principe con tutto il suo danno, 
udendo questo, cominciò a ridere, e disse all' am- 
miraglio in francese: „ Per Dio, costoro sono ben 
fedeli a Monsignóre il re!» 

«b&ll giorno seguente il re Carlo arrivò a Gaeta con 
cinquantacinque galee armate, e tre navi grosse, ca- 
riche di baroni e cavalli ed altri arnesi, e come in- 
tese la novella della sconfìtta e presura del principe 
suo figliuolo, fu molto cruccioso e disse con irato 
animo: „Or foss'egli morto, poiché ha disubbidito 
al nostro coraando.« Altri dicono che chiamati i suoi 
baroni, disse loro, che si railegrassino seco, perchè 
s'era perduto un prete , atto solamente ad impedi- 
re il suo governo, mostrando così di nulla stimare 

11 figlio. Disse ancora: » Nulla perde, chi perde un 
pazzo.* Ma sentendo egli la poca fede degli uomini 
del regno , e come quelli di Napoli già vacillavano, 
e certi Ven avea , che aveano già corsa la terra e 
gridato: »Muoja lo re Carlo, e viva Ruggieri del- 
l'Oria!" incontanente si partì da Gaeta, e giunse a 
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a Napoli a dì'8 di Giugno ; e come fu sopra Napoli, non 
volle smontare al porto, ma di sopra al Carmine , con 
intendimento di mettere fuoco nella città, ed ar- 
derla per lo fallo, che i Napoletani aveano fatto, 
cioè di levare la città a romore contro al re. Ma 
M. Gerardo da Parma legato cardinale con certi buo- 
ni nomini di Napoli gli vennero incontro per do- 
mandargli perdono e misericordia , dicendo, che fu- 
rono certi folli: li re rispose :« I savj, come ciò 
aveano da' folli sofferto? »Ma per priego del legato, 
(avendo fatto giustizia di farne impiccare più di cen- 
tocinquanta) perdonò alla città, e riformata la terra, 
si fece a compiere ad armare le galee, in fino al 
numero di settantacinque , e partissi di Napoli a dì 
35 di Giugno; l'armata mandò verso Brindisi, ed 
egli andò per terra verso Brindisi per accozzare l'ar- 
mata, ch'avea fatta apparecchiare in Puglia, con quel- 
la di Principato per andare in Sicilia. Fattosi ciò a 
Co front» in Calabria, furono in tutto centotrenta ga- 
lee con molti cavalieri in su altri legni di carico. In 
questo mentre v'avea in Sicilia due legati cardinali , 
i quali avea mandati il papa a trattare pace e per 
riavere il principe Carlo. Questi maestrevolmente 
dal re d'Aragona furono pasciuti di parole uni po- 
ter fare verun accordo, acciocché il detto stuolo 
non potesse mettere in Sicilia: onde Tarmata di Carlo 
si trovò male provveduta di vettuaglia per lo tanto 
indugio. Per la qnal cosa il re fu consigliato, che 
di necessità conveniva si tornasse a Brindisi, peroc- 
ché s'egli aspettava l'autunno e venti contrari, es- 
sendo con poca vittovaglia , v'era pericolo di non 
potere sostenere in mare cotanta armata ; ma ch'egli 
si ritornasse,, e facesse disarmare, e se e sua gente 



riposare in fino al tempo nuovo ; e cosi fu fatto , on- 
de Carlo per la presura del figliuolo , e che la for- 
tuna gli era fatta sì avversa, n'ebbe gran dolore, e 
per gli più si disse, che ciò fu cagione dell' avaccia- 
mento della sua morte. 

Tornossi a Napoli per fornirsi di moneta e di 
gente per ritornare in Sicilia di primavera. E come 
quegli la cui sol licita mente non dormia, come fu 
passato mezzo Dicembre, ritornò in Puglia per ap- 
parecchiare la sua armata , e come egli fu a Foggia, 
ammalò di forte malattia, e passò di questa vita il 
giorno dopo l'Epifania, 1284. Ma innanzi che mo- 
risse con grande contrizione prendendo il corpo del 
nostro signore Gesù Cristo, disse con molta reve- 
renza queste parole: „Sire Dio, io credo veramente, 
che voi siate il mio salvatore ; così vi priego che 
abbiate pietà dell' anima mia: e che siccome io feci 
la conquista del reame di Sicilia più per servir santa 
Chiesa che per mio profitto o altra cupidigia, cosi 
mi perdoniate i miei peccati; u e dette queste parole 
mancò poco stante , e fu il suo corpo portato a Na- 
poli , e dopo il grandissimo lamento fatto della sua 
morte, fu seppellito nell'Arcivescovado con grande 
onore. 

Dopo la sua morte venne per guardiano e difen- 
sore del regno Ruberto conte Artese, suo cugino con 
molti cavalieri Francesi, e col nepote del re Carlo, 
chiamato Carlo Martello , ed era d'età di dodici o 
tredici anni. 

Nel medesimo anno partirono i cardinali legati, 
ch'erano in Sicilia, e perchè non avean potuto fare 
rìiun accordo, lasciarono molto aggravato quel rea- 
me di scomuniche, togliendo ogni benefìcio e grazia 



spirituale al re d'Aragona, ed a' Siciliani. Per questa 
cagione e per la morte del re Carlo, i Messinesi si 
mossero a furore, e corsero alle prigioni, dov'erano 
i Francesi per ucciderli ed i prigioni si presero a di- 
fendere , onde i Messinesi misero fuoco nella pri- 
gione, e arservi dentro a gran dolore e stento i Fran- 
cesi. E fu bene giudicio di Dio, che l'orgoglio c 
la superbia de 1 Francesi usata in Sicilia fosse punita 
per così disordinata e furiosa sentenza de' Siciliani, 
come fu questa volta, e quando si rubellò l'isola» 
E fatto questo tutte le terre di Sicilia fecero sinda- 
chi e congregati insieme concordemente condanna- 
rono a morte il principe Carlo, e che gli fosse ta- 
gliata la testa, siccome il re Carlo suo padre avea 
fatto a Corradino. 

Ma, come piacque a Dio, la magnanima reina 
Costanza, figlia di Manfredi,, la quale era allora in 
Sicilia prese più savio, consiglio , e disse a qu e* sin- 
dachi, che non era convenevole , che la loro senten- 
za fosse eseguita senza la volontà del re Piero, loro 
signore, ma parevale che il principe fosse mandato 
in Catalogna a lui, ed egli come signore facesse di 
lui la sua libera volontade; e così fu osservato il suo 
consiglio. Per esser libero promise di ritornar pri- 
gione, se infra tre anni non aveva impetrato dal papa 
che i reali d'Aragona fossero investiti del regno di 
Sicilia, > 

Poco dopo il re Carlo morì il fedelissimo suo 
amico, Martino IV. Ebbe pure un infelice fine 
la crociata da Filippo l'ardito intrapresa contro a 
Pietro d'Aragona, imperocché dopo aver piena- 
mente sconfitti gli Aragonesi a Girona, non durò 
guari che il valente M« Ruggieri de^rpria, fin dentro 
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al porto di Roscs andò a bruciare l'armata francese, 
dopo l'incendio della quale fu costretto Filippo a 
ritirarsi a Perpignano , e infermato quivi , passò da 
questa vita a dì 6 d'Ottobre 1285. e un mese appres- 
so lo seguì nella tomba Pietro, avendo troppo tras- 
curato la ferita ricevuta nella battaglia di Girona. 
Costui era ancor fresco di età, giacche non avea che 
quarantasei anni, bello di presenza, alto di statura, 
ed assai destro nell* esercizio delle armi ; di animo 
generoso qualora non si trattava d'ingannare altrui, 
e versatissimo neir arte di cattivarsi colle affabili 
sue maniere la benevolenza di tutti. Ricevette da' 
suoi contemporanei il soprannome di grande per le 
segnalate sue gesta, te per aver accresciuto il suo 
retaggio paterno del regno di Sicilia, il quale lasciò 
al secondo de* suoi figli, per nome Don Giaimo. 

Così dentro del medesimo anno secondo la vo- 
lontà di Dio, morirono quattro così grandi signori 
de 7 Cristiani. Lasceremo di questa materia e torne- 
remo a' fatti di Lombardia. 
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m^/ovo la morte di Federigo le repubbliche di Lom- 
bardia con rapidi passi andavansi avvicinando alla 
loro caduta- Corrotti essendosi i costumi dall'abu- 
so delle ricchezze, di poca autorità ornai vi godean. 
le legi;i , nè trovando le grandi passioni di quei d'al- 
lora occasione di sfogarsi altrove, si rivolsero con- 
tro i proprj cittadini, cagionando continue turbolen- 
ze e discordie intestine , il cui minuto racconto ben- 
tosto ci farebbe ribrezzo. Siffatte contese però tal- 
mente indeboliron le forze di quelle repubbliche, che 
in breve tempo divenner la facile preda di un qual- 
che tiranno astuto. Pressoché tutti costoro s'appia- 
narono la via all' assoluto potere col cattivarsi per 
varie arti l'animo della plebe, la quale in essi dap- 
prima altro non vedea che i zelanti suoi protettori 
contro alle violenze de' nobili, finché provava a suo 
danno, che prostrata s'era all'inclemente loro arbi- 
trio; nè agevol cosa era lo scuoterne il giogo, per- 
chè mutatasi del tutto l'arte della guerra, il tiranno 
con pochi cavalieri mercenari potea tenere a freno 
la moltitudine non usa che di combattere a piedi. 
Molti trasmisero a' figli l'autorità loro; alcuni pure 
in terribii guisa restaron puniti degli attentati com- 
messi contro ai popoli loro, i quali però dopo es- 
sersi lungamente vissuti tra tirannia e stato franco, 
finirono di perdere l'amore della libertà, il verace 
valore, e la cortesia. 

* 
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l| Così a Milano quel Pagano della Torre che dopò 
la rotta di Cortenuova sì umanamente area soccorso 
i fuggiaschi di quella citta , per gratitudine da essa' 
fu nominato difensore del popolo Guelfo contro i 
nobili Ghibellini divisi in due compagnie, quella cioè 
de' gagliardi, ossia capitani, e quella de' valvassori. 
(i24o). Qualche anno dopo gli successe nella mede- 
dignità Martino della Torre suo nepote (1252), il 
aizzando ognora contro a'grandi la moltitudine 
divisa anch' essa in due fraternità, chiamate l'una 
la mota, composta de' popolani ricchi, e l'altra la 
credenza di S. Ambrogio , ossia la plebe bassa, e lu- 
singandone le feroci passioni, giunse a scacciare i 
nobili. Nel 1258 però si riconciliò contessi per via 
d'un trattato solennemente conchiuso nella basilica 
di S. Ambrogio, col quale veniva stabilita una per- 
fetta uguaglianza tra essi ed il popolo, e si divisero 
per metà tutte le cariche fra ambe le parti. Ma sic- 
come troppo irradicato era ne' cuori il vicendevole 
Odio, di bel nuovo furono espulsi i gentiluomini, in- 
seguiti poscia ed assediati nel castello di Tabiago, 
presi, e carichi di ceppi ricondotti a Milano, dove 
il popolo s'ostinava a volerli tutti uccidere , finché 
Martino, intitolato ormai anziano e Signore, li sot- 
trasse alla furia de' tumultuanti plebei , dicendo che \ 
non avendo egli mai potuto dare la vita ad un no- - 
mo , non volea pure torla a niuno : ma furono per 
sempre rinchiusi nelle carceri della città. All' avvi- 
cinarsi della sua morte (12G3) Martino, il quale era 
adorno di maggiori virtù che la più parte degli usur- 
patori, ottenne dal popolo in ricompensa de' suoi 
meriti che l'autorità da lui goduta fosse trasmessa a 
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suo fratello Filippo , che divenne innoltre signore di 
Como, di Vercelli, e di Bergamo. 

Ma accanto a' Torriani sorsero (1277) i Visconti 
possente famiglia milanese , i quali dopo lunghi 
contrasti, e varie vicissitudini, essendo stati sbanditi 
or gli uni or gli altri , e altre volte standosi insieme 
nelle medesime mura, giunsero finalmente ad op- 
primer del tutto i loro rivali, e a tiranneggiar a lor 
voglia gl'infelici lor cittadini, sinché ad essi succes- 
sero gli Sforzeschi, (1460) ed a costoro gli stranieri. 

Nel mentre però che questi tiranni andavan sog- 
giogando i popoli, i quali spontaneamente o per in- 
ganno lor aveano conferita il supremo potere, eglino 
non cessavan pur mai di distruggersi a vicenda fra 
di loro or col veleno, or con la spada, or con ogni 
maniera di tradimento, onde a tutta l'Italia poteva 
applicarsi quel che disse Dante parlando all'ombra 
di Guido di Montefeltro, celeberrimo capitano di 
que' tempi : 

Romagna tua non è , e non fu mai 
Senza, guerra ne y cuor de' suoi tiranni 

Quale fosse poi la costoro perfidia anche tra di essi 
medesimi, si potrà inferire dal tratto seguente. Nel 
i3o4 contro Alberto Scotto, signor di Piacenza, il 
quale colle sue frodi s' era attirata la nemicizia de' 
popoli circonvicini, si mossero i Pavesi, Milanesi, 
altre città Lombarde, con un figlio dello stesso Alberto 
ribello del padre , e cominciarono a depredar il 
paese fin quasi alle porte di Piacenza. Egli all' in- 
contro fu soccorso dagli Astigiani, Alessandrini, 
Tortone si e Parmigiani. Non ostante questa gran 
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ci ridusse a guasti e saccheggi. Ma le gare di Al- 
berto faceano star malcontenti i più dei Piacentini, 
perchè ne pagavano essi il fio, e però tentarono di 
deporlo. Prevalse egli, e rimasero morti e banditi 
molti de' congiurati, le case de' quali furono atter- 
rate. Tornaron poscia nel settembre i collegati a 
guastare il contado con fare immenso bottino, e pre- 
sero la città di Bobbio , che dianzi ubbidiva a Pia- 
cenza. Disperati per tanti danni i Piacentini, si ri- 
voltarono quasi tutti contro di Alberto. Sotto colore 
di sostenerlo, o di fare all'occorrenza il mediatore, 
accorse colà Giberto da Correggio Signor di Parma 
, ed appena entrato nella terra consigliò il vecchio 
suo amico a ritirarsi per ora in Parma , a fine di 
scampar dal primo furore de* ribelli. Dacché fu par- 
tito, Giberto si fece proclamar signore di Piacenza 
da alcuni di que' cittadini e dalla gente sua. Ma i 
Piacentini, che non voleano aver cacciato un tiran- 
no pur averne un altro, tutti un dì diedero di mano 
alle armi, gridando » Popolo, popolo !« e bisognò 
che Giberto s'affrettasse a fuggirsene a Parma. Fu- 
ron poi sbanditi Alberto Scotto ed assai de' suoi 
amici, spianati i lor palagi, e rimessi in città tutti 
i fuorusciti. 

Ne sempre furon sì miti le pene, a cui soggiac- 
quero taluni di codesti tiranni, come prova l'esem- 
pio di Guglielmo Spadalunga, marchese di Monfer- 
rato, gran capitano per valor proprio, e potente di 
stato >per avere aggiunto agli antichi dominj il capi- 
tanato di molte città libere, come di Pavia, Novara, 
Tortona, Alessandria ed Ivrea, e per qualche tempo 
anche di Milano, il cui dominio benché gli fosse 
tolto da' Visconti (1289) nuiladimeno potea bene sti- 



mar si il più potente principe d'Italia dopo il re di 
Napoli. Aspirava egli alla signoria d'Asti; ma gli A- 
stigiani, che aveano i primi cooperato ad innalzarlo 
a tante grandezze, furono anch' essi la principal ca- 
gione della sua subita e miserabil rovina. Unitisi 
con altre repubbliche nemiche del marchese, indus- 
sero ancor a fargli guerra il conte di Savoia Ame- 
deo V. Al tempo stesso eglino tenevan segreto trat- 
tato con gli Alessandrini promettendo loro trenta 
cinquemila fiorini d'oro, se si ribellavano. Gu- 
glielmo, avutone qualche avviso, con assai gente 
corse ad Alessandria per farvi riparo ; ma i congiu- 
rati tanto più s'affrettarono di far l'effetto- per no» 
essere prevenuti e puniti. Levata la città a romore, 
presero il marchese, e subito lo rinchiusero in 
una gabbia di ferro, nella quale dieciotto mesi 
dopo mori (1292). li popolo d'Alessandria che per 
quante offerte e maneggi fossero stati fatti, mai 
non avea voluto rilasciarlo , neppnr fidandosi di lui 
dopo morte, volle ben accertarsi che veramente l'a- 
nima di lui fosse separata dal corpo , e ne fece la 
pruova con gocciargli addosso del piombo disfatto. 
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JLja città di Pisa fin dal nono secolo per l'inda* 
stria e pel valor guerriero de' suoi cittadini aveva 
acquistato immense ricchezze ed assai estesi do- 
mini, poiché oltre il vicino contado signoreggiava le 
isole di Sardegna, Corsica, Elba, e parecchie al- 
tre meno importanti, possedea degli stabilimenti in 
Levante , e nel fondo del mar Nero , armava di 
spesso delle flotte di cento ed ancora dugento 
legni, e andava alzando degli edifizj dispendiosi 
e magnifici», come il duomo, S. Giovanni, il Cam- « 
panile, ed il Campo santo, che tuttora destano 
maraviglia in chiunque li contempla. Ed a* Pisani 
massime si deve il risorgimento delle larti del di- 
segno , giacche dovendo nel io63 ergere la grandio- 
sa fabbrica del loro duomo avean condotti di Gre- 
cia insieme con Buschetto architetto, anche minia- 
tori e pittori, e questi fecero allievi alla città. 

Perpetui rivali de'Genovesi, e posteriormente anche 
de'Fiorentini, da cui infine restarono soggiogati, (1406) 
al di dentro stavano concordi e fedelmente attaccati 
a parte ghibellina, finche nati dei dispareri a cagion» 
della Sardegna tra le possenti famiglie de* Visconti e 
Gherardeschi, per lungo tempo si turbò la pace in- 
terna (1240). Verso il 1275 era capo della schiatta 
de' Gherardeschi e de' Guelfi il conte Ugolino, uo- 
mo sempre inquieto, ed ambizioso, che ad altro non 
mirava che a soggiogare la patria sua. 



Ma gli convenne pria indebolirla, onde suscita- 
tasi una nuova guerra con Genova, egli nominatoue 
duce, in una gran battaglia navale datasi alla Melo- 
ria a* 6 d'Agosto 1284 non già per viltà d'animo, ma 
deliberatamente diede il primo il segnale della fuga, 
e scampò con tre sole galee, mentre delle altre cen- 
to, ventisette furono prese, sette sommerse, e il 
resto fracassato. Quattromila si dissero i morti, ed 
undicimila i prigionieri, de' quali, essendo eglino 
sfóti trattenuti nelle carceri di Genova per circa se- 
dici anni, mille appena ne rividero le patrie mura. 

Ma benché i Pisani ad Ugolino in gran parte 
dovessero attribuire la perdita .sofferta alla Meloria, 
la qual per sempre scemò il lor potere , nulladime- 
no nella guerra mossa loro da' Fiorentini e dalla lega 
Guelfa di Toscana , non sapendo a chi rivolgersi , lo 
crearono podestà e capitano del popolo per dieci 
anni. Consigliava egli la pace, dicendo: »Che vi è 
giovato Tesser nemici de' vostri vicini ? io pensava, che 
s'avesse a stare in pace, come fecero i vostri anti- 
chi, i quali conquistarono la Corsica, e la Sardegna, 
che erano discoste, e le terre presso sempre cercarono 
averle amiche ; « ed usando ogni artifizio , la fece 
conchiudere sotto condizioni assai gravose a' Pisani. 
Furono obbligati a cedere varie terre, ed esiliare i 
più zelanti Ghibellini di Pisa , la quale si ridusse a 
parte Guelfa. Non rimanevano a' Pisani che Morone, 
Vico Pisano, e Piombino, nè nave alcuna osava più d' 
uscire del porto per timore d'essere presa da' Ge- 
novesi. Cercaron diffatti i Pisani di pacificarsi con 
essi , offerendo in riscatto de* prigioni , il castello di 
Castro in Sardegna. Ma que' medesimi incarcerati 
scrissero al pubblico , ed a* loro amici , che per conto 
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che per confo alcuno noi dovessero fare, e che in 
quanto a loro piuttosto volevano morire in pri- 
gione che mai acconsentire alia rovina della lor 
città con dare a* Genovesi quel castello edificato 
da' loro antichi, e mantenuto con tante morti e fa- 
tiche -de* lor cittadini; w che se altrimenti farete, 
scrissero , maggiori nemici avrete noi, che non quelli 
che ci han tenuti in prigione, e questo lo mostrere- 
mo, quando mai uscirenijda queste carceri." Intesa 
la costanza di que' magnanimi, per qualche tempo 
▼i si pose silenzio* ;opy 
jgM>opo aver cotanto diminuite le forze della pa- 
tria, Ugolino se ne stimava assoluto padrone, ma 
non dorò guari che il suo nipote Nino Visconti, 
giudice di Gallura in Sardegna, uomo molto eneo-, 
miato da Dante , gli divenne rivale nei governo, seb- 
bene dello stesso partito Guelfo , e potè tanto da co- 
stringerlo a mettervelo a parte , onde Pisa ebbe al- 
lora due rettori con uguale autorità* Ma come suole 
avvenire, nacquero bentosto delle pericolose gare tra 
il zio, ed il nipote (1286) di modochè furon più volte 
insanguinate le strade di Pisa* Il giudice facea gri- 
dare a' suoi partigiani: „ Muojano quelli, che non 
Vogliono pace con Genova ! « Nonpertanto niuno si 
mosse, perchè troppo ancora temevasi la possanza 
del conte* Prese poi Nino ad accusare il zio dinnan- 
zi a' consoli d'aver tradito le castella alla città , usur- 
pata la signoria contro la volontà del popolo , ed im- 
pedito l'accordo con Genova. DifFatti il magistrato 
seppe indurre Ugolino a sgombrare il palazzo del co- 
mune , e lo spogliò di gran parte della sua autorità, 
senza però torgli il titolo di capitano. 

Mentre stavano così divisi i Guelfi, si rinvigorì 
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l'antico partito Ghibellino , e sen fece capo l'arcive- 
scovo Ruggero degli Uba Mini, il quale però accorta- 
inente dissimulò i suoi veri disegni mostrandosi fauto- 
re ora dell' uno ora dell' altro rivale. Nel 1287 vennero di 
nuovo quattro ambasciadori de' prigionieri per trat- 
tar la pace con Genova , ed il proprio riscatto a con- 
dizioni più oneste di quelle prime. Ma tutto fece il 
conte per troncare ogni accordo, benché in quelle 
carceri vi fosse pure il prqprio suo figlio. Bentosto 
dopo egli ed il nipote di nuovo s'unirono per ricu- 
perare il principato; entrarono periò coli' armi alla 
mano nei palazzo del comune, cacciandone il vicario 
M. Guidoccino e la nobiltà tanto Guelfa che Ghibel- 
lina gli accompagnò officiosamente, e acconsentì che 
entrambi ripigliassero il supremo potere. 

Ma di nuovo impaziente d'avere un compagno 
nel governo, il conte per essere signore — dice il Vil- 
lani — s'accostò coli' arcivescovo Ruggero , e sua 
parte , e tradì il giudice Nino , non guardando per- 
chè fosse suo nipote , e ordinarono che coi suoi se- 
guaci fosse cacciato di Pisa, o preso in persona; 
onde Nino sentendo ciò andossene a un suo castel- 
lo chiamato Calcinaia , ed allegossi co' Fiorentini e 
Lucchesi per guerreggiare Pisa. U conte Ugolino» 
anziché il giudice si partisse, per coprire meglio il 
suo tradimento, ordinata la cacciata di quello, si 
portò a una sua villa chiamata Settimo , e come sep^ 
pe la partita di Nino , tornò in Pisa con grande al- 
legrezza, e da' Pisani fu fatto Signore con gran trion- 
fo ed onore, benché prima gli volessero dare per 
compagno nel règgimento V arcivescovo Ruggero, 
Ma egli il ricusò sdegnosamente , dicendo »ch*ei non 
conoscea alcun suo pari, uè pensava di dividere 



— 323 — 

la signoria Con alcuno.* Impose il feroce suo par- 
lare alla moltitudine , e Ruggero, uomo più dop- 
pio ancor del conte , fece mostra d'abbandonar di 
buona voglia il palagio del comune, e d'essere tut-' 
tavia amico di Ugolino. Ma poco stette costui in 
signoria, che la fortuna gli si rivolse a contrario co- 
me piacque a Dio, per gli suoi tradimenti e peccati: 
che di vero si dice che fece avvelenare il conte An- 
selmo da Capraja, suo nipote di sorella, per invi- 
dia ch'ebbe di lui, perchè era tenuto in Pisa molto 
grazioso, e temendo non gli togliesse il suo stato, 
il fece morire. Ed avvenne al conte Ugolino quello, 
che di poco innanzi gli avea profetizzato un savio 
e valoroso uomo di corte, ch'avea nome Marco Lom- 
bardo 5 che quando il conte fu al tutto chiamato si- 
gnore essendo in grande e felice stato , fece per lo 
giorno della sua natività una ricca festa, ove adunò 
i figliuoli e nipoti, e tutto il suo lignaggio e parenti, 
uomini e femmine , con gran pompa di vestimenti 
e d'arredi, e di grandi apparecchiamènti ; onde il 
conte prendendo a diletto il sopradetto Marco per 
la mano , gli venne mostrando tutta la sua grandezza 
é potenza, e domandò: „ Marco, che te ne pare ?« II 
savio Marco subito rispose: »Voi siete meglio "ap- 
parecchiato a ricevere la mala ventura, che altro ba- 
rone d'Italia." Il conte avendo a sospetto la parola 
di Marco disse: ^perchè?" e Marco: ^perchè non vi 
inanca altro che Tira d'Iddio. « E certo, l'ira di 
Dio tosto gli sopravvenne , e più felice d*assai fu il 
buon Marco, il quale avendo fatto acquisto di molte 
ricchezze, prestava graziosamente il suo denaro a di- 
versi nobili di Venezia, poveri e vergognosi, e non 
avendo figli, vicino alla morie fé' testamento, in cui 
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si lèggeva: »Chi ha del mio denaro, sei tenga.* 
La guerra interminabile, e ad arte fomentata dal 
conte, avea fatto crescere oltremodo i prezzi delle 
derrate, sicché la città era minacciata di grande ca- 
restia , e ne mormoravan sottovoce tutti , ma niuno 
osava farne motto al temuto signore di Pisa, i cos- 
tumi del quale diventavan sempre più tirannici, fin- 
ché nn suo nipote s'addossò questo difficile incarico, 
consigliandolo ad un tempo dì diminuir le gabelle: 
ma il zio intollerante e di ammonizioni e di consi- 
gli , montato in furia, sguainò un pugnale, gridando: 
„Ah traditore, io t'ho inteso, tu cerchi di tormi lo 
stato !« ferì nel destro braccio il giovine, e inconta- 
nente l'avrebbe ucciso, se un nipote dell'arcivesco- 
vo intimo amico di quello, non vi si fosse frappo- 
sto, difendendolo con la propria persona; nel men- 
tre però che diceà: M ah signor conte, come vi basta 
mai T animo di trattar così un vostro nipote ?« egli, 
gli scagliò in fronte una scure strappata di mano ad 
un suo sgherro , e con tale colpo lo stese morto a 9 
suoi piedi , gridando : »cosìujuoja, chiunque ardi- 
sce oltraggiarmi ! a 

Lo scaltro arcivescovo, che non vedeva ancor 
maturo il tempo della vendetta , potè dissimulare fi- 
no la morte di suo nipote dicendo : " Non so , che 
il conte abbia causa alcuna d'ammazzarlo, e non 
vo'credere , chVsia mio nipote. Togliete via adun- 
que il corpo , e nissuno me ne parli più. ! « mentre 
di soppiatto s'andava assicurando dell' ajuto de 9 Gua- 
landi, Sisraondi, e Lanfranchi, prime fra le case 
Ghibelline. Il primo dì Luglio (1288) mentre il con- 
te nel consiglio tutto sicuro in se medesimo co' soliti 
artifiziosi pretesti dissuadeva la pace con Genova, 



Ruggero, che con accorti modi già avea irritato il 
popolo^contro il conte, fece gridare alle armi e so- 
nar le campane a martello. Si sparse molto sangue ; 
fu vincitore Ruggero, e il conte cedendo coi figli e 
nipoti, ed altri seguaci, si ritirò, e si fortificò nel 
palazzo del popolo : ma attaccato aucor questo dai 
vincitori, e posto il fuoco alla porta dovette render- 
si a discrezione, dopo d'essersi veduto uccidere in- 
nanzi a'pròprj occhi un figlino! bastardo, ed un suo 
nipote. Furono presi e carichi di catene Ugolino, 
i due suoi figli Uguccione e Gaddo, insieme con due 
giovinetti nipoti •) Anselmaccio e Brigata. Racchiusi 
questi in una torre, i Ghibellini cacciaron di Pisa 
tutta la sua famiglia e i suoi seguaci, e i Visconti, 
Uppezinghi, Guatani e tutte l'altre case Guelfe. „E 
così fu lo ingiusto traditore dal traditore tradito giu- 
stamente « 

Alcuni mesi dopo i Pisani avendo eletto per lo- 
ro capitano il conte Guido da Montefeltro , quando 
costui giunse in Pisa, eglino sulla persuasione del- 
l'arcivescovo Ruggero, fecero chiavare la porta della 
torre, ove erano incarcerati Ugolino e i suoi, e la 
chiave fecero gittare in Arno , e vietarono a* prigioni 
ogni vivanda ; i giovini in sei giorni vi morirono 
di fame; lor sopravvisse due giorni il padre, e do- 
mandando egli ancora con gran grida penitenza, non 
gli concedettero i Pisani prete nè frate , che l'andas- 
se a confessare. E poi tratti tutti e cinque morti 
insieme fuori della prigione, vilmente furono sotter- 
rati, inviluppati nelle stuoje e coi ferri alle gambe; 



o) „Cioè figliuoli de 1 figliuoli" — Pieri Cronica p. So. 
*«) Villani? 



e dall'ora innanzi fa la torre, dove morirono, chia- 
mata la torre della fame , e sarà sempre. Standosi 
tutto isolato in sulP Arno il palagio d'Ugolino, fu 
abbruciato eon tutto quello che v'era dentro, con 
decreto, che mai più in alcun tempo si potesse 
riedificare. 

Di questa crudeltà furono i Pisani per l'universo 
mondo, ove si seppe, fortemente ripresi, non tanto 
per lo conte , che per le colpe sue era per avventura 
degno di sì fatta morte, ma per gli figliuoli^ ni- 
poti, ch'erano piccoli garzoni, ed innocenti. Né ri- 
mase impunito cotale misfatto , poiché da una ban- 
da si mossero i Fiorentini per vendicare il loro allea- 
to e dalP altra i Lucchesi^ coi quali s'era unito il 
giudice Nino. Occuparono questi il castello d'Ascia- 
no, i fuorusciti devastavano le campagne, le terre, 
e spargevasi per ogni lato la desolazione ed il ter- 
rore, mentre i Genovesi ancora non tralasciarono di 
molestarli di continuo dalla parte del mare. 

Benché i Pisani non avessero forze da misurarsi 
con tanti nemici, andarono schermendosi con baste- 
vol successo pel senno del loro condottiero , il conte 
Guido, il quale presso Dante dice di sé medesimo: 
Gli accorgimenti , e le coperte vie 
Io seppi tutte, e si menai lor arte 
Ch'ai fine (fella terra il suono wcic. 

Successa poi una mutazione di stato in Firenze, 
fu dal nuovo governo accelerata la pace co* Pisani. 
Poche furono le condizioni: restituzione scambie- 
vole de' prigionieri; franchigia di gabelle in Pisa 
pei Fiorentini; disfatte le fortificazioni di Pontedera, 
ed il conte Guido obbligato a partirsi di Pisa, colla 
qual condizione i Fiorentini rendevano un tacito 



omaggio al valore di queir uomo , che temevano ; 
vi si aggiunse che per alcuni anni non potessero i 
Pisani elegger potestà , sennon nelle terre de' Fio- 
rentini 9 o loro collegati ; finalmente che si rendes- 
sero i beni al giudice di Gallura , e agli altri Guelfi, 
a quali fosse permesso il ritorno nella patria. (1294) 

Passarono ancora sei anni, finché i Pisani po- 
terono stipulare una pace assai gravosa col riscatto 
de' non molti prigioni, che dopo sedici anni di sten- 
to erano tuttavia rimasti in vita» (i3oo) 
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Anno: 

452 Attila flagello di Dio. Fondazione di Venezia. 

476 Caduta dell' impero Romano. Odoacre. 

493 Teodorico il grande , Re degli Ostrogoti. (5a6) 

668 I Longobardi calano in Italia. Alboino. 

571 Autari fonda il ducato di Benevento. 

596 Amalfi libera sino al 1077. 

643 Rotari raccoglie le leggi Longobarde abolite Terso 
il 1450. 

697 Paulizio Anafesto primo doge di Venezia. 

774 Carlo Magno sbalza dal trono Desiderio, ultimo 

re de' Longobardi, 
781 Pipino re d'Italia. (810) 

787 Arigiso duca di Benevento. 

788 Cesario maestro de' militi di Napoli. - 
» Grimoaldo I f principe di Benevento. 

800 Carlo Magno coronato imperatore. 
806 Grimoaldo Storesaiz. 

810 Agnello Participazio secondo fondatore di Vene- 
zia. (827) 

1 ■ 

C14 Muore Carlo Magno. 

828 Le reliquie di S Marco trasportate a Venezia. 
836 Sicardo assedia Napoli. 

839 Radelqhiso. 

840 Siconolfo proclamato principe da' Salernitani. 
848 Divisione del ducato di Benevento. 1. Benevento. 

(Radelchiso) a. Salerno (Siconolfo). — 3. Capo- 

va (Landolfo). 
887 Carlo il grosso, deposto. (888) 
?88 Berengario I. re d» Italia. 
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Anno I 
889 Guido re d' Italia, 

891 Guido imperatore. * 

892 Guido s'associa nel regno il figlio Lamberto. 
894 Arnolfo re de'Tedeschi espugna Bergamo. ^ 

» Muore Guido. 

896 Arnolfo di nuovo cala in Italia. (899) 
» Lamberto imperatore. 

898 muore Lamberto. 

899 Berengario I. vince Lodovico re di Provenza. 

900 Invasione degli Ungheri. 

„ Lodovico di Provenza, proclamato re d'Italia. 

901 Lodovico imperatore* 

902 Berengario re d'Italia» 

905 Berengario fa acciecare Lodovico* (923) 
916 Berengario imperatore. 

922 Ridolfo IL re della Borgogna Transjurana pro- 
clamato re d* Italia. 

923 Battaglia di Firenzuola tra Berengario e Ridolfo. 

924 Berengario è ucciso da Flamberto. Fuga di Ri- 
dolfo. Anarchia. 

926 Ugo di Provenza, re d'Italia. (947) \ 
935 Genova sorpresa da' Mori. 

„ Teodora e Marozia Patrizie di Roma. ' 
937 Ugo s'associa nel regno il figlio Lottano. (9&0) 
942 Pietro. Candiano. III. Rapimento delle spose Ve- 
nete. 

9S0 Berengario II. (marchese d* Ivrea) re d'Italia 

(966) col figlio Adalberto. Adelaide. 
962 Ottone I. imperatore. (973) 
973 Ottone II. imperatore. (983) 
976 Pietro Candiano IV. ucciso. 
979 Fuga di Pietro Orseolo. 



Anno ^ . 

983 Ottone III. imperatore. (1003) 
991 Pietro Orseolo II. doge di Venezia, e duca di 
Dalmazia. 

» Prima sollevazione del popolo di Milano. 
1000 Risorgimento d'Italia. 

100.3 Arduino, marchese d'Ivrea, re d'Italia. (ioi5) 

1004 Arrigo II. imperatore. (1024) Incendio di Pavia. 

1017 I primi Normanni in Puglia. 

1026 Lega de 1 Valvassini di Milano. (1104) 

io32 I Pregadi di Venezia. 

1037 Corrado il Salico ( io3g ) assedia Milano. Si- 
stema fendale. Tregua di Dio. v 

1038 I Normanni ricevono in feudo la contea d'Aversa. 

1039 Eribcrto arcivescovo di Milano (1045) inventa 
il carroccio. 

1040 Principato di Melfi fondato da' figli di Tancredi 
d'Altavilla. 

1041 Guerra civile di Milano. Lanzone. 
to52 Roberto Guiscardo viene a Melfi. 

io$6 Nei documenti pubblici d' Italia non si rammen- 

tano più i nomi de* reguanti. 
io58 Ruggero d'Altavilla* 

1071 Roberto Guiscardo pon fine al dominio de* Greci 
in Italia. 

1073 Ildebrando, ossia Gregorio VII. Auge della ge- 
rarchia. 

1074 \ Concilj di Gregorio VII. contro l'investitura, 

1075 j la simonia , e il matrimonio de' preti. 
1077 Gregorio VII. umilia a Canossa lo scomunicato 

Arrigo IV. 

„ Matilda d' Este. Donazione da essa fatta alla 
Chiesa. 
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Anno 

1077 Roberto Guiscardo soggioga Benevento, Saler- 
no , Amalfi. 

1080 Gregorio VII. manda la corona imperiale a Ri- 
dolfo di Suevia. 

1081 Guerra di Roberto Guiscardo contro Alessio 

■ 

Comneno e i Veneziani. 

1084 Arrigo IV. prende Roma, assedia Gregorio VII. 
liberato da Roberto Guiscardo. 

1085 Gregorio VII. muore a Salerno; Roberto Gui- 
scardo in Cefalonia. 

1089 Ruggero d'Altavilla termina la conquista della 
Sicilia. 

1090 Arrigo IV. in Italia. 

1093 Corrado, re d'Italia, ribello del padre Arrigo 

IV. (1106) 

1095 Concilio di Chiaramonte. Prima crociata. Boe- 
mondo. 

1099 Goffredo di Buglione espugna Gerusalemme. 

1100 I Genovesi e i Pisani espugnano Cesarea, 
noi Muore Ruggero, conte di Sicilia. 

1104 Ardicio degli Aimoni fa il progetto d'una lega 
Lombarda. 

1106 Muore Arrigo IV- Gli succede il figlio Arrigo 

V. (1124) 

ino La contessa Matilda, viceregina d' Italia. 

un Contese di Arrigo V. co* papi intorno alle in- 
vestiture. 
» Milano riduce a borgora Lodi. 

in5 Muore Matilda. Origine della libertà di Firenze. 
Spedizione de' Pisani controre ìsole Baleari. 

1117 Consoli di Milano. 

1123 Concordato di Vormazia. 



; 



Anno 

1127 Milano soggioga Como. 

1128 Corrado di Suevia, re d'Italia opposto a Lotta- 
i rio II. 

n3o Ruggero re di Sicilia. 
n3i Consoli di Bergamo. 
1134 S. Bernardo a Milano. 
n35 Corrado si riconcilia con Lottario II. 
1137 Lottario II. libera Napoli, e muore. Corrado 
HL imperatore. (n52.) 

1139 Napoli si sottomette al re Ruggero. 

1140 Origine de* Guelfi e Ghibellini. 
„ Arnoldo da Brescia a Zurigo. 

1144 Repubblica Romana. 
11 48 Crociata di Corrado III. 
n52 Federigo I. Barbarossa. 

11 53 Dieta di Costanza. 

1154 Federigo cala in Italia. (1); assedia Tortona. 

» Arnoldo da Brescia è arso. Federigo a Roma. 
„ Muore il re Ruggero. Guglielmo I. il cattivo. 
(1166) 

n58 Federigo cala in Italia (2). Rifabbrica Lodi. 
Resa di Milano. Dieta di Roncaglia. 

n59 Milano si ribella. Assedio di Crema. Alessan- 
dro III. Vittore IV. 

1160 Presa di Crema. 

1161 Assedio di Milano. 

1162 Distruzione di Milano. 

n63 Federigo cala in Italia (3). Distruzione di Tortona. 
1164 Muore Caffaro autore della prima cronica di 
Genova. 

„ I popoli della Marca Trevigiana scacciano i vi- 
carj imperiali. ' 
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Anno 

1166 Si collegano con Bergamo e Brescia. 

1166 Federigo cala in Italia. (4) 

1167 Lega Lombarda conchinsa a Pontida. Riedifi- 
cazione di Milano. Federigo a Roma. Alessandria. 

1169 Ottone figlio di Carfaro riconcilia le fazioni di 
Genova. 

1173 li doge Vitale è ucciso. 

1174 Federigo cala in Italia (6). Assedj di Alessan- 
dria e di Ancona. 

1176 Battaglia di Legnano. 

1177 Tregua di Venezia. Sebastiano Ziani. Prime 
risse civili di Firenze. 

1183 Pace di Costanza. 

1184 Federigo cala in Italia (6) come amico de' 
Lombardi. 

-1186 Arrigo VI. figlio di Federigo s'ammoglia con 
Costanza di Sicilia. 

1189 Muore Guglielmo II. il buono. Tancredi re di 
Sicilia. (1194) 

1190 Crociata e morte di Federigo Barbarossa. 
1194 Arrigo VI. invade il Regno. Nascono Federi- 

go II. e Ecelino fu. da Romano.. 

1197 Muore Arrigo VI. Innocenzo III. tutore di Fe- 
derigo n. « t ■ c : 

1198 Lega Toscana. . . 
1200 Statuti di Pistoja e d'altre citta. Podestà stra- 
nieri di Firenze. 

1204 Quinta crociata. Presa di Contantinopoli. Ar- 
rigo Dandolo. 

1209 Guelfi, e Ghibellini in Italia. Federigo II. re di 
Sicilia Ottone IV. cala in Italia. 

1212 Ottone IV. ritorna in Germania, (1218) 
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Anno 

1214 Guerre de Veneziani e de' Genovesi sino ai 1433. 

1215 Federigo II. re de* Tedeschi. Origine de' Guel- 
fi e Ghibellini di Firenze. 

1220 Federigo II. imperatore. Guerra de 1 Pisani e Fio- 
rentini. 
1224 Nocera de* Pagani. 
1227 Gregorio IX. 

M28 Crociata di Federigo U. re di Gerusalemme. 
1229 Guerra tra Firenze e Siena. 
1231 Codice di Federigo II. Decretali di Gregorio IX. 
1233 Fra Giovanni da Vicenza. 

1235 Federigo II. opprime il figlio Arrigo. 

1236 Federigo II. prende Vicenza. 

1237 Battaglia di Cor te nuova. Ecelino III. s'impadro- 
nisce di Padova. 

1238 Assedio di Brescia. . 

1239 Federigo II. scomunicato. 

I 1240 Gregorio IX. predica la croce contro Federigo 
II. — Pagano della Torre. 
1241 Assedio di Faenza. Prima battaglia della Melo- 
• ria. Muore Gregorio IX. 

1243 Innocenzo IV. 

1244 Fuga d'Innocenzo IV- - 

1245 Concilio di Lione. * 

1246 Pietro delle Vigne. 

1247 Assedio di Parma. 

1248 Prima cacciata de' Guelfi di Firenze. 

1249 Presura del re Enzo. 

i2$o Muore Federigo II. I Guelfi ritornano in Firenze. 

Costituzione democratica. 
i2$a Prima cacciata de* Ghibellini di Firenze. 

• • • 
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Anno 

w53 Corrado IV. assedia Napoli. Anno vittorioso de* 

Fiorentini. 
1254 Muore Corrado IV. 

1366 Manfredi re di SiciKa. Poesia Italiana. (Scuola 
Siciliana e Bolognese.) Guerra tra Firenze e Pisa. 

1258 Seconda cacciata de' Ghibellini di Firenze. Ece- 
lino III. occupa Brescia. 

X269 Ecelino III. muore a Soncino. 

1260 Battaglia di Montaperti. Ritorno de' Ghibellini 
a Firenze. Farinata degli Uberti. Fine di Albe- 
rigo da Romano. 

1263 Martino della Torre. 

1265 Nascita di Dante Allighieri. Carlo d'Angiò si 
muove contro Manfredi. 

1266 Battaglia di Benevento , in cui Manfredi è ucciso. 
Carlo re di Sicilia. Ritorno de* Guelfi a Firenze. 
Capitani di parte Guelfa. 

1268 Corradino di Suevia cala in Italia. Battaglia di 
Tagliacozzo. Corradino decapitato a Napoli. 

1269 Siena umiliata da' Fiorentini. Provenzano de* 
Silvani. • 

1270 ì figli di Farinata decapitati a Firenze. 
1273 Gregorio pone l'interdetto a Firenze. 

1275 II Conte Ugolino de' Gherardeschi signoreggia 
in Pisa. 

1277 I Visconti di Milano. 

1278 Dissensione dei Donati ed Ademari di Firenze. 

1279 Fazioni di, Bologna, madre degli studj. 

1280 Dino Compagni. 

1281 Congiura di Giovanni di Precida. Pietro^d'A- 
ragona si muove contro il re Carlo. 

% 
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Anno 

1282 Vespro Siciliano. Pietro re di Sicilia. Costan- 
za figlia di Manfredi. 

1284 Morie di Carlo. Seconda battaglia della Meloria. 
Morte di Pietro. • . . 

• 4288 Supplizio di Ugolino. La torre della fame* 

1289 Breve splendore d'Arezzo Battaglia diCampaldino. 

1291 Nascita, di Cane della Scala. (1329) 

4292 Giano della Bella. Priori, e Gonfaloniere di Giu- 
stizia. Supplizio di Guglielmo Spadalunga , mar- 
chese di Monferrato. 

4294 Bonifacio Vili. Pace tra Firenze e Pisa. 

4296 I Cancellieri Bianchi e Neri di Pistoja. — Serra- 
tura del gran consiglio di Veneziaé 

4300 Anno del giubbileo , e della divina commedia» 
Bianchi e Neri di Firenze, Guido Cavalcanti. Prio- 
rato di Dante, Gio, Villani. (1348) 

4301 Carlo di Valois , Senza terra , entra in Firenze. 

. Esiglio de' Bianchi . e di Dante. . c 

4302 Corso Donati capopopolo. 

4303 Morte di Bonifacio Vili. 

4304 I Bianchi tentano indarno di rientrare in Firenze. 
Nascita di Francesco Petrarca. (4374) Alberto Scot- 
to, signor di Piacenza. 

4305 I Neri rimessi in Pistoja» Roberto di Napoli, 
capitano de* Fiorentini. 

1308 Corso Donati è ucciso* 
* 4309 Pistoja scuote il giogo de' Fiorentini. 

4311 Arrigo VII. cala in Italia. 

v 

4312 Arrigo VII. assedia Firenze. 

4313 Morte di Arrigo VII. Nascimento di Giovanni 
Boccaccio (1375) 

» Uguccione deila Faggiuola. 



4315 Si riconferma l'esiglio di Dante. 

Ì316 Casiruccio Castracani J Signore di Lucca. 

Ì321 Dante Alighieri muore a Ravenna. 



L" Serie degP iniperadori c te Tedeschi. 

i. Carolinghi. 

Morte o destituzione 

(Pipino , ré. ?52) 768 

(Carloxnanno.) ....... 771 

Carlo Magno , gl4 

Lodovico I. il pio. ..... g4o 

Lodovico II. ♦ ; • . . : , . . 375 

(Lodovico di Germania.) . . . 876 

(Carlòmaniìo di Baviera) . . . 880 

(Lodovico III; di Sassonia.) . . 882 

Carlo il grasso. ...... 887 

Arnolfo . 899 

Lodovico IV. il fanciullo. . . . $ii 

Corrado I. di Franconià. . . ; 9JS 
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2. Sassoni. 
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Arrigo V . l . '. . 112S 
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Lottàrio 11* di Sassonia. . ; . 1137 



4. Suevi, 

Corrado 111 . HZ2 

Federigo !.. « 1190 

Arrigo VI 1197 

Filippo Ii98- 1203 

Ottone IV 1198-1218 

Federigo 11 4212- 1250 

Corrado IV 1235-1254 



Interregno. . . . 1254-1273 

Ridolfo di Absburgo. . . 1273-1291 

Adolfo di Nassavia 1298 

Alberto L di Absburgo. . . . 1303 



Arrigo VII» di Lnxenburg. . . 1313 
Lodovico il Bavaro. .... 1347 

' i 

II. Imperadori e re d'Italia. 

Berengario 1 888-924 

Guido 894 

Lamberto 898 

(Lodovicq.) . ...... * S23 

(Ridolfo.) 926 

Ugo- . . . . , ..... 945 

Lottano 95o 

Berengario 11. ... ' ... 961 
(Adalberto.) 

_ 

4 

Arduino . 1003 - 10 1 5 
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III. Papi ed Antipapi da Pipino sino a Lodovico 

il Bavaro. 

Zaccaria. 752 — Stefano 11. o 111 757 — Pao- 
lo l 767 - (Teofìlatto Antipapa.) - Costantino 
U. 768 — (Filippo e Stefano IH. o IV. Antipapi.) 

— Stefano 111. o IV. 772 — Adriano 1. 794 — Leo- 
ne 111. 816 — Stefano IV. o V. 8I7 — Pasquale 1. 
824 — Eugenio 11. 827 (Cincinno Antipapa.) — Va- 
lentino. 827 — Gregorio IV. 844 — Sergio 11. 847 

— (Giovanni Diacono Antipapa) — Leone IV. 855 

— (Favola della Papessa Giovanna.) — Benedetto 
111. 858 (Anastasio Antipapa.) — Nicolao 1. 867 — 
Adriano 11. 872 — Giovanni Vili, o IX. 882. — Ma- 
rino 1. ossia Martino 11. 884 — Adriano 111. 885 — 
Stefano V. o VI . 890 — Formoso 897 ( Sergio An- 
tipapa.) Bonifacio VI. 897 — Stefano VI. o V1L 897 

— Romano 898 — Teodoro 11. 898 — Giovanni 
IX o X. 900 — Benedetto IV. 903 — - Leone V. 903 

— Cristoforo 1. 9o4 — Sergio 111. 910 — Anastasio 
IH. 913 — Landò 912 — Giovanni X. o XI. 928 
Leone VI. 929 — Stefano VII. o Vili. 931 - Gio- 
vanni XI. o Xll. 936 — Leone VII. 939 Stefano Vili. 
0 IX. 942 — Marino 11. ossia Martino 111. 946 — 
Agapeto 11. 956 — Giovanni Xll. o XHL 963 — 
Leone Vili. 965 (Benedetto V. Antipapa.) — Gio- 
vanni XIII. o XIV. 972 — Benedetto Vi. 974. — 
Bonifazio VII. 975 — Donino 11. 975 — Benedetto 
VII. 983 — Giovanni XIV. o XV. 984 — Giovan- 
ni XV. o XVI. 996 — Gregorio V. 998 ( Giovanni 
Antipapa.) — Silvestro il. 4003. — Giovanni XVI* 
o XVII. 1003 — Giovanni XVII. o XVlll. 1009 — 
Sergio IV. 1012 — Benedetto Vili. 1024 (Gregorio 
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Antipapa. — Giovanni XV111. o XIX. 1033 — - Be- 
nedetto IX. 1044 — Silvestro 111. Gregorio VI. tutti 
e tre deposti 1046 — Clemente 11. 1048 ~ Dama- 
so lì. 1049 — Leone IX. 1054 — Vittore IL 1057 

— Stefano IX. 1058 — Nicolao 11. 1061 (Benedet- 
to X. Antipapa,) — Alessandro li. 1073 (Onorio 11. 
Antipapa.) — Gregorio VII. 1085 — Clemente 111. 
Antipapa fin dal ìogo-HOO — Vittore 111. 1088 — 
Urbano 11. 1099 — Pasquale 11. 1118 (Alberto, Pie- 
tcrìco , Maginuìfo ossia Silvestro IV. Antipapi). — 
Gelasio 11. 1H9 — Gregorio Vili. 1419. — Calis- 
to II. 1124 — Onorio 11. H30 (Teobaldo Antipapa.) 
Innocenzo li. 1143 — (Anacleto 11. Vittore IV. An- 
tipapi.) — Celestino 11. 1144 — Lucio IL 1145. — - 

% Fhgenio 111. 1153 — Anastasio IV. 1154 — Adria- 
no IV. 1159 — Alessandro IH. 1181 (Vittore IV. di- 

■ 1 

■\erso dall' antecedente. Pasquale 111. Calisto 111. 
Innocenzo 111. Antipapi.) _ Lucio HI. 1185 — Ur- 
bano III. 1187 — Gregorio Vili. 4188 — Clemen- ! 
te 111. 119S — Celestino 111. H98 — Innocenzo 111. . 
1216 — - Onorio 111. 1227 — Gregorio IX 124l — 
Celestino IV. 4241 — Innocenzo IV. 1254 — Ales- 
sandro IV. 4261 • Urbano IV. 1264 — Clemente 
IV. 4264 — Clemente IV. 1268 — Gregorio X. i 
1276 ~ Innocenzo V. 1276 — Adriano V. 1276 

— Giovanni XX. o XXI. 1277 — Nicolao 111. 1280^ 

— Martino IV. 4285 — Onorio IV. 4292 — Ce- 
lestino V. 1294 — Bonifazio VIII. 4303 Bene- 
detto XI. 1304 — La sede papale 4 è trasportata iti 
Avignone: Clemente V. 4 3 1 4 — Giovanni XXL o XXIL 
4 334 (Nicolao V. Autipapa in Roma ) — Benedetto 
XII. 4342 ecc. 
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" . IV. Napoli e Sicilia. 

Napoli. (Puglia) Sicilia. 

i. Normanni. 



Roberto Guiscardo d'Aita- 
villa Duca di Calabria 

e di Sicilia 1052 - 1035. 

* 

Ruggero figlio di Roberto 
Guiscardo, illl. 

Guglielmo. 1127. 



Ruggero d'Altavilla, llol. 

Conte di Sicilia fratello 
di Roberto Guiscardo* 



Ruggero I. figlio di Ruggero d'Altavilla, re di (Na- 
poli e) Sicilia 1154. 
Guglielmo I. il cattivo 1166. 
Guglielmo 11. il buono 1189. 



Tancredi (col figlio Ruggero 11. 1193) 1194. 

Guglielmo ili. secondogenito di Tancredi, imprigio- 
nato da Arrigo Vi. 1194. 

Accecato , e imprigionato in un castello de* Grigioni. v 
Muratori a. 4198. 

2. SuevL 

Arrigo VI. 1197. 

Federigo 11. (come re di-Sicilia: Federigo 1.) 12$0. 
Corrado IV. 1254. 
(Corradino 1268.) 
Manfredi *266. 

). Casa d'Angìò. 

Carlo 1. 1285. 
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Napoli. 

Casa <f Ahgiò* 
Carlo II. 1309. 
Roberto 1343. 



Sicilia. 

Casa eT Aragona. 

Pietro d'Aragona. 1282- 
1285. 

Giaimo ossia Giacopo. 

1295. 
Federigo. II. 4336. 



